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Luigi Ginami

Se io cominciassi a credere che certe persone sono abbandonate da Dio, a ritenere il Creatore incapace di occuparsi di ognuno, a credere nella fatalità, se cedessi di un millimetro a questa logica, allora sarei io il primo a essere perduto.

P. Paolo Dall’Oglio s.j.
SECONDE BOZZE 

ROMA, 13 GIUGNO 2015
Cuore Immacolato di Maria
INDICE GENERALE DELLA MATERIA
PRESENTAZIONE UN SORRISO DI LUCE

IGNAZIO INGRAO








p.003
OPERE DI LUCE. INTRODUZIONE GENERALE ALL’OPERA

CARD. RENATO RAFFAELE MARTINO





p.005
DIARIO DEL PRIMO VIAGGIO DI SOLIDARIETA’
IN BRASILE A SALVADOR DE BAHIA 
NELLA FAVELA DI NOVOS ALAGADOS 1-7 MAGGIO 2014

p.012
DIARIO DEL SECONDO VIAGGIO DI SOLIDARIETA’
IN KENYA NELLA DIOCESI DI MALINDI 11-17 AGOSTO 2014

p.036
MISSIONE UMANITARIA
RESTORING HOPE IN GAZA 20-23 OTTOBRE 2014



p.059
DIARIO DEL QUINTO VIAGGIO DI SOLIDARIETA’ 
IN PERU’ E BOLIVIA 10-21 DICEMBRE 2014




p.123
SETTIMO VIAGGIO DI SOLIDARIETA’:

KENYA 4-13 FEBBRAIO 2015







p.153
SESTO ED OTTAVO VIAGGIO DI SOLIDARIETA’:

GAZA 18-22 MARZO 2015








p.168
NONO VIAGGIO DI SOLIDARIETA’:

VIETNAM 30 APRILE – 8 MAGGIO 2015





p.182
INAUGURAZIONE AMBULATORIO

CUORE-CHAGAS OSPEDALE PAPA GIOVANNI XXIII,

BERGAMO 6 GIUGNO 2015







p.204
PRESENTAZIONE UN SORRISO DI LUCE

IGNAZIO INGRAO

Un sorriso di luce diventa seme di speranza e fa germogliare una solidarietà concreta e preziosa: così è nata lo scorso 5 marzo la Fondazione Santina Onlus con un capitale iniziale di 100 mila euro e l’obiettivo di aiutare le persone svantaggiate ed emarginate. La Fondazione, oltre che a studiare la figura di Santina Zucchinelli, promuoverà iniziative a favore di Gerusalemme, delle malattie cardiovascolari e del mondo dell’immigrazione. Ideatore e motore di questa iniziativa è il bergamasco monsignor Luigi Ginami, con il sostegno di tanti entusiasti volontari di ogni parte d’Italia e del mondo. Monsignor Ginami svolge il suo servizio sacerdotale in Vaticano, ma accanto al servizio alla Santa Sede e alla Chiesa universale don Gigi, come ama farsi chiamare, dedica tutto il suo tempo libero a questa iniziativa. Un modo per ricordare e per mettere in pratica quanto insegnato e testimoniato da sua mamma Santina Zucchinelli, mancata il 4 dicembre 2012 a Bergamo e sepolta a Gerusalemme, lungo la Via dolorosa, a pochi metri dalla quarta stazione della Via Crucis dove Gesù incontrò Maria. Don Gigi ha voluto raccogliere questa straordinaria eredità della mamma e farla fruttificare. Così nel 2013, a sette mesi dalla morte, ha creato l’associazione onlus «Amici di Santina Zucchinelli» per interventi di solidarietà senza fini di lucro. In pochi mesi l’associazione ha realizzato moltissime opere. Nella Striscia di Gaza l’associazione si è mossa a sostegno della parrocchia cattolica guidata dal sacerdote argentino Jorge Hernandez e ha ristrutturato l’oratorio con una spesa di 18 mila euro. A Gerusalemme ha restaurato la facciata dell’esarcato armeno–cattolico lungo la via dolorosa. Tutti i progetti vengono esaminati attentamente da un consiglio direttivo e seguiti sul posto dai membri dell’associazione, affinché nulla di quanto raccolto venga sprecato o mal utilizzato. Grazie alla campagna «regala un sorriso » sono partite 31 adozioni a distanza di bambine e bambini in Perù, Kenya e Brasile. Numerosi i nuovi progetti in cantiere: in particolare nell’Ospedale Papa Giovanni XXIII a Bergamo partirà a breve un’iniziativa - coordinata a nome dell’Associazione dal dottore Emanuele Berbenni - contro il morbo di Chagas. Si tratta di una pericolosa malattia infettiva che viene trasmessa da alcuni parassiti. È diffusa soprattutto nelle zone rurali povere, in particolare in America Latina, e provoca 45-50 mila morti all’anno, soprattutto a causa di insufficienza cardiaca e malattie cardiovascolari indotte dal parassita. Altri progetti sono stati realizzati in Brasile e Perù. Grazie ai fondi raccolti, in Kenya a Lango Baya è stata costruita un’aula scolastica che il Vescovo di Malindi S.E. Mons. Emmanuel Barbara  ha inaugurato - insieme a don Gigi - lo scorso 10 febbraio;  mentre a Msabaha si stanno concludendo i lavori per la realizzazione di una cisterna da 10 mila litri di acqua.

Al ritorno dal Kenya, Mons. Ginami pochi giorni fa si è sentito di smentire tutte le voci che circolano in Italia circa la diffusione di ebola nel Paese e riguardanti il terrorismo islamico di Al Shabab di matrice somala ed ha invitato tutti i volontari impegnati nelle missioni - ed anche i semplici turisti che sfruttano le belle spiagge dell’Oceano indiano - a non disertare il Kenya, ma ad amarlo ancora di più, rendendosi presenti dove la povertà e la sofferenza mostrano la carne di Gesù, come ama dire Papa Francesco. Il soggiorno in una squallida capanna ospite in una famiglia con una donna malata di AIDS allo stadio terminale, non può lasciare indifferenti; e così don Gigi dopo questa esperienza ha deciso di aprire un’altra attività a sostegno di gruppi familiari che in Kenya versano nella miseria più nera e sopravvivono solo con  la irrisoria somma di 240 euro all’anno.

In realtà dietro al successo e ai traguardi raggiunti dall’Associazione, compresa la nascita della Fondazione, c’è un segreto: l’intercessione di Santina e la preghiera di dieci monasteri di clausura che don Gigi, da subito, ha chiamato a «collaborare» con l’iniziativa. La loro orazione, così come quella di tanti amici e volontari, fa la differenza e aiuta a conseguire quello che umanamente sembrerebbe impossibile. Ma oltre a portare aiuti materiali, che pure sono utili e importanti, l’Associazione, spiega Ginami, punta a trasformare il cuore di ciascuno «in modo tale che esso diventi una casa e un rifugio per il povero». Ora la Fondazione, grazie anche a una maggiore solidità economica, potrà fare ancora di più per aiutare chi soffre e cercare di aprire alla solidarietà anche i cuori più induriti dall’egoismo e dall’indifferenza.

Ignazio Ingrao

Capo servizio e vaticanista di Panorama

OPERE DI LUCE

INTRODUZIONE GENERALE ALL’OPERA

CARD. RENATO RAFFAELE MARTINO

I. LO SFONDO: UN SUGGESTIVO TESTO DEL PONTEFICE BENEDETTO XVI (6 AGOSTO 2008, FESTA DELLA TRASIGURAZIONE) 

Quindi vorrei ringraziare tutti coloro che accettano la sofferenza, che soffrono con il Signore e vorrei incoraggiare tutti noi ad avere un cuore aperto per i sofferenti, per gli anziani e capire che proprio la loro passione è una sorgente di rinnovamento per l’umanità e crea in noi amore e ci unisce al Signore. È questo un messaggio fondamentale del cristianesimo, che viene dalla teologia della Croce: che la sofferenza, la passione è presenza dell’amore di Cristo, è sfida per noi ad unirci con questa sua passione. Dobbiamo amare i sofferenti non solo con le parole, ma con tutta la nostra azione e il nostro impegno. (Benedetto XVI, 6 Agosto 2008, Festa della Trasigurazione) 

II. VEDERE IL CUORE

Un libro, questo di Mons. Luigi Ginami, da leggere con la testa e con il cuore. Una sorta di diario in cui sono impressi ricordi, episodi, attimi di vita quotidiana vissuti al fianco della Mamma ammalata che, tuttavia, riesce ad offrire a lui e a tutte le persone che la circondano quella serenità d’animo che solo una fede coerente e vissuta fino in fondo sa dare. Luoghi sacri, emozioni, preghiere e, sullo sfondo, la Parola di Dio che illumina il cammino intrapreso nell’oscuro tunnel della sofferenza, dove la ricerca di senso si fa sempre più ardua e dove il mistero si palesa in tutta la sua portata.

È significativo ciò che viene riportato da Mons. Ginami proprio all’inizio del suo cammino a fianco alla madre sofferente. Quando riesce a vedere il cuore di sua Mamma durante l’intervento cardiochirurgico alla quale fu sottoposta il 18 luglio del 2005. Questo episodio costituisce un po’ il fondamento sul quale poggia tutto l’amore che il testo emana. Il cuore battente, pulsante di una donna “che mi ha nutrito e ha battuto per me tanti anni”. Un’immagine metaforica molto bella, che riassume quel particolare tipo di amore che si viene a creare tra madre e figlio, un amore esclusivo, disinteressato, puro, senza sovrastrutture. Questo amore sarà poi il leitmotiv di tutto il libro e si snoderà tra gli interrogativi di sempre sul senso del dolore, sul senso autentico della fede in Dio, sull’autenticità che scaturisce da quelle situazioni di vita in cui la sofferenza apre orizzonti nuovi, prospettive esistenziali mai considerate prima. Mamma Santina diviene una guida, una guida fisicamente fragile con una forza interiore potentissima originata da un rapporto molto intimo con Dio che le consente di seguire anche il sacerdozio del figlio in modo diuturno, avvolgendo la quotidianità con quel senso di speranza che solo una fede granitica può generare. 

III. L’IDENTITA’ UMANA E SPIRITUALE DI SANTINA

Questo fatto viene messo in luce nella prima parte del testo dove si delinea la figura e l’identità di Santina. Martedì 8 Novembre 2005, Mamma Santina lasciava il reparto di terapia intensiva per andare all’Ospedale di Gussago per un primo ciclo di riabilitazione. Aveva trascorso nel reparto di terapia intensiva ben centonove giorni, un tempo incredibilmente lungo per una donna di ottant’anni. La terribile avventura dell’arresto cardiaco e di tutte le complicazioni avevano conservato la vita di Mamma, anche se quella vita non era più simile a quella di prima. Queste poche righe vogliono essere una lettura cristiana e umana di come in Santina la sua debolezza costituisca un’incredibile forza! La vita di Santina subì un radicale mutamento, non era più autosufficiente, non riusciva più a parlare, era in tutto fragile e debole: doveva essere imboccata, cambiata e lavata. Si muoveva sulla carrozzella, non aveva più la possibilità, dunque, di vivere una vita come quella di prima, dinamica e piena di interessi. Ma il mistero di questa donna era davvero esaltante: Santina viveva una vita qualitativamente più ricca di significato, ora, in questa condizione, di quanto non facesse prima! Una vita fragile e debole nel suo mistero acquista una forza, un significato di altissimo valore alla luce dell’espressione biblica che è il titolo del presente libro:  Quando sono debole è allora che sono forte.
La prima caratteristica di questa nuova esistenza era un sorriso ineffabile, un sorriso silenzioso, erano due occhi pieni di luce che regalavano una grande consolazione a tutti coloro che la avvicinano per consolarla. Mi ricordo di aver incontrato Santina nella Basilica di San Giovanni in Laterano il Giovedì Santo dell’anno 2011. Era venuta per partecipare alla Santa Messa in Coena Domini, io mi avvicinai e diedi a lei una carezza: mi colpì molto il suo bel sorriso. Non si lasciava mai Santina senza una nuova e profonda pace nel cuore. Il semplice sorriso silenzioso, i due occhi pieni di luce curavano l’animo di chi le si avvicinava. Sembrava che a lei fosse concessa la singolare grazia di vivere la beatitudine del paradiso in un corpo fragile e debole. 

È davvero misterioso come Dio si manifesti non in un corpo bello, pieno di forza e di giovinezza, ma in un corpo straziato dalla malattia e dalla mancanza di autosufficienza. Questa meravigliosa donna non cessava di stupire perché in tale condizione, da tutti forse considerata come una disgrazia, Santina aveva il coraggio di disegnare con forza e fantasia un’esistenza ricca di significato, in una proporzione impensabile alla vita che prima viveva. La vita di Santina prima dell’intervento era una vita semplice, nascosta, fatta di lunghe ore di solitudine in un’esistenza che, piano piano, lasciava posto alla stanchezza dell’età e della mancanza di energia: gli incontri e gli impegni diminuivano e Santina trascorreva sempre più tempo in casa. Ora, invece, nella seguente descrizione potrete vedere che quando il Signore cambia il cuore, quando Dio trafigge il cuore, il cuore delle persone buone, questo diviene santuario della sua presenza. Proprio quello che è avvenuto a questa donna, e da allora la signora iniziò a vivere una vita nuova e piena!

Quali sono le caratteristiche che compongono questa nuova esistenza e che la rendono radicalmente diversa da prima? Sono fondamentalmente tre: una forte spiritualità, la sofferenza e la carità.

IV. UNA FORTE SPIRITUALITA’

Oltre ai tratti umani che caratterizzano il suo carattere per la capacità di meraviglia continua, di gentilezza, di gratitudine, di gusto della vita nelle sue piccole cose di ogni giorno; Santina è capace pur nella malattia di altruismo, di coraggio e di grande affetto per i figli come bene viene descritto nelle pagine 38 - 40 del libro. Ma l’indagine più ricca sulla figura di Santina appartiene al suo mondo interiore spirituale, che si rivela ricchissimo.

LA PREGHIERA


Come don gigi ben descrive, Santina pone al primo posto nella sua malattia il valore della preghiera. Pur nella sua disabilità al 100%, l’anziana malata pone il primato della preghiera su tutto. E la sua orazione appare ben strutturata. Nella sua preghiera la Messa è al centro; ogni giorno pur con pioggia e freddo Santina partecipava alla Celebrazione Eucaristica. Accanto alla devozione eucaristica la Signora poneva una particolare devozione alla Santa Croce: la pratica della Via Crucis il venerdì, il Segno della Croce fatto con grande frequenza: prima di uscire da casa, prima dei pasti, davanti ad una chiesa. Ricorda Mons. Ginami che l’ultimo gesto cosciente di Santina fu il Segno della Croce. Nella giornata di questa donna non mancava la forte caratteristica della sua pietà mariana. L’autore ricorda che Santina pur non riuscendo più a parlare speditamente, rispondeva alle litanie in modo testardo e cocciuto con una voce storpiata, ma forte. Tra le sue litanie preferite vie era quella che invocava Maria come Regina della Pace. La spiritualità di Santina si caratterizzava infine per una profonda attenzione ai sacerdoti per i quali non si stancava mai di pregare e pregava soprattutto per il figlio sacerdote.

L’OBBEDIENZA


Il secondo grande valore spirituale di Santina era l’obbedienza. Don gigi durante la malattia della madre chiede a Lei quale sia il più importate dei consigli evangelici tra povertà, castità ed obbedienza. Santina non ha dubbi e risponde forte al figlio sacerdote: “L’obbedienza!” Non solo Santina propone tale valore, ma lo incarna profondamente: gli anni della sua sofferenza erano caratterizzati dalla completa mancanza di autosufficienza, per tale motivo Santina era dipendente dagli altri e totalmente obbediente: senza andare mai in depressione, senza sentirsi minorata… proprio questo è l’insegnamento più grande che ci regala.

Per l’anziana donna, obbedire non era una scelta facoltativa: alcune volte obbedisco, quando mi conviene ed altre no. Mamma spesso e volentieri coniugava la parola obbedire con la parola sempre: Obbedire sempre. Se pensiamo bene questa è l’autentica virtù del distacco di sé. Ecco in quali occasioni Santina ci parla di obbedienza. Siamo nell’anno 2008 e Santina dice in una conversazione con il figlio: “Cerca di obbedire sempre!” (20 luglio 2008, ore 9:30). Oppure a casa a Bergamo ecco la sua frase al riguardo; don Gigi chiede: “Mamma, cosa devo fare per essere un bravo sacerdote?” E Lei risponde:“Obbedire sempre” (21 febbraio 2010, ore 18:00).

Nei sette anni trascorsi insieme con Santina e gustando la sua pace e la sua serenità molte volte il figlio ha sentito il desiderio di poter vivere come Lei, con la sua bontà, e così nel suo vivere con la Madre don Gigi ha cercato di carpire a Santina il segreto della sua bontà. Ecco le risposte che vengono dalla sua rauca voce: “Mamma, cosa devo fare per diventare buono come te?”. “Devi obbedire sempre!” (Frase n. 66, 20 luglio 2008, Bergamo). Mi vengono in mente le parole di San Giovanni XXIII, figlio della terra di Bergamo: Obbedienza e Pace; era il motto del suo episcopato ed è anche lo slogan della santità di Santina. La donna ripete ancora lo stesso consiglio in un altro breve dialogo, questa volta al telefono: “Devi ubbidire per diventare buono come la tua Mamma” (telefonata del 13 ottobre 2008, ore 10:40). Lo ripete per la terza volta: “Devi ubbidire sempre a Gesù in tutto quello che lui ti chiede” (25 gennaio 2007, ore 19:20, Bergamo).

STARE CON IL SIGNORE

Da una vita impostata in questo modo ne deriva in modo molto semplice lo stare con Gesù. Questo è il segreto della serena solitudine vissuta da Santina in questa sua lunga vita. La Signora non ha cercato la compagnia dei figli, dei parenti o di amici, ma ha cercato con tutte le sue forze la compagnia di Gesù e chiede anche a noi  di fare altrettanto. 

Santina per ben 15 volte raccomanda al figlio di Stare con il Signore. Don Gigi si trova in casa a Gerusalemme chiama per telefono Santina ed ecco il suo consiglio: “Per essere un bravo sacerdote stai con Gesù” (9 marzo 2006, al telefono da Gerusalemme). Un’altra volta Santina cii commuove svelando il suo segreto: ecco il dialogo tra figlio e madre: “Mamma perché sei sempre felice?”. “Perché sto con il Signore” (5 agosto 2006, ore 19:00). Oppure Santina ci rivela come vive il momento dell’incontro con Gesù: “Il momento più importante della vita è stare con Gesù nella Comunione” (17 agosto 2006, ore 12:45, Tavernerio).

Stare con il Signore è, per Santina, divenuto un’abitudine: Santina ha vissuto con il suo cuore presso Dio, lo ha consacrato a Lui il 21 maggio 2005, quando si è fatta oblata del Monastero di Santa Grata e alcuni giorni dopo il Signore, nella festa del Sacro Cuore ha rubato a Lei il cuore: il 4 Giugno 2005, giorno in cui Santina ha subito un infarto e da lì è partita tale avventura di sofferenza, di preghiera, ma anche di profonda gioia nel Signore.

V. LA SOFFERENZA

Questo rimane per me ancora un mistero. Santina ha affrontato la sofferenza che l’accompagnava ogni giorno con una serenità sovrannaturale. Come abbiamo potuto vedere dalle pagine del libro, in terapia intensiva, a Gussago, al centro di riabilitazione di Bergamo in via Gleno, la sofferenza di Santina è sempre ostinatamente accompagnata da disponibilità e serenità! Mai una ribellione, mai un rifiuto, ma sempre un coraggioso sorriso e una grande forza d’animo. Anche di fronte ai frequenti conati di vomito che la umiliavano, non si è mai scoraggiata, ma ha saputo sempre mettere nei momenti bui e difficili un sorriso che trafigge il cuore nella sua bontà. 

La sofferenza di Santina apre a don Gigi gli occhi sulla sofferenza degli altri. Santina dunque ha mostrato a tutti come nella vita la sofferenza e la prova, come dice il card. Martini nella Presentazione, siano ineludibili: «La prova c’è e c’è per tutti, anche per i migliori. Giobbe non offriva nessun motivo per essere tentato perché era perfetto in tutto. È dunque necessario prendere coscienza che la prova o tentazione è un fatto fondamentale nella vita ». 

VI. LA CARITÀ E LA NASCITA DELLA ONLUS

Se la preghiera e la sofferenza hanno caratterizzato la nuova esistenza trasfigurata di mia madre, esse hanno inoltre portato un importante frutto che è il miracolo di una grande carità. Santina, con la sua preghiera e la sua sofferenza, ha prodotto per gli altri molto di più in un anno di vita che in tutta la sua esistenza. Abbiamo assistito a un autentico miracolo! La prima edizione del libro che racconta la sua esperienza, Roccia del mio cuore è Dio, edito da PM nell’ormai lontano anno 2005 fu venduta prodigiosamente in migliaia di copie e, grazie alla generosità di tante persone semplici, il ricavato raggiunse la sorprendente cifra di trentamila euro che furono donate alle strutture ospedaliere di Bergamo. Da allora sono state davvero tante le opere di solidarietà che portarono lo scorso anno in data 18 luglio 2013 alla nascita della Associazione ONLUS Amici di Santina Zucchinelli.


Don Gigi mi raccontava che anche questa Associazione, dopo Santina, sia stata capace in un solo anno di produrre autentici miracoli. In primo luogo tale Associazione nata da soli nove soci fondatori è giunta proprio il 4 dicembre 2014 al numero di cento iscritti in un solo anno! Ma ciò che sorprende sono le attività svolte: si tratta di attività modeste, ma non per questo meno significative.

- La prima opera di carità realizzata dalla ONLUS di Santina è stata una cucina per i poveri nella favela di  Novos Alagados a Salvador De Bahia in Brasile; proprio dal Brasile don Gigi ha portato in Italia dieci adozioni a distanza di cinque bambine e cinque bambini con storie drammatiche alla spalle. In poco tempo sono stati trovati 10 genitori adottivi che si incontrano con questi piccoli bambini al centro sociale Kilombo do Kioio,  dove è stata realizzata la cucina, attraverso il programma di Skype. E’ molto bello assistere a questi colloqui che avvicinano le famiglie italiane alla realtà di violenza, droga e povertà di una favela brasiliana. Il programma di adozione a distanza ha sviluppato un protocollo sperimentale nel quale si è convinti che tale attività fa più bene alle famiglie italiane, che ai bambini adottati a distanza. In qualche modo sono proprio le famiglie ad essere adottate dai bambini.

- La seconda opera di solidarietà è avvenuta invece in Kenya, dove proprio in questi mesi si sta costruendo nella sperduta Missione di Lango Baya un’aula scolastica per la quale è in corso la vendita dei biglietti della lotteria. Ancora nella diocesi di Malindi si è realizzata una cisterna di 10.000 litri di acqua per una scuola cattolica parrocchiale con 250 alunni e, sempre in questa Diocesi, sono stati scelti altri 10 casi di adozione a distanza di bimbi in gravi situazioni di salute: tre di essi infatti sono sieropositivi ed altri hanno patologie serie, come un bimbo Charles che si è dovuto sottoporre ad un intervento chirurgico ai timpani. Anche per questa esperienza di adozione a distanza, subito i dieci bambini nel giro di tre settimane sono stati adottati. Per questi bimbi il contatto è attraverso un educatore del centro che usa whathapp sul suo cellulare. I genitori adottivi inviano le proprie fotografie e ricevono quelle dei bimbi, ogni tanto parlano con loro al telefono, un’autentica esperienza positiva per entrambi.


- La terza opera di Carità è invece avvenuta nella Striscia di Gaza, dove la situazione della recente guerra ha creato un contesto spetrale. Con la missione  Restoring Hope in Gaza dal 20 al 23 ottobre 2014 si sono individuate delle priorità in  quella martoriata terra e si è individuato nella ricostruzione dell’Oratorio parrocchiale un’opera di solidarietà nei confronti dei 130 cattolici che abitano nella Striscia patria di Hamas e di preoccupanti forme di fondamentalismo islamico. Anche da quella terra sono stati presi in carico sei feriti pagando per loro alcune spese mediche ospedaliere.


- La quarta opera inizierà domani con il viaggio di don Gigi in Perù sull’altopiano andino a 3800 metri di altezza nella città di Juliaca dove vi è degrado sociale e un preoccupante centro di narcotraffico. Si cercherà di aiutare la Diocesi di Puno in una particolare opera sociale.

- Infine sarà il Dottor Nicora Direttore Generale dell’Ospedale S. Giovanni XXIII ad illustrarci  una prossima quinta opera della ONLUS di Santina riguardante la patologia del morbo di Chagas nella provincia di Bergamo.

Avevo iniziato il mio intervento con la citazione di Papa Benedetto, chiudo la mia relazione con le parole commoventi di Papa Francesco: «Dividere il pane con l’affamato, introdurre in casa i miseri senza tetto, vestire uno che vedi nudo. Questo è il digiuno che vuole il Signore! Il nostro atto di santità più grande è proprio nella carne del fratello e nella carne di Gesù Cristo.(…) È andare a dividere il pane con l’affamato, a curare gli ammalati, gli anziani, quelli che non possono darci niente in contraccambio: quello è non vergognarsi della carne di Cristo!» 
(Papa Francesco 7 marzo 2014)

Siamo davanti ad opere piccole, ma concrete e visibili che ci fanno vedere come la preghiera e la sofferenza di Santina sappiano portare grandi frutti anche oggi a due anni della sua morte. Il segreto di questa ONLUS risiede proprio nell’aver capito che la sofferenza acquista un senso se fecondata dalla preghiera. Solo allora, sofferenza e preghiera unite insieme producono solidarietà, quella carità alla quale ci invita frequentemente Papa Francesco, quando ci dice che nei poveri e nei sofferenti vi è la carne di Gesù.
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L’AUSPICIO DI UN MONASTERO DI CLAUSURA

Carissimo e rev.do. Mons. Gigi,

non sempre i sogni rimangono relegati fuori dalla realtà.... e più li abbiamo perseguiti con tenacia e desiderio più la gioia è grande nel vederli prendere consistenza e avverarsi.  La soddisfazione del vero apostolo sta proprio nel credere a certi sogni e constatare che tante persone possono uscire da una vita miserabile per passare ad una condizione dignitosa.

Dare un futuro ai bambini ci fa padri e madri di tanta prole e realizza, imprimendo in loro fiducia e serenità, la nostra vocazione spirituale generativa.

Si veramente Santina vive in tutte le persone che sono uscite per mezzo della ONLUS Amici di Santina Zucchinelli dal circolo malvagio della miseria. Santina sorride e benedice suo figlio Gigi e gli amici suoi che nel benefico pensiero di lei aiutano e sostengono i poveri. Chi vive per Dio non muore mai e la sua discendenza non ha fine.

Noi monache di Zogno siamo unite a te nella preghiera perché il bene fatto superi sempre il limite della semplice filantropia per raggiungere sempre più estesi i vertici della carità.

Auguri: il tuo Sacerdozio non conosca mai mezze misure e sia sempre dono perpetuo d'Amore. Cordialmente

La Madre e le Sorelle T.O.R. francescane

I. INTRODUZIONE

Il Buon Combattimento è quello che viene intrapreso perché il nostro cuore lo chiede. (P. Cohello, Il Cammino di Santiago)

E’ bello tornare a scrivere dopo la morte della dolce Santina a cui è dedicata la ONLUS Associazione Amici di Santina Zucchinelli, per parlare di quanto bene la vicenda di mia Madre sta compiendo. Ed è il caso della povera Favela di Novos Alagados nella violenta periferia di Salvador de Bahia in Brasile. Dove con l’amico Marco De Murtas, medico psichiatra dell’Ospedale Sant’ Eugenio di Roma, abbiamo trascorso una settimana in occasione della inaugurazione del Centro sociale Kilombo do Kioio, completamente ristrutturato grazie all’intervento nella nostra ONLUS. Tale relazione si articolerà sostanzialmente in undici paragrafi. Dopo questo primo paragrafo introduttivo, nel secondo paragrafo vogliamo raccogliere alcuni sintetici dati di storia di quando la favela era costituita tutta da palafitte in un ambiente profondamente malsano; saranno poi le parole di Padre Pietro Parcelli, Missionario della Consolata e ideatore del Centro sociale del Kilombo, ad introdurci nell’impegno pastorale svolto da questa Associazione, dopo Padre Pietro sarà la volta della Dottoressa Roberta Barbaro, Medico responsabile del progetto di adozioni a distanza, a mostrarci invece l’impegno sociale del Kilombo.

Il nostro lettore viene portato così per progressive linee di approfondimento a comprendere in modo lucido cosa sia una favela brasiliana e quale buona opera di intervento pastorale e sociale svolga il Kilombo, realtà che abbiamo aiutato.

Dopo questi primi paragrafi introduttivi vogliamo rendere conto ai nostri benefattori della bella giornata della nuova apertura del Centro sociale. Nel quinto paragrafo parleremo così della inaugurazione dei lavori avvenuta sabato 3 maggio 2014: parleremo della toccante celebrazione eucaristica e del suggestivo momento dello scoprimento della targa in onore della nostra Associazione ONLUS Amici di Santina Zucchinelli, del taglio della torta e del momento di festa.


La nostra pubblicazione continuerà parlando nel paragrafo sesto della visita alle famiglie della favela, per giungere al settimo paragrafo a parlare del profondo degrado del panorama umano in cui si inseriscono le nostre dieci adozioni. Lo faremo attraverso alcune storie di violenza e di povertà umana terribili che portano allo stupro di una figlia di soli 9 anni. L’ottavo paragrafo forse sarà il più ambito dai nostri lettori perché in esso descriveremo le dieci storie di adozioni. Abbiamo messo solo i nomi ed abbiamo omesso i dati che potrebbero far individuare i nostri piccoli amici, per motivo di tutela e protezione loro, ma abbiamo lasciato la storia delle loro drammatiche vite, per spingere a riflettere e a pensare… e magari perché no, ad adottare a distanza uno di loro! Sarà il dottor Marco De Murtas, il nostro neuropsichiatra a portarci verso le conclusioni della nostra pubblicazione con un bilancio del contesto psicosociale che emerge dallo studio delle dieci storie. Saranno considerazioni forti che parleranno di gravi problemi psichiatrici, di alcolismo, di violenza, di drammi vissuti in silenzio, drammi che non potranno non coinvolgerci in una matura riflessione.


Questi nove paragrafi sono propedeutici vogliono informare, vogliono provocare relazioni di affetto e di fede; vogliono promuove nel lettore attento il bisogno di fare qualche cosa… e di farlo subito. Se il lettore avrà dedicato cura a tale scritto sarà pronto ad accogliere la provocazione del decimo paragrafo nel quale si propone un protocollo sperimentale delle dieci adozioni a distanza. E’ un modo nuovo di adottare a distanza che non parte dalla richiesta di denaro, ma che chiede coinvolgimento, che chiede tempo e passione per entrare in contatto in modo anche tangibile con i bambini adottati, attraverso Skype e finalmente, in alcuni casi, anche concludendo l’esperienza triennale con un viaggio in Brasile per condividere con la famiglia la vita di favela.


Le conclusioni vorrebbero essere un benevolo pugno nello stomaco: ma siamo noi ad adottare quei bambini oppure quei bambini adottano noi e ci rendono più buoni e migliori? Parleremo dei grandi valori che abbiamo scoperto nella favela quali: la capacità di gestire la solitudine, la presenza dei bambini, il forte ruolo delle donne, il valore del sorriso e della condivisione. Sono grandi valori che in Europa fanno fatica ad affermarsi, ma che a Salvador De Bahia invece sono degli autentici fiori profumati che si colgono nelle squallide dimore di questi bambini! Il gesto di adottare un bambino a distanza ha un forte valore terapeutico… non per loro, ma per noi tanto ammalati di solitudine e angoscia e privi di quella gioia che non viene dal condurre una bella vita come noi pensiamo, ma nel vivere una buona vita come quella di Jeane Cristina, morta a 27 anni, ustionata dal marito per aver impedito la violenza sessuale sulla propria piccola figlia, oppure di bambini che lavorano pesantemente con il sorriso sulle labbra, o infine …quella della nostra dolce Santina che dal cielo sono certo protegge questi piccoli angeli.

II. LA FAVELA DI NOVOS ALGADOS: QUANDO LA VITA SI SVOLGEVA SULLE PALAFITTE

Bisogna vedere cos’è il complesso del Bojadero, all’interno di Novos Alagados, una delle dieci favelas che formano l’enorme agglomerato di terre occupate dai poveri a Ribeira Azul, a nord di Salvador, la capitale dello Stato di Bahia. Considerata una delle città più affascinanti del Brasile, la terza per numero di abitanti, Salvador da Bahia ha 357 favelas, dove vivono 600.000 persone. E a Ribeira Azul (riva azzurra), affacciata su una baia bellissima, stanno anche gli alagados, gli allagati, che non sapendo dove accamparsi a terra avevano costruito le loro palafitte sul mare. Passatoie sconnesse, appoggiate a pali precari, sopra fiumiciattoli che erano fogne a cielo aperto. E infatti il tanfo era insopportabile. Le baracche buie (una sola stanza, senza gabinetto ma con il televisore) erano fatte con pezzi di legno che non capisci come facciano a stare insieme. Qui ci si ammalava di asma per i miasmi delle fogne, di parassitosi, di anemia, di scabbia e tigna, e moltissimi bambini erano denutriti. Si moriva fulminati dalla corrente, tra quei reticoli abusivi di fili che correvano poco sopra l’acqua. Il Bojadero è anche un agglomerato molto violento, dove ogni fine settimana ci sono regolamenti di conti tra bande, e morti ammazzati. Scrive l’autore brasiliano Cohello: Gli uomini sono artefici del proprio destino: possono commettere sempre gli stessi errori, possono fuggire costantemente da ciò che desiderano, e che magari la vita gli offre in modo generoso; oppure possono abbandonarsi al destino e lottare per i propri sogni accettando il fatto che si presentano sempre nel momento giusto. ( P Cohello L’Alchimista)

Ed il sogno vero di Novos Alagados  si è presentato proprio nel momento giusto. Dopo i padri della Consolata, i primi volontari che vi hanno messo piede sono stati quelli dell’Avsi nel 1993 (Associazione volontari per il servizio internazionale). 
A Novos Alagados l’Avsi ha lavorato bene. Con un progetto finanziato in buona parte dal nostro ministero degli Esteri, e avvalendosi del personale locale, ha tolto dalle palafitte 400 famiglie e le ha sistemate in casette di nuova costruzione, con soggiorno, camera, bagno, insegnando anche poco a poco come si vive in una casa vera. Altre famiglie hanno ottenuto piccoli crediti per migliorare le loro costruzioni, si sono costituite cooperative edilizie. Nell’area risanata, con la collaborazione del Governo cittadino, è stata costruita una strada litoranea che fa da lungomare, le fogne ora ci sono, luce e acqua hanno allacciamenti regolari. Soprattutto, i favelados (che nascono come occupatori abusivi di terre) sono diventati padroni del terreno e dell’abitazione. Quando si entra, si nota ancora che è un quartiere di case povere: ma ora è dignitoso. Nella baia (inquinata dagli scarichi della città) stanno ricrescendo i cespugli di mangrovie, sul lungomare è nato un mercato del pesce e i pescatori mostrano con orgoglio le loro barchette ancorate a riva. Non si è pensato però solo a case e infrastrutture: a Novos Alagados si sono dati un asilo, un nuovo centro educativo per ragazzi con ritardi scolastici, un centro di formazione professionale, un consultorio familiare, un servizio medico e di educazione materno-infantile. Si tratterà di terminare la sistemazione di Novos Alagados, dove sopravvivono 528 palafitte e 1.500 famiglie abitano in case ritenute assolutamente inabitabili. Ma, nel giro di qualche anno, tutta Ribeira Azul sarà sottoposta a un programma di "riduzione della povertà urbana" che abbatterà 2.500 palafitte e migliorerà la vita di più di 40.000 persone. Perché non si tratta solo di rompere il cerchio della miseria intervenendo sulle case e sulla rassegnazione dei poveri: si tratta di ridare speranza. E in Brasile, Paese di immense risorse e spaventose disuguaglianze, basta davvero poco per alimentare la gioia di vivere della gente.

All’interno della favela che ho descritto si colloca il centro sociale del Kilombo che la nostra Associazione ONLUS Amici di Santina Zucchinelli ha ristrutturato con l’apporto di 20.000 Euro. Lasciamo la parola a Padre Pietro Parcelli, Missionario Comboniano, per la descrizione di questo Centro Sociale.

III. IL CENTRO SOCIALE KILOMBO DO KIOIO ED IL SUO IMPEGNO PASTORALE (P. PIETRO PARCELLI MISSIONARIO DELLA CONSOLATA)

Padre Pietro è il missionario della Consolata che ha realizzato a Novos Alagados un progetto pastorale molto grande. Lo possiamo definire come una sorta di profeta. Ancora nelle pagine del noto scrittore brasiliano veniamo a sapere chi è il profeta.

I profeti non conoscono il futuro. Trasmettono soltanto la parola che il Signore ispira loro nel presente. Per questo io sono qui, senza sapere quando tornerò nel mio paese. Egli non me lo dirà prima di quanto sia necessario. (Paulo Cohello, Monte Cinque). E’ proprio padre Pietro a introdurci nel vasto lavoro pastorale svolto dagli anni 1990 in questa favela.

La favela di Novos Alagados si trova alla periferia di Salvador di Bahia, al margine della Bahia di Todos os Santos. I Missionari della Consolata lavorano in questa favela dal 1990. Siamo a 25 minuti di auto dal centro della città di Salvador, molto bella, centro turistico internazionale. Tuttavia, qui nella periferia, si soffre la fame, la violenza e la disoccupazione.

Verso la fine del 1999 un'animatrice di comunità mi disse: "Qui, il problema numero uno è la fame". Io ero appena arrivato e mi muovevo per i vicoletti della favela senza una direzione precisa, senza sapere che fare di concreto in questa situazione. Abbiamo iniziato col visitare le famiglie. Le persone soffrivano la fame. I bambini ti guardavano silenziosi e tristi. E quello sguardo diceva tutto. I giovani senza lavoro, senza prospettive, formano bande che ammazzano, assaltano e spacciano droga per sopravvivere. I genitori, disoccupati, vivono di piccoli lavoretti saltuari. Molte donne, abbandonate dai loro compagni, devono procurarsi da sole il sostentamento per i figli. Come risposta al grido della fame della gente è nato il "Progetto famiglia di Novos Alagados". Individuate le famiglie più bisognose, le abbiamo inserite nel progetto di adozione a distanza. Anche se l'adozione a distanza mira ad aiutare il bambino, in realtà è un modo per sostenere tutta la famiglia. Abbiamo animato i giovani della parrocchia a visitare le famiglie della favela accompagnando un gruppo di donne già impegnate in questo tipo di volontariato. Non sapevamo bene dove saremmo andati a finire. Volevamo solo aiutare concretamente le mamme e i figli, sollevarle un poco dalle loro difficoltà. Riunito il primo gruppo di mamme, ci siamo messi d'accordo per incontrarci nella chiesa del Barrio Aparecida di Novo Alagados per scambiare idee, fissare il giorno della consegna della borsa di alimenti e per iniziare a produrre lavori di artigianato. Così, nel mese di ottobre del 1999 si è formato il primo gruppo di mamme, chiamato "Gruppo Pace". A gennaio del 2000 si è costituito il secondo gruppo, chiamato "Stella del mattino". I giovani e le animatrici che visitavano settimanalmente la favela trovavano altre donne che avevano bisogno di aiuto... così, ad aprile del 2000 è nato il gruppo "Luce Divina". Ogni gruppo era costituito da 30 donne ed erano esse stesse che sceglievano il proprio nome. Con la formazione del terzo gruppo la chiesa dell'Aparecida risultò piccola. 

A gennaio del 2001 siamo riusciti ad affittare una sede più adatta nel Barrio 19 Marzo. Durante la festa per la raccolta di fondi, organizzata dalle donne, dagli animatori e dai giovani, fu ridipinta la facciata della sede. Abbiamo battezzato questo luogo di incontro e di lavoro col nome di Kilombo do Kioiô. Kilombo è un luogo di libertà, dove gli schiavi fuggiti si organizzavano in piccole comunità. Kioiô è un'erba che si trova nei cortili e serve per fare il té, dare sapore al cibo e per preparare dei bagni capaci di abbassare la febbre. 

Nella nuova sede il progetto ha acquisito un ritmo più dinamico con riunioni settimanali dei gruppi e con più spazio per il lavoro di artigianato. Il progetto abbraccia i settori di São Bartolomeu, Cabrito, Dezenove de Março, Aparecida e in questi giorni è giunto fino al Barrio São João. Tutte queste favele si trovano sulla riva del mare e, fino a cinque anni fa, erano palafitte. Il progetto Ribeira Azul, finanziato dalla Banca Mondiale, dal Ministero degli Esteri italiano e dal governo di Bahia, sta eliminando gradualmente le palafitte con la costruzione di piccole case sulla terra ferma e una strada lungo la costa. Molte famiglie hanno cambiato indirizzo, ma hanno portato con sé gli stessi problemi di fame, disoccupazione e violenza. Attualmente i gruppi di donne sono 13 e riguardano 350 famiglie. Il progetto si propone l'evangelizzazione e la promozione umana. 

Le donne partecipano alla riunioni settimanali e alle celebrazioni domenicali. Fanno lavori di artigianato e frequentano corsi professionali. Queste attività portano ad un miglioramento della situazione economica e alla crescita dell'auto stima; insegnano a lavorare in gruppo, a partecipare alla vita sociale del proprio settore; favoriscono l'inserimento della persona nel mercato del lavoro e la partecipazione alle attività religiose della parrocchia. Fra queste donne sono scelte le animatrici dei gruppi. Queste vengono preparate attraverso appositi corsi e abilitate ad orientare gruppi di donne. Ogni gruppo normalmente ha due animatrici e un istruttore di artigianato.

P. Pietro Parcelli
IV. LE ATTIVITA’ DEL KILOMBO (DOTT.SA ROBERTA BARBARO, MEDICO, RESPONSABILE DEL PROGETTO DI ADOZIONI A DISTANZA)

Il nome “Kilombo do Kioio” deriva dal termine “Quilombo”, cioè le comunità formate dagli schiavi che riuscivano a sfuggire ai loro padroni e si organizzavano in modo autonomo per vivere la loro conquistata libertà. Kioio è una pianta medicinale (la medicina naturale e la fitoterapia sono molto conosciute e usate in Brasile) che è stata trovata nel giardino della casa acquistata come sede dell’associazione. Lo scopo di tale associazione è quello di rendere libere e autonome le mamme più povere della favela, proprio come gli schiavi: per questo è stato mantenuto il nome.

L’associazione –che tra poco compirà 15 anni- promuove attività di crescita e di formazione: dai corsi di alfabetizzazione a quelli di cucito, dai corsi di artigianato a quelli di cucina. La costruzione della cucina finanziata dalla Associazione ONLUS Amici di Santina Zucchinelli ha lo scopo di permettere di svolgere un’attività commerciale (catering, pane, dolci, etc) che possa provvedere al sostentamento delle famiglie e contribuire alla spese dell’associazione, che al momento fa affidamento solo sulle donazioni dei benefattori e le adozioni a distanza. È stata anche garantita l’acqua corrente, grazie alla creazione di un pozzo artesiano che consente approvvigionamento continuo.

Altra attività fondamentale è quella del doposcuola, che oltre a fornire un valido supporto didattico (spesso carente nelle scuole pubbliche)e garantire almeno un pasto completo al giorno ai bambini, ha inoltre lo scopo di “togliere i bambini e i ragazzi dalla strada”. Purtroppo la povertà e i morsi della fame li portano spesso a diventare dei veri e propri criminali: scippi, furti, aggressioni, per poi passare spesso alla droga.

Proprio durante un mio breve soggiorno, un ragazzo di 15 anni è stato ucciso da un coetaneo, molto probabilmente proprio per problemi di droga. Inutile descrivere la disperazione delle mamme……  Per questo è anche in programma un’attività di supporto psicologico a queste donne costrette a convivere con sofferenze tanto grandi. Tra gli obiettivi, anche quello di creare solidarietà tra loro ed evitare ulteriori rancori: assassino e vittima sono solo due facce della stessa medaglia, entrambi vittime in realtà della povertà e del disagio sociale.

L’associazione rappresenta inoltre un punto di riferimento: spesso molte mamme vi si rivolgono per chiedere aiuto in condizioni di particolare necessità. Proprio in questi giorni si sta tentando di aiutare una giovane donna, madre di 3 figli, a costruire una piccola casa.

V. L’INAUGURAZIONE DELLA RISTRUTTURAZIONE DEL CENTRO DEL KILOMBO: SABATO 3 MAGGIO 2014

LA CELEBRAZIONE EUCARISTICA


Ci introduciamo a questo paragrafo con una significativa frase di Dom Helder Pessoa Câmara: Quando io do da mangiare a un povero, tutti mi chiamano santo. Ma quando chiedo perché i poveri non hanno cibo, allora tutti mi chiamano comunista. Questo Vescovo di Recife Olinda, che speriamo che presto venga beatificato, è sepolto nella Cattedrale di Olinda: con Santina avevamo visitato la sua tomba nel novembre 2012. Abbiamo una grande venerazione per Lui e speriamo che la nostra opera sociale possa contribuire a dare da mangiare a questi poveri e non tanto a chiederci il perché non hanno cibo. Il primo viaggio di solidarietà effettuato dalla nostra Associazione ha avuto come suo centro sabato, 3 maggio 2014. Nel pomeriggio Padre Pietro ha presieduto una commovente celebrazione eucaristica nella chiesa parrocchiale che è stata animata dai bambini del Centro e dalle loro mamme. Provavo una forte commozione nel vedere come una storia di dolore, di scarto, di disabilità, quale quella di Santina riusciva ad essere ancora eloquente ed ad oltrepassare la morte. Con Mamma ero stato a Salvador de Bahia, proprio un altro sabato, era il 10 novembre 2012. Giungevamo dall’Europa a bordo della nave Magnifica. In quella occasione avevamo reso omaggio al grande Santuario del Bom Fim; mai avrei pensato di ritornare in questa bella città per rendere omaggio alla memoria della povera Santina con un’opera di beneficenza destinata a celebrare la sua vicenda di scarto e minorità.

Alle ore 16,00 ha inizio la celebrazione eucaristica animata dai canti dei bambini, io mi trovo sull’altare maggiore, mentre Marco De Murtas è intento nelle riprese video della Liturgia. I bambini mi colpiscono molto per i loro grandi occhi scuri, attorno a loro le mamme del Kilombo, con le animatrici. E’ una grande festa! Ringraziamo Dio per averci permesso di poter concludere la prima opera di beneficenza della nostra ONLUS. Durante l’omelia parlo di Santina, della sua vita povera e nascosta, della sua sofferenza. I miei uditori mi sembrano particolarmente attenti perché in un luogo come la favela, dove la sofferenza è inquilina di casa abituale le orecchie sono più capaci di intendere parole che in Europa sistematicamente ci vietiamo di ascoltare, ed è meraviglioso che una persona come Santina nella sua povertà abbia generato un’opera di bene così bella!


La celebrazione eucaristica è vissuta molto intensamente, con bei canti che allietano ogni momento saliente della Messa. Uno dei momenti per me più suggestivi è stato quando all’altare è stata portata una bella fotografia di Santina con la scritta: Quando sono debole è allora che sono forte. Sicuramente questa significativa frase è sentita con intensità nella favela. La fotografia sarà posta nella cucina, dice Denys la responsabile del Kilombo, perché Santina con la sua bontà dal cielo continui a proteggere tutti coloro che lavorano nel centro ed in special modo tutte le mamme.


Mentre la foto viene portata all’altare a stento trattengo le lacrime, pensando a Santina ed a quanto Ella mi abbia insegnato nella sua vita e quanto insegni ora a questa povera gente. Quel quadro davvero è eloquente per me, ma è eloquente anche per la favela di Novos Alagados… La Santa Messa contiene anche altri segni eloquenti, dopo la Comunione regalo a Padre Pietro un crocifisso di legno di ulivo che viene da Gerusalemme, alcuni rosari benedetti da Papa Francesco che saranno consegnati agli animatori… I ragazzi del Kilombo hanno predisposto a conclusione della Messa la drammatizzazione di una canto alla Madonna dal titolo Esposa das Esposas, un canto molto bello che viene danzato dai ragazzi e la coreografia diviene particolarmente bella perché arricchita dalla luce delle candele e dai petali di fiori che cadono sul pavimento della chiesa.

Infine, come è usanza in America Latina, mi inginocchio davanti all’Assemblea che stende su di me le mani in segno di benedizione, un regalo bellissimo che porto in Italia come un ricordo ed una forza nei momenti di difficoltà. Dopo la morte di Santina, molte volte avverto dentro di me difficoltà, buio e solitudine. Allora trovo ristoro nella preghiera e riparto con forza nuova, proprio nel buio sembra infatti accendersi una forte luce che rassicura, che regala al mio cuore pace e serenità. Il gesto di preghiera e di imposizione delle mani su di me, riscalda il mio cuore, mi sento amato e protetto da questa gente… ed allora lo scoraggiamento scompare ed al suo posto entra la pace, una pace profonda e un grande coraggio. Il più bel regalo che porto in Italia è proprio questo conforto che ricevo da questa corale preghiera. Una preghiera che mi rassicura e mi dice che non sono solo! MI vengono in mente ancora le parole di Câmara: Felice è colui che comprende che è necessario rinnovarsi molto, per essere sempre lo stesso (Dom Helder Pessoa Câmara). La preghiera e la carità sono le due dimensioni nelle quali devo vivere il mio sacerdozio e la protezione d questa gente, la loro preghiera su di me mi danno grande energia spirituale, un’energia spirituale che devo trasfondere anche nel mio ritorno a Roma e nella mia vita a Roma. Mentre sono inginocchiato mi viene in mente che un’altra volta i brasiliani mi avevano benedetto ed avevano invocato su d me lo Spirito Santo, durante la crociera con Santina e poi mi viene in mente Papa Francesco, che proprio affacciandosi per la prima volta dal balcone della Basilica di San Pietro si era inchinato per ricevere la benedizione. Nei momenti di particolare significato e responsabilità la nostra gente, il nostro popolo prega per noi e ci regala la forza dello Spirito Santo.

LA TARGA SCOPERTA 


Il Secondo momento molto bello della giornata di inaugurazione è la cerimonia con la quale abbiamo scoperto la targa dedicata alla nostra associazione. Dopo la celebrazione della Messa dalla bella chiesa parrocchiale ci siamo trasferiti alla sede del Kilombo che abbiamo restaurato con il contributo di Euro 20.000. E’ incredibile vedere come nei paesi poveri con una somma modesta si possano fare opere di grande rilevanza e come ogni centesimo venga accuratamente speso da coloro che gestiscono i pochi denari. All’arrivo al Centro sociale ad attenderci ci sono tutte le mamme e un nugolo di bambini. E’ ormai buio, sono le sei di sera e nell’emisfero sud le giornate autunnali si accorciano… Varcata la porta ecco che si vede una grande targa coperta da una grande bandiera brasiliana. La gente è tutta attorno e nuovamente per me un altro momento di commozione. Padre Pedro introduce il mio discorso che Marco De Murtas registra con una video camera. E’ un breve filmato che si può trovare in youtube. Con commozione ripeto che Santina è viva proprio in queste bellissime opere di solidarietà. Ricordare Santina quella sera era come renderla viva nella vita di quelle persone. Non era un esercizio di memoria sterile e tesa all’autocompiacimento, ma invece un esercizio della memoria in senso cristiano Sono infatti convinto che, come diceva il Vescovo di Bergamo: L'esercizio della memoria è un esercizio particolarissimo nel mondo biblico: la memoria non è semplicemente rammentare o custodire il passato, ma nel momento stesso in cui si fa memoria, si rende presente l'evento di Dio che viene ricordato nel passato. Questo significa che gli insegnamenti, le persone, i santi che ricordiamo non sono solo l'oggetto di un esercizio che guarda al passato, ma nello stesso momento in cui vengono ricordati, nella prospettiva dell'esperienza biblica, vogliamo far rivivere i loro segni, le loro esperienze e la loro testimonianza. (Francesco Beschi 26.8.2009, Omelia per Solennità di S. Alessandro Martire nella Cattedrale di Bergamo) Mentre nella mia testa questi pensieri scorrono rapidi, Padre Pietro con grande bontà introduce il mio discorso e mi da la parola… Poche brevi frasi per ringraziare tutti e poi con commozione entrambi liberiamo la bandiera brasiliana ed appare la nostra bellissima targa in plexiglass con il grande logo dell’Associazione e la dedica opportuna. Uno scroscio di applausi chiude quel gesto semplice, ma dal grande valore simbolico. Passiamo in rassegna i locali rinnovati e poi ci portiamo nelle aule del doposcuola dove ci attendono tutte le famiglie ed i bambini. Ci sono dolci, salatini bibite, per una grande festa. Iniziamo la festa con un gesto molto semplice e bello. Un grande pane impastato e cotto dalle mamme era stato portato all’altare durante la Messa. Proprio con quel pane in mano entro nel salone e inizio a spezzarlo ed a donarne un pezzo a ciascun bambino e ciascuna mamma, un gesto molto semplice, ma dall’alto valore di comunione e condivisione. Dopo questo gesto vi è il taglio della torta. Una grande torta che sembra a me un libro aperto ha al suo centro la riproduzione del nostro grande logo: è ancora grande emozione tagliare la torta insieme con Denys ed Anna.

La serata trascorre serena scattiamo centinaia di fotografie per non dimenticare quella bella sera e iniziamo a conoscere mamme e bambini che visiteremo nei giorni successivi alla ricerca di dieci casi di adozione da riportare con noi in Italia.

VI. LA VISITA ALLE FAMIGLIE DELLA FAVELA

Al ritorno dal viaggio di solidarietà mi sono letto un romanzo dal titolo Novos Alagados. Diario di una favela dell’autore José E. Ferreira Santos. Attraverso brevi narrazioni, di taglio diaristico, l'autore documenta la vita di Novos Alagados, la nostra  favela che alcuni anni fa, come abbiamo visto, era costruita sull'acqua alla periferia nord di Salvador de Bahia, in cui Ferreira Santos è cresciuto e ha poi lavorato come educatore. Il volume è diviso in tre grandi sezioni, dedicate rispettivamente ai bambini, alle donne ed agli uomini di Novos Alagados. Dell'infanzia si raccontano le esperienze più "dure" (i bambini sono spesso costretti a crescere in fretta e a esporsi alla minaccia dei cosiddetti "marginali", i delinquenti di quartiere), ma anche i momenti di festa, con i giochi di strada e le filastrocche che li accompagnano. Delle donne si sottolinea il ruolo di riferimento per la famiglia e per la comunità: la loro vita è fatta di sacrifici e impegno sociale. Infine l'autore descrive la vita degli uomini: la disoccupazione li costringe a una vita oziosa e precaria e a volte li spinge verso l'alcolismo. La loro vita sembra contrassegnata dalla violenza: quella che "portano" a casa, o quella che si scatena coi pari. L'appendice finale, a cura dell'editore, è dedicata alle vicende storiche che hanno portato alla nascita della favela di Novos Alagados. Proprio nelle viuzze di questa favela si sono svolte le giornate della nostra permanenza in Brasile, una sola eccezione: quella della visita domenica a mezzogiorno al santuario di Bom Fim dove ero stato con Santina nell’anno 2012. In questa favela abbiamo così incontrato 10 casi di famiglie che abbiamo voluto aiutare, ma abbiamo anche ascoltato racconti di vicende tremende che vi proporremo nel prossimo paragrafo: si tratta di omicidi, violenza sessuale, alcolismo… Le vicende da noi ascoltate sono diventate realtà proprio nella storia dei dieci bambini che abbiamo deciso di adottare a distanza.

Ci introduciamo alla settima parte del nostro sussidio con alcuni brevi cenni di incontri fugaci, ma per me profondi, avvenuti nella viuzze della favela. Sono sostanzialmente due.

E’ per le strade di questa favela, che entrando in una squallida catapecchia, raccolgo da terra una vecchia e arrugginita croce, guardo con attenzione questa piccola croce e davvero mi sembra che molto assomigli alla croce di Gesù, in questi luoghi dove sono venuto a visitare la carne di Gesù nella sofferenza di questi poveri. 

Camminando per queste strade da una baracca esce una bambina dagli splendidi occhi di cielo mi guarda e grida:  Padre Gigi, padre Gigi! La prendo in braccio e poi estraggo dalla tasca una corona del rosario benedetta da Papa Francesco. Tieni te la regalo, prega la Madonna per me! Gli occhi della bimba si riempiono di meraviglia come sanno fare i bambini quando ricevono un regalo… Mi commuovo profondamente! E’ strano una volta mi trovavo a viaggiare spingendo la carrozzina di mia madre disabile e nei suoi occhi leggevo il Paradiso, ora negli occhi di quella bambina, mentre riceveva il regalino, vedevo il medesimo paradiso. Quegli occhi innocenti della povera bambina e quella croce arrugginita sono i più bei regali che mi sono portato a casa dalla favela. 
VII. IL PANORAMA UMANO IN CUI INSERIRE LE 10 ADOZIONI

La favela di Novos Alagados è tristemente conosciuta a Salvador De Bahia per l’intreccio di gravi problematiche sociali e sanitarie: igiene precaria, droga, alcool, violenza e stupri. Avvengono frequenti assassinii che rendono molto pericolosa la vita quotidiana. Vogliamo raccontare alcuni di questi casi avvenuti proprio in questa favela, che una volta sorgeva interamente sull’acqua, proprio per meglio inquadrare il tessuto umano in cui abbiamo cercato i 10 casi dei bambini da adottare.

- Il primo caso è quello della giovane mamma del Kilombo di nome Jeane Cristina, morta a 27 anni, il 31 maggio 2009. Era sposata con un uomo di 40 anni di nome Josè Francisco Dos Santos Neto di quarant’anni. Jeane Cristina aveva avuto una figlia da una relazione precedente, la bambina aveva 10 anni e si chiama Graceane, dal marito aveva avuto Ingrige di 6 anni e Juliani di 8 anni. Il marito era disoccupato, beveva e si drogava (il terribile crack). Jeane era pescivendola ed era animatrice di un gruppo di mamme al Kilombo e preparava le ceste di alimento.


La storia nasce dai ripetuti tentativi di Josè Francisco Dos Santos Neto di violentare la bambina di 10 anni Graceane, che la moglie aveva avuto da una precedente relazione. Jeane sorprende il marito nel tentativo di violenza della propria figlia, la figlia confermerà il fatto. La giovane donna con forza impedisce lo stupro. La situazione diviene difficile in casa ed il Kilombo decide così di acquistare una piccola abitazione dove Jeane andò a vivere con le tre figlie. 

Josè Francisco iniziò a perseguitarle ad invadere la nuova casa chiedendo che tornassero, ma le persone del vicinato le difendevano.

Dopo due mesi, da quando Jeane aveva lasciato la casa del marito, la donna si trovava al Kilombo con le sue due figlie. Stava tornando a casa, dopo aver preparato la cesta degli alimenti il 26 maggio 2009. Josè Francisco la attendeva per strada, aveva una latta contente alcool e benzina, buttò questo liquido su di lei e le diede fuoco. Jeane reagì prontamente togliendosi la camicia del Kilombo in fiamme e di nuovo il marito gettò benzina, Juliani e Ingrige videro tutto e cominciarono a gridare. Passava un auto della polizia che si fermò immediatamente, spense le fiamme con l’estintore e la portarono in ospedale.

La donna era cosciente, ma con ustioni gravi e profonde che erano giunte a reni e fegato ed avevano bruciato circa il 90% del corpo. Dopo una terribile agonia la donna morì all’ospedale. Le tre bambine passarono a vivere con la zia che morì di cancro ed infine oggi vivono con un’altra zia a Fortaleza. Il Kilombo iniziò a distribuire volantini dell’assassino Josè Francisco Dos Santos Neto nell’intento di catturare il colpevole. Dopo un po’ di tempo ci riuscirono ed oggi il criminale è in un carcere dello stato. A Jeane, prima martire del Kilombo è dedicata la cucina unitamente a Santina.


- Il secondo caso invece è avvenuto più tristemente durante il nostro soggiorno nella Favela di Novos Alagados, dal 1 al 7 maggio 2014. Il fatto ci viene tristemente raccontato da Padre Emilio, il parroco della Favela dove sorge il centro del Kilombo. Lunedì 5 maggio 2014 il Padre viene chiamato in una scuola da una maestra, i ragazzi sono irrequieti più del normale e la maestra è preoccupata soprattutto dal caso di una bambina di soli 9 anni. 

Il missionario giunge a scuola ed entra in classe e vede la bambina comportarsi in modo strano… barcollare, strappare i cartelloni dalle pareti, agitarsi e farneticare. Con molta prudenza tenta di istaurare un dialogo con la piccola, alla ricerca di un motivo che spinga a comportarsi così. Le spiegazioni purtroppo non tardano a giungere. Quella mattina l’uomo compagno della madre in preda ad un istinto sessuale che potremmo qualificare bestiale, forse ubriaco, svegliò la bambina, per renderla meno difensiva la drogò e atteso che la droga facesse effetto violentò quella bambina prima di inviarla a scuola, ecco spiegato il triste motivo della irrequietezza della bimba.


Un altro caso che vogliamo descrivere per introdurci alla vita dei dieci bambini che abbiamo portato in Italia per adozione mi viene raccontato ancora la domenica pomeriggio da Padre Emilio, mentre visitiamo alcune famiglie della favela nel rione Boiaderio. Caro don gigi… inizia così il racconto di Padre Emilio. Qui si uccide anche per soli sette euro. I bambini di questa favela vengono utilizzati dai narcotrafficanti come dei piccoli corrieri di droga. Come fanno? Semplicemente si chiama uno di questi ragazzini di 9-12 anni e nello zaino della scuola, in mezzo ad un libro, nell’astuccio delle penne, in un risvolto della cartella si nasconde una porzione di droga del valore di 20-30 euro. Il bambino attraversa la favela, nessuno lo perquisisce, e giunge a destinazione dall’altra parte di Novos Alagados, consegna la merce e ritira i 30 euro. Al suo ritorno a casa consegna il denaro al narcotrafficante. Bene, qui in questa strada, in questo rione, è avvenuto un fatto del genere. Uno di questi ragazzini nel ritorno utilizza 3-4 euro per un pasto. Giunto a casa il narcotrafficante chiede a lui la cifra pattuita, ma manca del denaro…Non valgono le scuse del cibo, o della modesta cifra: il narcotrafficante assassino uccide con un colpo di pistola il ragazzo per soli 3 euro. La vita in questa favela non vale nulla e le regole del tremendo gioco vanno osservate e non si può derogare neppure per 3 euro. Che squallore e che vita triste e di dolore!

Infine un ultimo caso lo raccolgo da una testimonianza scritta di Padre Pietro Parcelli, il missionario della Consolata che ha fatto partire il progetto del Kilombo e che ben descrive il clima di paura in cui vivono le donne nella favela. Si parla di una pallottola nel pentolino del latte. Leggiamo: Cristiane, una giovane mamma di 19 anni, vive in una casa di legno nel Barrio Novos Alagados. Quella notte, Lorena, la bambina di un anno, si svegliò come sempre volendo mangiare. La madre sollevò sicura la bambina tra le braccia e mise il pentolino del latte a riscaldare. Nel momento in cui stava collocando il latte nel poppatoio, il pentolino fu raggiunto da una pallottola. Cristiane, spaventata, istintivamente si accovacciò con la bambina sotto il tavolo. Poi, una seconda pallottola raggiunse il lettino della piccola Lorena. Cristiane di solito non tiene la bambina in braccio mentre fa la sua poppata. Quella notte, non sa perché, lo ha fatto.

Per questo la sua bambina è ancora viva. Cristiane ha raccontato questo fatto a Denys, una delle animatrici, ancora piena di spavento, mentre guardava la sua creatura viva per miracolo. Questo è il clima in cui vivono le donne della favela.

VIII. I DIECI CASI DI ADOZIONE A DISTANZA

Siamo giunti così al centro del nostro sussidio. Stiamo per presentare dieci storie di vita in questa favela. Sono storie intrise di dolore e sofferenza alle quali speriamo di regalare speranza. Nella vita anche il dolore può avere un significato. Ascoltiamo per introdurci a queste pagine un racconto di Monsignor Camara: Ha un senso la sofferenza? Le calamità possono portare crescita illuminazione – disse il maestro. E lo spiegò cosi: Ogni giorno un uccello si riparava sui rami secchi di un albero che si ergeva in mezzo a una vasta pianura deserta. Un giorno una tromba d’aria sradicò l’albero costringendo il povero uccello a volare per cento miglia alla ricerca di un riparo…finché finalmente arrivò a una foresta di alberi carichi di frutta. E concludeva: Se l’albero secco fosse rimasto, niente avrebbe indotto l’uccello a rinunciare alla sua sicurezza e a volare.

1.WEMERSON 

La mamma si chiama Ivaldetina ed ha 42 anni. Il padre si chiama Elson non vive con la famiglia ed aiuta quando può. Il bambino ha cinque fratelli, la mamma è una pescivendola che purtroppo è alcolizzata ed è anche analfabeta. Il lavoro precario della donna senza compagno ha creato il problema della denutrizione a Wemerson, che giungeva al Kilombo sempre debole e con grande apatia. Si è scoperta la denutrizione e si è iniziata una adeguata dieta per ridare al ragazzino una vivacità; il ragazzo soffre anche di probabili problemi psichiatrici.

2. GABRIELE 

La mamma si chiama Joseana ed ha 39 anni. Fa parte del progetto Kilombo da oltre 10 anni, ha 37 anni e 3 figli, ciascuno con un padre diverso. Nessuno dei padri si prende cura del proprio figlio, fatta eccezione per il padre della seconda figlia, che invia 150 reali (circa 50 euro) al mese, ma non va mai a trovare la figlia. Il figlio maggiore è Christian, ha 13 anni; la secondogenita è Juliana, ha 10 anni; l’ultima è la bambina Gabriele (Gaby), 7 anni. Joseana non ha un lavoro fisso, lavora saltuariamente, facendo quello che può per guadagnare qualcosa (lavori domestici, trasporta la spesa delle persone che glielo chiedono dal mercato al domicilio, etc). Abitava con i suoi 3 figli, in una stanza di 2,5m x 2 m, ma un’alluvione l’ha distrutta. È tornata allora –suo malgrado- a vivere a casa dei genitori. Il padre è alcolista e frequentemente la manda via di casa insieme ai bambini. Uno zio, mosso a compassione, le ha regalato un piccolo appezzamento del terreno di famiglia. Poiché durante l’ultimo carnevale è riuscita a fare qualche lavoro, è riuscita a costruire una stanza, cucina e bagno. I soldi le sono bastati, però, solo per alzare le pareti, manca il soffitto. Bisognerebbe fare il solaio e realizzare 2 camere da letto per i bambini e per lei. Al momento lei riesce appena a comprare il cibo per i figli. Due dei bambini, frequentano il doposcuola dell’associazione Kilombo do Kioio.

3. JEFERSON

La madre si chiama Rosemarie ed ha 28-30 anni. Il padre Gemasson non ha lavoro fisso e neppure hanno una abitazione privata, ma vivono in unico locale con altre quattro famiglie. Il quartiere della favela è noto per la violenza, frequenza di omicidi e traffico di droga, dove i bambini vengono reclutati per il trasporto di droghe tra i libri scolastici. Anche nel caso di Jeferson vi è il problema della carenza di alimentazione alla quale il centro del Kilombo tenta di sopperire sia con la merenda pomeridiana ed il succo di frutta, sia con i pacchi di alimenti alla famiglia.

4. LIVIA

La mamma si chiama Jannaina ed ha 28-30 anni ed il padre si chiama Marinaldo. Entrambi i genitori non hanno lavoro. Livia ha un deficit nella deambulazione per un’anca non in assetto, per questi motivi usa una scarpa ortopedica. La sorellina ha invece un’importante problema di apprendimento perché è autistica.

5. ELTON

La mamma si chiama Mariana ed ha 26-27 anni, il padre si chiama Evandro. La madre purtroppo ha un probabile disturbo bipolare e se non prende i farmaci è violenta con Elton. Su questa base si deve aggiungere il problema della dipendenza di Mariana da alcool. La madre di Elton infine ha anche un problema al braccio che muove con difficoltà. Il padre è totalmente assente. Elton ha problema di apprendimento ed è sempre agitato. Vivono in un quartiere chiamato Araçás con gli aiuti della nonna materna.

6. BARBARA 

La madre si chiama Araci ed ha 27 anni, ha solo una figlia, il padre si chiama Walter  non vive con loro. La madre però ha problemi psichiatrici e dunque prende farmaci che hanno però un effetto deleterio, essendo Araci alcolizzata. Barbara dunque è seguita da un’altra signora.

7. VICENTE

La madre si chiama Alane ed ha 30 anni ed ha altri due figli, il padre è assente. Chi mantiene dunque Alane ed il figlio è la nonna. Alane ha 16 fratelli e quattro di essi hanno problemi di alcool e di droga. Per questo motivo Vicente ed Alane vedevano in casa eccessiva violenza e la nonna li ha sistemati in un’altra baracca per una maggiore sicurezza da violenza. Quando i trafficanti di droga giungono in casa alla ricerca di uno dei figli che deve regolare i conti con loro, la nonna manda i figli al sicuro da Alane. Il bambino assiste in casa a molta violenza.

8. PAMELA 

La mamma si chiama Eliene São Pedro Moraes (40 anni) ed il padre si chiama Marinaldo Carvalho ed hanno due figli, il marito è presente, ma con un lavoro precario ed è alcolizzato, Eliene è analfabeta ed il fratellino di Pamela ha problemi psichiatrici (ADHD). Il quartiere dove vivono è conosciuto per molti assassini e il traffico di droga.

9. MARCIO

La madre si chiama Debora ha 28 anni ed il padre si chiama Márcio de Jesus. In casa sono due fratelli (un bambino ed una bambina) ed in più una nipote. La sorella di Debora è malata e dunque la madre di Marcio segue la nipote. Debora è però alcolizzata e la sorella è schizzoaffettiva e pur prendendo farmaci non sta bene.

10. ADRIANA 

La mamma si chiama Lucia Maria dos Santos ed ha 34 anni ed il padre si chiama Elias Ferreira. La madre è totalmente analfabeta, il compagno abita in casa, ma è molto violento. La casa è della suocera e dunque non può mandare via l’uomo. Il marito ha inoltre gravi problemi di alcool e picchia violentemente Lucia Maria che ha una cicatrice in testa. Vivono nel quartiere di Boiadeiro, una zona contrassegnata da traffico di droga e violenza. Sono 5 fratelli.

IX. UNA VISIONE D’INSIEME DEI DIECI CASI IN ADOZIONE (DOTTOR MARCO DE MURTAS NEUROPSICHIATRA)

Concludiamo queste pagine con un ritratto delle problematiche frequenti dell’ambiente socio-familiare di provenienza dei dieci casi di adozioni. Il paragrafo  elaborato vuole sensibilizzare le persone che decidono di adottare i dieci casi nel tentativo di far comprendere il grado sofferenza del loro contesto psicosociale.

Il degrado dell’ambiente di Novos Alagados si rende palese nella figura paterna: tra i nostri dieci bambini due di essi hanno padri alcolizzati ed uno è violento con i propri figli. Ma cio’ che colpisce dei padri è l’indifferenza verso la prole. Una prima nota riguarda la figura del padre. Il problema dell’accudimento e dell’affetto necessari ad un figlio per crescere in armonia vengono esercitati sostanzialmente dalla madre. Questa scissione affettiva spiega il fenomeno che una madre rimasta sola con già dei figli si riunisca ad un altro uomo (anche più volte) senza nessuna attenzione per le conseguenze sulla prole. Quest’ultima è ritenuta essere dal padre acquisito una parentela verso cui non ha obblighi ma se mai dei diritti. Come facile intuire non è difficile raccogliere storie di pedofilia di questi padri, con problemi di alcol, disoccupazione, sociopatia, verso bambine che vivono a stretto contatto con loro e senza nessun controllo da parte familiare e nell’indifferenza del vicinato.

Per quanto riguarda la figura della madre, anch'essa è molto preoccupante ma per altri aspetti. E’ il loro grado di indigenza, di arretratezza culturale che le rende, senza colpa, un problema per il loro figli. Nel nostro campione, certo molto piccolo, non abbiamo quasi mai trovato problemi di anaffettività ma sempre legami molto amorevoli con i figli. Tuttavia tre di queste mamme sono analfabete, due madri hanno gravi problemi psichiatrici, quattro donne soffrono di dipendenza da alcool. Solo in un caso abbiamo trovato una madre che al pari con una certa anaffettività si mostrava anche violenta. In alcuni casi le mamme hanno nel loro profilo più di uno di questi problemi, ad esempio dipendenza da alcool e problemi psichiatrici. 

Il campione è ristretto e non permette generalizzazioni tuttavia vi è un’alta familiarità di problematiche psichiatriche importanti come autismo disturbo bipolare, disturbo schizoaffettivo.  

Cosi, ben il 50% dei casi in adozione soffre a livello familiare di una patologia psichiatrica. 

Il problema dell’abuso di sostanze stupefacenti è diventato una piaga profonda che sconvolge tutta la favela ed entra in una storia di un bambino in adozione. Per il potere economico che ne segue i piccoli boss della coca assurgono al ruolo anche di capi di quartiere una sorta di autorità, sebbene molto territorializzata ed in perenne lotta intestina. La seduzione della cocaina, il fatto di essere una fonte di lavoro ha permesso che il fenomeno si sviluppasse rapidamente. Questi narcotrafficanti non solo non esitano ma prediligono i  minori per il trasporto della droga. La disciplina in questo piccolo esercito di corrieri è assicurata da una violenza inaudita che va da percosse, amputazioni, morte. Tutti i bambini della favela corrono rischi di rimanere, a vario titolo, di rimanere coinvolti dal mercato della droga, come accade nella storia di un bambino in adozione

Infine tutte le dieci famiglie vivono nella miseria perché la nota comune a tutte dieci è l'assenza di un lavoro fisso e la sussistenza è garantita da espedienti e da lavori precari. Non siamo ai livelli della fame presente in Africa e la situazione di miseria e povertà è diversa. Sia per il clima caldo umido che favorisce una flora fruttifera copiosa, sia per la vicinanza con un mare pescoso il cibo sarebbe disponibile. Tuttavia alcune mamme non sono in grado di procurarsi il cibo, così, direttamente dalla natura e lasciano  patire la fame ai loro bambini.

La grande promiscuità, gli spazi ristretti non promuovono l’igiene che è veramente scarso in parte delle case che abbiamo visitato. Tutta la favela è percorsa da fogne a cielo aperto che attraversano i quartieri e sono costituite da canali di cemento armato con dei piccoli ponti per l’attraversamento.
Ci ha molto colpito come in case di estrema povertà, in cui comunque giunge l'elettricità, vi sia la presenza di due cose: un televisore a schermo piatto con relativa parabola per programmi satellitari e cellulari talvolta costosi (probabilmente rubati sia televisore che cellulare) ma presenti ed usati. La qualità del cibo ingerita è pessima e quindi si mangia molto male con cibi grassi e fritti, grande è il numero di persone grasse. Per quanto riguarda le donne, per  la nostra esperienza, potremo dire che l’obesità è un problema soprattutto femminile e inizia a manifestarsi precocemente dopo l’adolescenza ed è estremamente diffuso. I motivi che abbiamo potuto appurare per questo inatteso fenomeno (soprattutto per dimensioni) sono: 1) alto consumo di birra più alto negli uomini che nelle donne; 2) la preparazione di dolci ipercalorici che vengo principalmente consumati dalla popolazione femminile, usando zuccheri estratti dalla frutta tropicale; 3) Ci viene riferito che le donne più giovani chiedano la somministrazione di ormoni anticoncezionali a rilascio ritardato, in uso presso i veterinari, per avere una protezione di lungo periodo dalle gravidanze.

Una nota interessante è che di dieci bambini cinque sono nati in relazione al Carnevale nel quale sono stati concepiti: quattro infatti sono nati nel mese di novembre ed una bambina nei primi giorni del mese di dicembre. Questo perché in Febbraio c’è il Carnevale e la favela si trasforma in una sorta di bolgia in cui donne ubriache giacciono alla mercé per giorni nei vicoli di tutti i quartieri. 

X. IL PROTOCOLLO SPERIMENTALE DELLE 10 ADOZIONI A DISTANZA

Qualunque sia la tua situazione di vita… non lasciarti imprigionare dall’angusta cerchia della tua piccola famiglia. Una volta per tutte adotta la famiglia umana. Bada a non sentirti estraneo in nessuna parte del mondo. Sii un uomo in mezzo agli altri. Nessun problema, di qualsiasi popolo, ti sia indifferente. Vibra con le gioie e le speranze di ogni gruppo umano. Fa tue le sofferenze e le umiliazioni dei tuoi fratelli nell’umanità.Dom Heldér Camarà 

Abbiamo pensato di dare seguito alla nostra opera di solidarietà al Kilombo do Kioio nella favela di Novos Alagados a Salvador De Bahia in Brasile con una nuova iniziativa della nostra ONLUS nei confronti del Centro: le adozioni a distanza. Vogliamo colorire la nostra vicenda di solidarietà con i volti di dieci ragazzi: cinque bambine e cinque bambini, che vivono nella favela di Novos Alagados. Nel soggiorno a Salvador De Bahia, con il Dottor Marco De Murtas, abbiamo visitato molte famiglie ed - aiutati da Denys, Anna e Mariangela - abbiamo scelto dieci tra i casi di un certo significato per le gravi situazioni in cui versano i bambini: problemi di alcool, droga, violenza, disagio psichico. Siamo stati nelle loro case abbiamo fotografato la loro famiglia, le loro mamme ed abbiamo preso appunti sulle loro reali condizioni di vita. Siamo così in grado oggi di fornirvi dieci storie di sofferenza e di dolore che vogliamo condividere con voi. Nella speranza di poter fare del bene a questi bambini.


Stiamo così formulando un protocollo sperimentale di adozione a distanza che si differenzi dalle altre diffuse pratiche di adozioni a distanza e proponiamo un cammino che si articola in alcuni importanti elementi.

- Prima di tutto la durata che proponiamo è quella di tre anni, sufficienti forse a comprendere un po’ meglio il vissuto dei nostri piccoli amici. Al termine dei tre anni presentiamo un viaggio organizzato dalla nostra Associazione ONLUS Amici di Santina Zucchinelli in Brasile per condividere nel tempo di 8 giorni, la vita del Centro del Kilombo passando un giorno ad aiutare le mamme che lavorano nella cucina ed approfondendo la loro conoscenza, un giorno con tutti i bambini del doposcuola, due giorni nella baracca con la famiglia, (organizzando magari una passeggiata e del tempo libero con loro) per concludere la permanenza con una giornata a contatto con la vita parrocchiale. In sintesi: 2 giorni al Centro del Kilombo; 2 giorni nella famiglia in favela; 1 giorno nella vita parrocchiale. Questo itinerario si pone come un percorso educativo per coloro che decidono la strada delle adozioni a distanza e più che mirare a portare il bambino o la bambina in Italia per una settimana, creando grandi attese ed illusioni, ci proponiamo di portare le famiglie adottive in Brasile, nel tentativo di sperimentare cosa significhi il disagio e la povertà di tali piccoli amici.

- Il costo dell’iniziativa è di Euro 300 annuali (stiamo studiando la tempistica della erogazione, magari con frazionamenti semestrali o quadrimestrali…) e dopo aver compilato e firmato un modulo di adesione alla iniziativa di adozione a distanza, viene consegnato al genitore adottivo una Carta di adozione a distanza, in cui vi sono riportarti, quasi a modo di un passaporto, la fotografia ed i dati del bambino. Nel documento vi sono 4 pagine destinate ai tre anni di adozione (una pagina per anno) riportando i pagamenti sostenuti sull’IBAN della nostra ONLUS ed una pagina destinata al viaggio conclusivo con una sorta di promemoria di viaggio e di certificato stesso del viaggio in Brasile. I 300 euro non sono dati alle famiglie, ma il centro utilizza il denaro nel corso dell’anno per alimentazione, educazione e sanità del bambino prescelto.


- Nel corso di tre anni sono stabilite alcune tappe da realizzare. Strumento indispensabile per tale adozione a distanza è il programma di Skype. Perché per una volta al mese si prevede un collegamento con il Kilombo in cui interagire con il bambino per una conoscenza più reale della situazione e per un momento di preghiera insieme. In Brasile le educatrici capiscono molto bene italiano e Padre Pietro dei missionari della Consolata, come altri missionari italiani, garantiscono la traduzione per il bambino. Si tratta dunque nel programma completo di 36 connessioni a Skype in cui progressivamente si conoscerà il bambino, la bambina, la madre ed i fratellini. Due volte all’anno è previsto l’invio di un pacco dono, per Natale e per il compleanno del figlio adottivo. Naturalmente il contenuto dei pacchi sarà deciso con gli educatori del Kilombo ed inviati al Centro stesso, non alle singole famiglie.


- Caratteristica imprescindibile della nostra ONLUS è la preghiera che avverrà non solo tra genitori adottivi e figli adottivi, ma ogni singolo bambino di questi 10 verrà affidato ad un Monastero di Clausura che si prenderà cura di adottare spiritualmente il bambino. Anche al monastero di clausura verrà inviata fotografia e dati del bambino da adottare. Siamo sicuri che solo la preghiera riesce a risolvere alcuni casi umanamente impossibili!


- Il programma di adozione non lascia soli i genitori adottivi, ma si propone di creare un rapporto significativo anche con quattro persone della nostra ONLUS che in modo sistematico, ogni tre mesi potranno interagire con la famiglia adottiva. Si tratta della presenza di un sacerdote (don gigi), della Coordinatrice del progetto di adozione a distanza (la dottoressa Roberta Barbaro, che ben conosce il Kilombo) e della consulenza di uno psichiatra (il dottor Marco De Murtas, Vice Primario del Sant’Eugenio che insieme a Don gigi ha scelto i dieci casi di adozione). Madrina della Iniziativa è la Dottoressa Paola Banci che a sua discrezione curerà un rapporto qualificato con le famiglie adottive. Paola è la prima signora che ha deciso di adottare a distanza Adriana e lo ha fatto per singolare coincidenza nel giorno della festa della Mamma, l’11 maggio 2014. I genitori adottivi si cureranno di entrare in contatto e di stabilire buone relazioni di amicizia spirituale con i monasteri che adotteranno spiritualmente il loro bambino. 

Naturalmente alle spalle vi sarà sempre la nostra ONLUS con una segreteria organizzativa che sarà responsabile di un archivio di tali adozioni a distanza.


Queste sono alcune linee di lavoro per una prima elaborazione di questa esperienza delle adozioni a distanza. In questa prima fase ci preoccupiamo della qualità della esperienza e non della quantità dei casi da adottare. Dopo i primi tre anni approfondiremo bene il tema delle adozioni e nulla esclude che si aprano le porte anche per reali adozioni di bambini orfani e disagiati del Terzo Mondo.

XI. CONCLUSIONE: NOI ADOTTIAMO LORO O MEGLIO LORO ADOTTANO NOI?


In questo quadro di grande difficoltà abbiamo trovato però dei grandi e forti valori che in Italia dovremmo assimilare di più. Sono valori importanti in cui  l’adozione a distanza si capovolge. Per quanto riguarda questi valori, non siamo noi ad adottare i bambini, ma noi diveniamo adottati e curati da loro. Ecco una serie di valori ai quali siamo stati educati nella nostra permanenza di 10 giorni nella favela.

Ad esempio, il tema della solitudine: in questa favela il problema della solitudine è molto meglio gestito che in Europa. Il vecchio, il bambino, il disabile non viene lasciato solo, ma partecipa ad una vita comune in cui ha un suo ruolo ed anche in certo senso un suo preciso valore. In Europa la terribile solitudine che chiude ermeticamente le porte crea malattie profonde, a Novos Alagados la gente si conosce, ognuno entra nella casa dell’altro con estrema familiarità.

Un secondo grande valore è la presenza dei bambini, bambini in ogni angolo delle strade, bambini che con affetto saltano al collo con dei meravigliosi grandi occhi, in una società progressivamente vecchia come quella italiana questo è un grande valore.

Un terzo grande valore è il ruolo forte delle donne di Novos Alagados. Sono donne temprate, che conoscono la fatica e il dolore, donne quasi sempre abbandonate dai compagni che con grande forza e determinazione portano avanti la famiglia. La figura dell’uomo è messa in ombra da tale forte e evidente ruolo delle donne. Esse hanno molto da insegnare alla donna europea e italiana, magari più colta ma meno capace di reggere il peso della solitudine, della fatica e della sofferenza.

Un quarto grande valore è quello del sorriso, che noi abbiamo completamente perso. In una grave miseria, donne uomini e bambini sono capaci di sorriso, soprattutto i bambini offrono un incantevole sorriso a tutti coloro che incontrano. In Italia non siamo più capaci di sorridere pur immersi nel benessere e nel piacere.

Infine la nota della condivisione: vi è sicuramente una maggiore capacità di condivisione, di vita comune, di disponibilità ad accogliere gli altri.

Ho scritto solo cinque grandi valori: la capacità di gestire la solitudine, la presenza dei bambini, il forte ruolo delle donne, il valore del sorriso e della condivisione. …ma ascoltate penso che  300 Euro possano essere un costo molto conveniente se alla scuola di Novos Alagados al termine dei tre anni potessimo essere migliori su questi valori. Non credete? Io ne sono convinto.
Non basta

che i poveri ti conoscano

e ti chiamino per nome:

è importante

che tu li conosca

e ne sappia la storia

e ne sappia il nome.

Dom Heldér Camarà
APPENDICE: IL DIARIO DI VIAGGIO

	GIORNO
	MATTINO
	POMERIGGIO
	SERA

	1° maggio 2014

Giovedì

VIAGGIO


	Viaggio: ore 10,30 Roma-Madrid
	ore 16.35 Madrid – San Paolo
	ore 0,30 San Paolo  - Salvador 

De Bahia

	2 maggio 2014

Venerdì

ACCOGLIENZA
	- ore 2,45 arrivo

- Riposo

- Accoglienza

in chiesa dei bambini

- visita Kilombo

- pranzo in Parrocchia
	- visita Kilombo

- ore 18 Messa in parrocchia

- Cena

 in Parrocchia con Padre Emilio e Padre Pietro
	- primo colloquio con i sacerdoti sui problemi sociali della favela

	3 maggio 2014

Sabato 2014

GIORNATA

CENTRALE

DEL VIAGGIO
	- in parrocchia incontro con ragazzi che giocano al calcio

- breve visita al Kilombo

- pranzo in Parrocchia
	- ore 16 Solenne Messa di ringraziamento per i lavori del Kilombo animata dai bambini e dalle mamme

- ore 18 Inaugurazione della targa al Kilombo e festa con bambini e mamme
	- secondo colloquio con i sacerdoti sulla realtà pastorale di Novos Alagados.

	4 maggio 2014

Domenica

LA VITA IN

PARROCCHIA

E AI LUOGHI

VISITATI

DA SANTINA
	- ore 9.00 Messa in parrocchia

- ore 10,30 visita alle classi del catechismo e incontro con persone

- ore 11.00 Eloina e Fernado incontro e pranzo insieme in ricordo di Santina


	- Visita al Santuario del Bom Fim in ricordo della Santina

- ore 14 inizio visita pastorale alle famiglie della favela in rione Boiadeiro

- ore 17 santa Messa in una chiesa della favela


	- cena in ristorante e terzo colloquio pastorale con Padre Pietro e la storia della sua permanenza in Brasile con particolare riferimento agli anni 60 in Brasile

	5 maggio 2014

Lunedì

LA VITA

IN FAVELA
	- ore 9,00 visita alle famiglie con Padre Pietro e inizio raccolta delle storie di adozione a distanza

- pranzo al Kilombo


	- continua visita alle famiglie in vista delle adozioni a distanza

- S. Messa al Kilombo
	- Quarto colloquio pastorale sulla vita nel quartiere con problematiche di droga, alcool e violenza

	6 maggio 2014

Martedì

LA VITA

AL KILOMBO
	- ore 9,00 video sul Kilombo e reportage per nostri benefattori

- in 11,30 in favela per adozioni a distanza

- pranzo al Kilombo


	- messa e preparativi per la partenza

- Momento di saluto

- partenza per aeroporto
	- ore 21.45 Salvador De Bahia- Madrid

	7 maggio 2014

mercoledì

VIAGGIO
	- Arrivo a Madrid ore 11,35 e pranzo
	- Ore 15 Madrid –Roma: arrivo Ore17,25
	


REGALA UN SORRISO IN KENYA

DIARIO DEL SECONDO VIAGGIO DI SOLIDARIETA’

IN KENYA NELLA DIOCESI DI MALINDI

11-17 AGOSTO 2014

SECONDO VIAGGIO DI SOLIDARIETA’: 

KENYA 11-17 AGOSTO 2014

I. INTRODUZIONE. LA MIA AFRICA

II. LA CAPANNA DI NUR

III. LA CAPANNA DI STELLA

IV. LA CAPANNA DI DANIEL

V. LA CAMICIA LOGORA DI CHARLES

VI. UN TESORO PREZIOSO

VII. COSTRUIAMO UNA CAPANNA

VIII. UNA CISTERNA DI ACQUA DI 10.000 LITRI

IX. UN’AULA SCOLASTICA A LANGO BAIA

X. CONCLUSIONE. LA CASA DELLE SUORE

NEL VILLAGGIO DI MIDA

XI. APPENDICE: IL DIARIO DI VIAGGIO

«Scelsi di essere per gli altri: i poveri, i sofferenti, gli abbandonati, i non amati, che ero bambina e così sono stata e confido di continuare fino alla fine della mia vita. Volevo seguire solo Gesù Cristo. Null'altro mi interessava così fortemente: Lui e i poveri in Lui. Per Lui feci una scelta di povertà radicale». Così Annalena Tonelli, nata a Forlì nel 1943, racconta la sua scelta di missionaria laica tra i poveri dell'Africa, dove approda nel 1969. Molte sono le opere da lei attivate in Kenya e in Somalia. Proprio a Borama viene uccisa il 5 ottobre 2003, di sera, mentre torna a casa, dopo trentacinque anni vissuti a testimoniare la radicalità evangelica in terra musulmana. A questa donna Santina particolarmente si ispirava e nel 2005 in un nostro viaggio a Gerusalemme, mentre Lei era ancora totalmente sana, parlava con ammirazione di Annalena Tonelli. Nel mio primo libro su Santina dal titolo  Roccia del mio cuore è Dio parlo proprio del rapporto di mia Madre con Annalena. (Cfr. Roccia del mio cuore, pp. 16-17 Ed Piemme, 2005). Apriamo il diario con il ricordo di questa martire della terra di Africa e ci lasciamo guidare dal suo esempio: la terra che visiterò non è molto lontana da Borama, e le milizie di Al Shabab diventano sempre più violente anche in Kenya. Ma è la povertà radicale della Tonelli che assumiamo come chiave di lettura il nostro incontro con i poveri.

I. INTRODUZIONE. LA MIA AFRICA

È stata una giornata di lungo viaggio, ma di grandissima emozione. Mi sono svegliato nel cuore della notte alle ore 3,30 ho celebrato la messa e dopo aver chiuso la valigia alle ore 4,30 sono partito per Fiumicino. Da Roma a Parigi e poi con un ottimo volo da Parigi a Nairobi. Ritirate le valigie ora mentre scrivo sono in aereo per Mombasa. È difficile descrivere profondamente i sentimenti che provo. È stata a una giornata di viaggio preghiera e riflessione e sono giunto in una terra affascinante. La capitale Nairobi non è molto distante dal Kilimangiaro. Mi viene spontaneo domandarmi: ma la Santina è stata qui? Il panorama è davvero affascinante, la natura è meravigliosa e ha il singolare potere di riportarti con più prepotenza vicino a Dio. Ecco un primo elemento del viaggio gustare fino in fondo le bellezze che Dio ci dona e cercare di aver un contatto più immediato con la bella natura africana. Ma il cuore del viaggio non è costituito dalla natura e dagli animali, ma dall' incontro con le persone, con i poveri nel tentativo di aiutare una popolazione che non ha neppure da vivere. In questi giorni avrò diversi importanti incontri con missionari e sacerdoti locali, con il il Vescovo locale della Diocesi di Malindi, S.E. Mons. Emmanuel Barbara. Incredibile... Sto ancora viaggiando con nel cuore la Santina che continua a fare del bene ai poveri e continuo a scrivere con rinnovato slancio e impegno questa situazione di aiuto agli altri. È una sera fresca qui a Nairobi, l'Europa è lontana e all' arrivo a Mombasa mi mancano ancora 2 ore di strada per giungere a Malindi. L'aeroporto è piccolo, ma funzionale, a piedi ci dicono di giungere al nostro aereo. La vicenda di Santina continua a vivere in questi tentativi di bene che in questo primo anno abbiamo fatto. Attravero skype ho parlato con Denys a Salvador De Bahia... Anche Olinda dal Perù sono riuscito a sentire. Sembra che i poveri si chiamino tra di loro e si aiutino reciprocamente. Grazie Gesù di questa bella esperienza in terra di Africa. La notte africana è piena di stelle e nel cuore vi è la pace di aver fatto tutto quanto era possibile per Santina e ora di vivere fino in fondo la nostra avventura di ONLUS. Con me ho il romanzo La mia Africa che può aiutarmi ad entrare bene nel clima di questa terra incredibile ed ammaliante. Continuo a scrivere nell'appassionato desiderio di stampare nella testa questi momenti bellissimi, come già in passato era avvenuto per i viaggi di Santina. Gli stimoli di riflessione sono molto attuali proprio in questi giorni qui in africa l'epidemia di Ebola è diventata preoccupante sono paesi africani non lontani o confinanti. Come confinanti sono i paesi in cui vi è il terrorismo islamico. Penso ad esempio al terribile gruppo di Boko Haram oppure alle milizie integraliste somale di Al Shabab. In questo anno diversi viaggi sono stati contrassegnati dalla coincidenza con eventi finiti nei media. Iniziando da Salvador de Bahia, gli occhi del mondo erano puntati su quella terra per i mondiali di calcio che divennero occasione per parlare dei problemi del Brasile; poi fu la volta di Israele e la Giordania con il problema tristemente famoso di Gaza e dei profughi siriani ad Anjara al nord della Giordania; ed ora l' Africa con Ebola e i gruppi integralisti islamici. Un viaggio sicuramente stimolante... Devo chiudere Ipad si parte....

II. LA CAPANNA DI NUR

Arriviamo al piccolo villaggio composto tutto da semplici capanne fatte di argilla, legno e frasche delle palme di cocco, attraverso una strada polverosa di terra battuta; in Africa, appena si lasciano le poche principali strade di scorrimento, le strade divengono piste di terra battuta con colori che sorprendentemente cambiano in pochi chilometri a seconda della venatura della terra e si modulano su tre tinte, quello bianco, quello giallo e quello rosso della creta e del ferro.

Per l’europeo questo cambio di colori è sorprendente le tinte cambiano nella terra, ma cambiano anche nel cielo e la notte, a motivo della totale mancanza di luce, si trapunta tutta di un incanto di stelle… Ma chi veramente fa da padrone nella natura africana è la vegetazione. Alberi sconosciuti con tonalità di verde incredibile sono la base sulla quale si dipingono i vivaci colori dei fiori dal profumo intenso. Giallo, rosso, azzurro… tutte le tinte si ritrovano nei fiori grandi e di diversa qualità. Anche gli animali popolano la vegetazione lussureggiante: formiche dalle grandi dimensioni, farfalle dalle ali dipinte, scimmiette che si arrampicano sugli alberi… Questa è l’Africa, a pochi chilometri dalla costa dell’Oceano Indiano.

Quella che visitiamo questa sera è la prima famiglia che incontro ed è musulmana. E’ la capanna di Nur, nome che significa luce, ed è la mamma che ci ospita. Poi ci sono tre splendidi bimbi Sofia, Mawlid e Pili. Pili, la piccolina con delle deliziose treccine, mi viene incontro allegra dalla sua capanna. Ha un logoro vestitino bianco con alcuni disegnini blu, che giunge fino alle ginocchia. Il bianco del vestitino mette in risalto ancora di più la bellissima pelle nera e i due enormi e profondi occhi. Rimango per alcuni istanti incantato a guadare Pili. La bimba ci conduce così davanti alla porta di questa abitazione misera fatta di argilla e frasche.

La giovane donna ed i bambini non hanno scarpe e ,guardando all'interno delle abitazione, percepiamo che non hanno neppure vestiti, ma poveri stracci. Mi raccolgo interiormente voglio vivere bene questo incontro, sto per incontrare la carne di Gesù nei poveri... per prima cosa chiedo al padre missionario di spiegare come vive questa famiglia, il vecchio missionario dalla barba bianca inizia a parlare presentando questa famiglia. Mentre registro il video sono catturato dai grandi occhi di questi bimbi di una bellezza incredibile. Sono timidi e la mamma è anche un po' diffidente.... La bontà del padre e della suora la rendono un po' più sicura perché, pur essendo musulmani, conoscono la scuola dove le due bimbe Sofia e Pili frequentano. Mentre il padre spiega la vita povera della capanna dove la donna cucina una specie di polenta con il mais che macina, la scena si movimenta e gli occhi dei tre bambini appaiono più fiduciosi e si aprono al sorriso. Nur mi rivela sempre di più il suo sguardo profondo e triste al tempo stesso. Sembra fissare con ansia e una sorta di invincibile preoccupazione i propri bimbi. Che futuro potranno avere? Il padre non c'è. La scena mi coinvolge, mi seduce ed ogni dettaglio della disagiata vita della dolcissima e sfortunata famiglia provoca in me una onda fortissima si sentimenti e di riflessioni che faccio fatica a dominare per poi ordinare in una riflessione matura e compiuta. Questa è davvero povertà estrema! Manca luce acqua cibo vestiti, TUTTO. È una a povertà radicale. Il primo sentimento che provo è rispetto. La povera donna ha uno stile di dignità, una dignità che incute rispetto. Sono i suoi grandi occhi vuoti di futuro che esigono rispetto della sua vita, sono i quattro stracci che indossa portati con grande semplicità. Sono i suoi bellissimi bambini che le fanno corona e che sembrano essere le uniche pietre preziose delle vita, dove anche nella miseria il figlio rimane una grande sono di Dio da accogliere con venerazione. Mentre il padre missionario spiega per il mio video promozionale, i piccolini riprendono a giocare, poi si fermano mi guardano stupiti, guardando la telecamera, la macchina fotografica e non capiscono a che cosa serva. Ormai la famiglia mi ha conquistato, mi hanno preso il cuore in pochi minuti. Il tempo passa ed i colori del tramonto africano allietano la serata equatoriale. Il sole risplende ancora sopra le palme di noce di cocco che crescono quasi a proteggere e riparare la piccola e fragile costruzione di argilla e frasche. I colori della natura sono bellissimi i fiori dai vivaci colori disegnano attorno alla capanna un paesaggio bellissimo e se il cuore è rapito dalla triste storia di Nur Pilli Sofia e Mawlid e della loro capanna, gli occhi sembrano voler godere della natura vergine in cui la vita della famigliola si inserisce. Chiediamo di entrare nella capanna. Pili mi da la sua piccola manina nera e mi accompagna. L ' interno è semi buio e le luci della sera non sono sufficienti a illuminare l' interno suddiviso in tre parti: una stanza dove dormono i bambini, una stanza per Nur e un luogo dove accogliere gli ospiti. L' ambiente è tetro e squallido, non vi sono mobili, non vi sono finestre solo alcuni stracci che dovrebbero essere i pochi vestiti dei bimbi e della donna, ma soprattutto non vi è acqua e non vi è elettricità le lampade al cherosene servono per illuminare la notte, ma rendono l’aria acida e irrespirabile. La sera con il tramonto del sole la vita della capanna termina e la mattina all'alba inizia. Il sole è ancora oggi il padrone indiscusso di questa vita di povertà. Prendo in braccio uno per uno i bimbi e mi commuovo interiormente. Sono dolcissimi, ti fissano intensamente con le loro grandi pupille e poi il loro visino si apre al sorriso dei loro bianchissimi denti. Questi bimbi neri sembrano delle bambole delicatissime e bellissime. La vita di questa miseria secondo il padre si aggira più o meno sui 15 euro al mese!!!! La cifra è per me un capogiro... Se penso che in Italia alcune persone tengono cani e gatti con spese complessive che arrivano anche ai 500 euro mensili mi dico che con quella cifra spesa per uno stupido gatto si può far vivere per un mese più di una trentina di famiglie di 4 persone ciascuna cioè la sorprendente cifra di 120 persone. Mi sento mancare: un gatto in Italia spende in un mese più di 120 persone in Africa. È assurdo, anzi è un peccato mortale. Il video è terminato e mostro a Nur il risultato della registrazione, appare divertita nel rivedersi ripresa nel piccolo video... Il sole sta tramontando ed è ora di tornare a Malindi. Ma è per me il momento più difficile non ho il coraggio di dire ciao a quella famiglia che ho incontrato per una mezz'ora o poco più. Ho la sensazione di trovarmi davanti a qualche cosa di misterioso e sacro... Di divino. È proprio vero queste persone sono la carne di Gesù . Cosa posso fare per loro? Il padre chiama, guardo negli occhi Nur e leggo la sua disperazione, guardo negli occhi i bimbi e vedo la loro ingenuità e loro diventano un potente specchio in cui vedo la mia vita cretina piena di vuoto, di superfluo e di stupido. Essi sono esigenti con me! Come puoi tu mangiare bere acqua potabile, avere elettricità, buon cibo caldo e lenzuola pulite questa notte quando loro rimarranno qui senza tutto questo?

Chi sei tu per poter vivere così bene e chi sono loro da dover vivere così male? Questa domanda mi tormenta profondamente. Do un grande bacio ai bimbi e mentre la nostra macchina lascia il villaggio due grosse lacrime furtivamente mi scendono dagli occhi inizio a pregare il rosario per Nur per Pili Sofia e Mawlid. Vorrei incidere nella carne e nella pelle questi nomi come un tatuaggio indelebile per non dimenticare. Piango e non mi vergono di piangere, anzi mi vergogno di non aver pianto fino ad oggi e mi prometto di non dimenticare i loro nomi, ma di scriverli nel cuore. A casa la sera celebro la messa e nell'umile pezzo di pane che si trasforma in Gesù capisco molte cose, capisco che devo cambiare e che devo iniziare .... Non so da dove partire, ma forse proprio dal capire che i poveri sono la carne di Gesù e che oggi proprio abbracciando loro io ho abbracciato Gesù. Riuscirò a dormire questa notte pensando a Pili Sofia Mawlid e Nur dormire in quella povera capanna? E se me li portassi tutti quattro in Italia? Si accontenterebbero di 15 euro al mese molto di meno di una gatto!

III. LA CAPANNA DI STELLA


Padre Alexandro vive in una regione sperduta del Kenya dove presta il suo servizio come missionario da alcuni anni. Nella vicinanza della missione lasciamo la jeep tutta sporca di sabbia rossa e ci avviciniamo ad una povera capanna. Un nugolo di bambini molto piccoli, di cui uno non sa ancora parlare, mi vengono incontro festanti…I l colore della pelle bianca li incuriosisce molto, un piccolino invece piange, due bellissimi lacrimoni scendono dai suoi occhioni… Li conto uno per uno, sono otto: bambini e bambine dai vestiti colorati ma logori e sporchi, scalzi. Una bimba mi tira per i calzoni e vuole essere presa in braccio. La accontento subito e metto la sua guancia contro la mia, la bimba mi abbraccia bisognosa di affetto. E’ una scena dolcissima e commovente. Anche io mi commuovo profondamente. Il piccolino inciampa, cammina a stento… ha smesso di piangere e anche lui ora vuole essere preso in braccio. Prendo tra le mie mani bianche il suo faccino nero, nero e provo un brivido nella schiena i suoi occhi, la sua dolcezza si sovrappongono al ricordo degli occhi e della dolcezza di Santina. Incredibile provo gli stessi sentimenti di toccare una persona pura, povera, fragile ed indifesa ma soprattutto innocente. Il cuore di quel bimbo di forse un anno e mezzo di vita è uguale a quello di una vecchia di 87 anni morta quasi due anni fa. I tratti che ci avvicinano a Dio sono identici in tutte le persone buone. Dio scrive, e la sua calligrafia è costituta dalle persone che sono povere, fragili, indifese e pure. In queste caratteristiche vi è la calligrafia inconfondibile di Dio, che scrive nella storia con questi meravigliosi colori. Delicatamente prendo in braccio il bimbo e chiedo al missionario che età abbia. Padre Alexandro mi dice che in questa terra non si sa ancora quando uno nasce, nessuno prende nota della data di nascita. Nel frattempo il piccolino ha appoggiato il suo braccino sulla mia spalla ed anche la sua testolina si appoggia alla mia spalla. E’ dolcissimo. Guardo il suo vestitino, calzoncini corti grigi sono letteralmente a brandelli, la maglietta arancione è piena di strappi ed è completamente lurida da un impasto di sabbia rossa, fango, macchie di unto. Le braccia sono piene di punture di insetti e gli occhi sono sofferenti. Mi rendo conto di cosa voglia dire Papa Francesco quando definisce queste persone la Carne di Dio. La festa dei bimbi continua e chiedo a loro il nome, che ricopio meticolosamente in un pezzo di carta che conservo nella Bibbia come una reliquia. Si tratta di Baraka, Ivuli, Maringa, Fatima, Amina, Zawadi, Riziki e Janeth. Sono tutti cristiani. Mentre ci avviciniamo alla capanna ci viene incontro la mamma di alcuni di questi bimbi, si chiama Stella, una donna sul cui viso la fatica ed il dolore della vita non hanno tolto i tratti di bellezza della razza africana ch vive nella regione. La donna si chiama Stella e non deve avere più di 24-25 anni; è epilettica e la malattia la condanna a una vita di minorità. La ragazza si perde nel nugolo di bimbi che mi fanno festa. Gentilmente prepara per me e per Padre Alexandro un piccolo sgabello e mi invita ad entrare a visitare la capanna. Anche in questa capanna la miseria è la padrona di casa, ed occupa ogni angolo. Una vecchia bicicletta, una lampada a cherosene spenta, un fagotto di vestiti raccolti in un telo di plastica, un materasso lercio, il luogo del fuoco dove cucinare, due piatti di plastica uno verde e l’altro bianco. La plastica non si rompe e i bambini possono usarli tranquillamente senza problemi di distruggere qualche cosa che poi non ci sarebbe più… Dal tetto fatto di frasche si vede il cielo azzurro a motivo di alcune aperture, si vede che il tetto deve essere completamente rifatto, ma non ci sono i mezzi. Usciti dalla capanna trovo Padre Alexandro che sta conversando con due persone anziane è il signor Lucas che soffre di grave patologia cardiaca con sua moglie Sera che è completamente cieca. Oltre alle gravi difficoltà della miseria endemica scopro che vi è anche una terribile mancanza di salute. I bimbi sporchi hanno la pancia gonfia per infezioni intestinali, i loro piedini sono mangiati da un insetto che si chiama Chigoe (Tunga penetras), le braccia e le gambe morsicate da zanzare ed insetti, HIV che si contagia bimbi innocenti di 6 mesi. E Stella è epilettica. Tutto ciò mi sembra dire dire: Benvenuti all’inferno! Benvenuti in un posto dal quale fuggire, da dimenticare, un brutto sogno… forse andare in terapia da uno psichiatra per il sogno terribile in cui ti sembra di essere coinvolto. Ho fatto un tuffo nella miseria e la miseria mi è entrata nei pori della pelle, senti la puzza della miseria, vedi i tristi sgargianti colori della povertà, ascolti il pianto, vedi le lacrime e ti dici. Ma dove è finito Dio? Questa capanna è un inferno. È un posto immondo… Cosa hanno fatto di male questi bimbi e io cosa ho fatto di bene? Perché loro nella miseria, nella povertà, nella fame e nella malattia, io posso invece badare ad una buona salute, al cibo… Tra me e loro vi è un abisso. Il punto di contatto non può essere mezz’ora di tempo. La miseria ti entra dentro e crea delle domande inquietanti per la vita. Diceva Annalena Tonelli: Ai piedi di Dio noi ritroviamo ogni verità perduta, tutto ciò che era precipitato nel buio diventa luce, tutto ciò che era tempesta si acquieta, tutto ciò che sembrava un valore, ma che valore non è appare nella sua veste vera. Mentre abbracci un bimbo ridicolizzi te stesso, i tuoi falsi problemi, la tua superficialità e cogli nel tuo vivere una ammasso di cose che sono false, inutili e demoniache. Mentre dentro di me faccio queste considerazioni i bimbi sono tutti attorno a me come un nugolo. C’è chi mi tira i pantaloni, chi prende la maglietta che mi tira per un braccio ed il piccolino mi slaccia le stringhe delle scarpe incuriosito. Come sono incuriositi della macchina fotografica e della cinepresa. La terra rossa e la misera capanna danno risalto alla verde vegetazione ed al cielo azzurro, colori meravigliosi. Guardando verso il cielo capisco che quella capanna non è un inferno, ma che invece è l’ingresso del paradiso. Quel luogo che io scarto, fuggo, e definisco come inferno è il luogo in cui il Salvatore del mondo, Gesù è venuto a nascere. Il Signore a Betlemme non nasce forse in una capanna simile a questa?

Allora questa famiglia, questa misera capanna non è un inferno, ma è il luogo in cui Dio dimora, altro che inferno,quella capanna, quelle persone sono un Tabernacolo di Dio. La sera, in un momento di tranquilla e prolungata preghiera riesco a scoprire che quella è la logica della incarnazione, la logica che anima Gesù, che anima i santi e che anima anche Papa Francesco, come questo missionario che mi è seduto vicino. Tra pochi giorni io tornerò in Italia, ma Padre Alexandro continuerà a vivere qui… provo ammirazione per lui e mi dico: la mia vita deve cambiare! Raccogliamo i bimbi in un cerchio con i due anziani Lucas e Sera e con Stella e insieme recitiamo un Padre Nostro. In modo molto cretino, da perfetto stupido occidentale italiano, commosso estraggo dalla tasca un biglietto di 5 euro. Perché lo faccio? Mi renderò conto dopo di essere stupido, ma penso se questa gente vive con 15 euro al mese, almeno con 5 potrà vivere 10 giorni. Consegno a Stella la banconota, mi guarda con uno sguardo perso… prontamente interviene Padre Alexandro: “Monsignore questa donna nella sua vita non ha mai visto gli euro e soprattutto non ha mai visto una quantità di denaro tale!” Li riprendo con delicatezza e li porgo al missionario… forse è meglio che li gestisci tu. Padre Alexandro sorride e con grande tatto e delicatezza, come se non fosse roba sua, li mette in tasca e lentamente spiega alla ragazza cosa sia. Stella, man mano il padre parla, si riempie di stupore, i suoi occhi sono increduli… si avvicina a me e stringendomi forte la mano mi dice: “Padre grazie per tutto il mais che potremo comprare con questa grossa somma; Dio la benedica”. E’ commossa la giovane donna, le regalo un bacio sulla fronte e, dopo avere salutato con rispetto gli anziani, abbraccio tutti i bambini che ci accompagnano fino alla Jeep. E’ ora di tornare a Malindi e la pista è davvero malconcia…

IV. LA CAPANNA DI DANIEL

Sabato 16 agosto, con Jimmy, l’educatore del Centro che opera nella Diocesi di Malindi con il quale abbiamo iniziato un programma di adozioni a distanza, lascio la strada principale e iniziamo una lunga marcia a piedi per giungere alla capanna di un bimbo che si chiama Daniel. La natura è un incanto: felci, palme da cocco, mango, fiori colorati è un’armonia di colori da paradiso terrestre. Il viottolo in mezzo alla foresta è percorso da ragazze che portano sulla testa taniche di 30 litri di acqua per le necessità della propria capanna. In questa terra così bella l’acqua non vi è; anche se è un bene prezioso. Non vi è elettricità, non vi è acqua… ritornando in Italia mi ricordo l’incanto di poter abbassare l’interruttore e di avere luce la sera. Una meraviglia che purtroppo scordiamo, un gesto meccanico che diamo per scontato, ma che invece ha dietro di se una evoluzione e un impegno economico inimmaginabile. L’altra grande meraviglia che mi ha colto è quella di aprire il rubinetto e di veder scendere acqua, e questo già è una grande cosa, ma ancora di più il miracolo cresce quando penso che questa acqua non è sporca, ma perfettamente potabile: non è acqua cattiva che ti causa infezione nella pancia, con grandi dolori e gonfiori terribili. Infine questa buona acqua è anche calda o fredda! Triplice miracolo in un semplice gesto di aprire un rubinetto: acqua, acqua che è potabile, ed infine acqua che è anche calda o fredda a seconda delle necessità. Tutto questo pensavo già in Kenya mentre con Jimmy camminavamo lungo il sentiero africano. Ogni tanto dietro le felci si scorgevano le capanne di un villaggio di trenta, quaranta persone. Fumo di un fuoco sul quale si cucina… le donne sono intende a zappare la terra, alzano il viso e ci salutano. Il paesaggio è un incanto e mi dico guarda dove mi ha portato Santina! In un Paradiso terrestre per cogliere le povertà, per crescere umanamente e spiritualmente. Attraverso questa ONLUS Santina continua davvero ad essere viva. Affretto il passo, Jimmy è abituato a camminare e la distanza tra me e lui cresce. Siamo diretti a visitare la capanna di uno dei bimbi che entra nel nostro programma di adozione a distanza.


Il sentiero lascia intravvedere in fondo una capanna. E’ una capanna misera e sembra proprio la capanna del piccolo Daniel. E’ difficile per me descrivere cosa succede nel mio cuore. La piccola e misera capanna affaccia su un piccolo spiazzo dove sorge un alberello; sotto quell’alberello vi è una curiosa panchina, si tratta di un tronco di albero tagliato a metà ed appoggiato da una parte si un altro ciocco di albero. All’ombra dell’albero vi è un piccolo bimbo di circa quattro anni, bellissimo, ma completamente solo, sembra abbandonato. E’ li tutto solo, nella capanna non vi è nessuno, mi si stringe il cuore e mi dico, ma io… lo porto via! Cosa fa qui un piccino tutto solo e indifeso? Daniel riconosce Jimmy e lo saluta festosamente, mentre rimane un po’ perplesso per il colore della mia pelle bianca. Jimmy mi presenta. Ora vedo bene il bimbo ha delle ciabattine blu ai piedi, un paio di jean sporchi e bucati, anche la camicetta ha perso tutti i bottoni ed è quindi totalmente aperta davanti, logora e sporca. Il bimbo appare trascurato, ma la situazione che Jimmy mi racconta è incredibile. Prendo in braccio il piccolo e me lo stringo forte e l’educatore inizia il racconto. “Monsignore, il bimbo è sieropositivo, sono in quattro fratellini, tutti piccoli e rimasti orfani. Il bambino sembra avere tra i tre ed i quattro anni. Il padre ha contaminato la moglie con HIV che aveva contratto in relazioni con altre donne. La mamma di Daniel si è poi ammalata di AIDS e recentemente è morta”. Jimmy mentre mi parla mi mostra una carta sulla quale sono raccolti i dati del bimbo forniti dalla mamma, che ormai è morta. Si riconosce un’impronta digitale con inchiostro verde… perché la mamma era analfabeta. Il bimbo che tengo in braccio è tenerissimo, lo guardo e mi sorride. Mi dico, ma che colpa ha di essere già infetto di HIV alla tenera età di tre o quattro anni? Lo bacio forte e ripetutamente come facevo con Santina. Ed ancora le medesime reazioni, Mamma con quei baci si apriva ad un sorriso solare ed il piccolo Daniel spalanca il volto ad un sorriso bianchissimo e pieno di dolcezza. Questo bimbo chissà quanto ha sofferto… Daniel mi prende per mano e mi fa entrare nella piccola e buia capanna. I quattro bambini vivono qui con la nonna Katsaka Kenga, una signora anziana per l’Africa, che ha sulle sue spalle i quattro bambini orfani perché il padre è fuggito e non si sa più nulla di lui. Jimmy mi dice che la nonna è una signora sensibile e buona che ha conservato in se il profondo spirito dell’Africa di servizio e generosità. La nonna non c’è perché sta svolgendo un lavoro saltuario. All’interno della capanna non vi è neppure un letto e Daniel mi indica come luogo dove dorme un cantuccio della capanna dove è steso un pezzo di plastica… la parete, fatta di rossa argilla screpolata lascia vedere da ampie fessure l’esterno; dunque il piccolo di notte non è ben riparato. Jimmy mi mostra la lampada al cherosene, la accende e subito si produce un fumo nero irrespirabile; in un altro angolo la parvenza di una cucina, un piccolo sacchetto bianco che contiene sale, un piatto, un cucchiaio ed un mestolo di legno lurido. Questa è la reggia di Daniel, in questa capanna vive questo angelo dagli occhi tristi e pensierosi, ma che un bacio trasforma in grandi diamanti di gioia. Daniel ormai ha preso familiarità con me nel tempo trascorso; mi prende per mano e mi conduce dietro la capanna, dove vediamo una specie di doccia, mentre non vi è traccia di servizi igienici. Ma il momento che più mi coglie di sorpresa è quando il piccolo Daniel nel campo vicino alla capanna con le sue manine nere lentamente sposta gli arbusti e le felci ed emerge una croce bianca di legno. Vi è scritto sopra Grace Kenga N.19.8. 2013 M.16.3.2014. Il bimbo con i grandi occhi mi fissa intensamente e con la manina mostra la croce… Chiedo a Jimmy: “Ma chi è?” “Padre l’AIDS ha ucciso la mamma di Daniel, ma prima di uccidere la mamma il mese scorso, aveva già ucciso la piccola figlia che è morta alla tenera età di sette mesi, infettata questa volta dalla mamma che l’aveva partorita. L’HIV si è trasformata poi velocemente in AIDS perché qui questi bimbi non mangiano e le difese immunitarie calano lasciando spazio alla malattia”. Rimango attonito davanti alla tomba della piccola bimba a pochi metri della capanna abitata da quattro orfanelli e da una nonna che anch’essa è sieropositiva per aver accudito amorevolmente la figlia. Chiudo gli occhi e mi raccolgo in preghiera davanti a quella tomba e ancora una volta, per l’ennesima volta in Africa non riesco a trattenere le lacrime. Piango, se ne accorge il piccolo e se ne accorge Jimmy che mi lascia solo con Daniel, lui mi tira i calzoni vuole venire in braccio e io voglio prenderlo in braccio, lo stringo forte, forte e singhiozzando bagno la sua faccina con le mie lacrime; lui utilizza un lembo sudicio della camicia per asciugarmi le lacrime io lo riempio di baci e chiedo a Gesù di illuminarmi su che cosa devo fare. E’ una provocazione potente, tutto questo mi scava il cuore e mi pone domande nel cervello che sembra impazzito. Jimmy ritorna con il fratellino di Daniel, mi asciugo con il fazzoletto il volto ed il ragazzetto, fratellino di Daniel ha nelle mani un disegno. Si tratta di un lavoro che il piccolo ha fatto con i pastelli alla missione dalla quale arriva e felice mi regala il suo capolavoro. Torno così in Italia con due tesori preziosi una è una camicia strappata di un bimbo di nome Charles e l’altro è il disegno fatto in una capanna da un piccolo bimbo africano dal cuore grande. Penso proprio che al piccolo Daniel: daremo per lui aiuto con una adozione a distanza! Magari me lo prenderò proprio io… Con 300 euro in un anno posso metterlo in un asilo e così non rimarrà più a casa da solo ed inoltre potrò dare a Lui un pasto caldo al giorno ed impedire che l’HIV presto diventi AIDS e un’altra croce bianca troppo presto venga piantata, come nel caso del piccolo angelo di Grace, volata in cielo con AIDS alla tenerissima età di pochi mesi.

Mentre scrivo lontano dal villaggio di Daniel, qui a Roma penso a Daniel che questa notte dormirà in quella capanna su un pezzo di plastica e con spifferi di vento attraverso l’argilla screpolata. Guardo al disegno del fratellino e recito un’ Ave Maria… La mia sera si chiude con il pensiero ed il cuore in quella squallida capanna, dove la lampada al cherosene illumina la notte, dove quattro piccoli bambini dormono con la loro nonna, mentre fuori a pochi metri la croce della sepoltura di Grace ricorda che la morte in Africa è proprio fuori dalla porta, ma forse lo è anche in Italia solo che … non ce ne accorgiamo. “Signore proteggi quei piccoli quattro angeli, dai a loro un futuro di speranza”. Adottare un bimbo a distanza come Daniel, ecco quello che si può fare per l’Africa, per il Kenya, per il piccolo villaggio di Msabaha. Perché non adotti un bimbo a distanza, tu che hai letto fino a qui?

V. LA CAMICIA LOGORA DI CHARLES

Il più bello e commovente regalo che mi sono portato a casa dal Kenya è una piccola camicia. E’ una camiciola a mezze maniche di un tessuto abbastanza robusto con un disegno di righe grigie e chiare. E’ un vestitino per un bambino di 5 anni. La camicia è chiusa, e due bottoni grigi abbottonano il collo. La caratteristica di questa maglietta è che è completamente logora, piena di strappi e buchi, in particolare uno strappo profondo sulla manica di destra. Ho dovuto lavarla a 100 gradi nel tentativo di pulirla. Apparteneva a Charles Safari, abbiamo fatto uno scambio: una camicia nuova rossa per la sua maglietta consunta, consumata e lurida. Ho voluto portarmi in Italia una pezzo concreto di miseria… un segno visibile di non aver sognato, di non essermi drogato avendo allucinazioni. Ogni volta che la guardo il cuore mi si riempie di amarezza e mi ritrovo a darle un bacio, per non dimenticare , per non trascurare, per non minimizzare Charles e la sua storia e la storia di tutti i bimbi che ho incontrato in Kenya. Sapete? Ho provato a fare una cosa; ho chiesto a tre amici che avevano bambini di 5-6 anni di far indossare loro questa camiciola e vedere come stavano… magari prendere una fotografia… Con un sorriso splendido, o con un secco no, o cambiando discorso, nessuno dei tre ha accettato. Nessuno ha accettato di far indossare per alcuni minuti uno straccio come quello!

La povertà ci fa schifo. E’ proprio vera l’intuizione di Annalena Tonelli: Il drago, la bestia, l'essere infame è prima di tutto l'avidità, la sete di denaro e di potere. Charles non ha tenuto quella maglietta per alcuni minuti soli, ma per settimane, mesi,forse un paio di anni. La camicetta logora era l’unico indumento del piccolo: estate o inverno, notte o giorno: non pigiama, non indumenti del giorno, non vestiti per lo sport, non per il caldo ed il freddo… per la pioggia o il sole, per ripararsi dal vento; ma solo questa logora, lacera e sporca camicia, e questo piccolo non è una eccezione, no questo bimbo è la regola, la regola di una radicale miseria che coinvolge la stragrande maggioranza dei bimbi del Kenya.

Il piccolo segno che mi sono portato a casa lo porto con me agli incontri di promozione per il Kenya che ho iniziato ed è molto più eloquente delle storie che racconto o che scrivo, ma per il momento ancora nessuno disposto a mettere al proprio bambino la camiciola logora e stracciata. “Mio figlio, padre, non è uno straccione!” Invece Charles sì? …e perché? Dobbiamo riflettere davanti a questo pezzo di miseria che rifiutiamo o che lasciamo in Kenya: dobbiamo spalancare le porte alla miseria e farla nostra; solo così diventeremo più maturi ed equilibrati nella nostra vita caotica, dove non sappiamo più distinguere il superfluo dal necessario, oppure ancora in modo più grave preferiamo il superfluo al necessario. 

Questo avviene per la tua vita? Rispondi con onestà a te stesso. Sono gli identici interrogativi che mi poneva Santina con la sua straordinaria vita. Questa camiciola apparteneva al piccolo Charles ed alla sua vita di grave, severa sofferenza.


Charles più o meno oggi ha 5-6 anni. La madre è fuggita di casa ed abbandona il bimbo che rimane con il padre, ma il papà sfortunatamente ha un grave incidente in moto, si sottopone ad un delicato intervento chirurgico e rimane disabile. Ad aggravare il problema è che Charles appartiene ad una serie di 7 fratellini o meglio fratellastri che il padre ha fatto con tre donne diverse, dalla prima donna fuggita il padre ha avuto Charles ed altri due bimbi; da una seconda donna han avuto altri due figli ed infine da un’ultima donna ne ha avuto altri due, un totale di sette figli conosciuti. La zia Christine, sorella del padre,  i prende cura dei bimbi per forza, ma mostra di non amarli e vive una profonda discriminazione tra i propri figli naturali e questi altri bimbi figli del fratello.


Il piccolo Charles viene portato alla missione per un aiuto, ma la zia dice che il bimbo non necessita della scuola perché è sordomuto. Jarka conduce il bambino all’ospedale e lì vi è la drammatica costatazione che nelle orecchie del bimbo sono stati infilati semi di un albero che l’hanno reso sordo. Con un doloroso lavaggio i semi vengono rimossi, ma si causa una forte infezione che viene curata ancora oggi con antibiotici… il bambino è visibilmente sofferente, gli orecchi sono pieni di pus. Charles ha avuto un danno psicologico ed è isolato, non sa parlare e spesso si isola dal gruppo degli altri bimbi del centro di Jarka e Jimmy. I suoi occhi sono tristi anche per un altro doloroso problema. I suoi piedini sono stati aggrediti da una cimice che si chiama Chigoe (Tunga penetras). Questa cimice entra attraverso il tessuto molle delle unghie e poi depone le uova, tali uova si schiudono e si nutrono della carne all’interno del dito scavando e svuotando dal di dentro la carne. Si deve incidere e liberare il dito dalle micidiali uova, ma tale operazione spesso provoca per la cattiva igiene una infezione al piedino e così il bimbo ha i suoi piedini torturati da infezioni e dal Chigoe. 


Prendo delicatamente il piedino di Charles, guardo quelle escoriazioni sporche, guardo quei tagli profondi nelle dita e sulla pianta dei piedi. Fanno ribrezzo nel primo momento. Il bimbo si tocca il piedino dolente e mi spalanca lentamente i suoi bellissimi occhioni pieni di un oceano di sofferenza. La carne dei piedi è attraversata da piaghe, da pelle morta e ricresciuta sulle escoriazioni, la terra ricopre quelle piaghe delle sue piccole dita. Mi chino fino ai suoi piedini per vedere meglio, ma non riesco a vedere bene, le lacrime mi velano gli occhi e una di esse cade proprio sul suo piedino, per nasconderla mi avvicino e do un grosso bacio nella speranza di non far male a quel piedino con il gesto passionale. Rialzo lentamente la testa e mi sento riempito di una formidabile energia. Charles dammi la tua camicia, voglio regalartene una nuova, ma voglio portare a casa la tua storia, voglio aiutarti, voglio non dimenticarmi di te!!! Dei tuoi piedini, delle tue orecchie, della tua sofferenza, essa mi cura, mi rende ridicolo. Sono sicuro che nel giudizio finale Gesù mi chiederà conto se sono stato capace di far fruttare il mio incontro con te. Piccolo Charles… in quel giorno meraviglioso e formidabile, davanti a Gesù prendimi per mano e ricorda a Lui il mio stupido bacio, ma dato con il cuore. Sono sicuro che Gesù gradirà il tuo essermi avvocato e protettore e per quel solo bacio mi sconterà una enorme quantità di peccati che si scioglieranno come la neve al sole, per la tua intercessione piccolo angelo di luce. Ed anch’io voglio vivere la mia vita ritornando al mio bacio ai tuoi piedini martoriati ed impegnarmi più a fondo nella mia vita cristiana.


I giorni seguenti, mentre facevo la valigia a Malindi per tornare in Italia, piegavo con estrema cura lo straccetto di camicia di Charles. Ed il ricordo andava al bimbo di 5 anni che aveva toccato il mio cuore e lo aveva risanato. Strinsi forte al petto quella camiciola e la riempii nuovamente di baci, per liberare il cuore dal superfluo e per capire il necessario della vita. Ogni giorno la sera prima d dormire ho davanti agli occhi questa logora camicia e prima di dormire le do un bacio, mi sembra di baciare il piccolo Charles ed avverto il caldo e sereno sorriso di Santina che dal cielo protegge i suoi piccoli e protegge il proprio figlio. OK, Santina adotterò anche questo bambino… 300 Euro in meno ma un sorriso in più nel cuore.

VI. UN TESORO PREZIOSO


Il futuro del Kenya, sono convito, è nelle mani dei suoi bambini. Nel viaggio abbiamo voluto scegliere 10 bambini tra le storie più difficili e di sofferenza e le abbiamo volute portare in Italia per affidare a qualche persona generosa e buona che le voglia seguire. Vorremmo rendere vera la frase della missionaria italiana Annalena Tonelli che dice: In tutta la vita non c'è cosa più importante da fare che chinarsi perché un altro, cingendoti il collo, possa rialzarsi.“Due di queste storie sono quelle di Charles Safari (5-6 anni) e di Daniel Kenga (4 anni) che abbiamo raccontato nei paragrafi precedenti. Ma abbiamo ancora otto bambini con storie di grande sofferenza alle quali possiamo fare del bene. Sono un tesoro prezioso e l’ascolto e l’accoglienza di queste storie fa bene a noi. Ci mettiamo in ascolto della loro vita in atteggiamento di preghiera e riflessione.


RISIKY ALEX è il nome di una bellissima bimba di sette anni nata, il 12 aprile 2007, per la quale vorremmo pagare l’asilo e un pasto caldo al giorno. In famiglia sono sei fratellini, ma il padre Kahindi Alex è alcolizzato. Prima che il padre fosse dipendente dall’alcol, la famigliola viveva in una relativa serenità. Con l’avvento di questo vizio, anche la mamma di Risiky, Zuhura Mbarak, cambia vita ed inizia a vendere alcool, compie lavori saltuari e per arrotondare la donna compie furtarelli. Kahindi è un uomo violento e picchia i figli, non porta alcuno stipendio in casa chiedendo a Zuhura di darle da mangiare. La povera capanna cade letteralmente a pezzi e i bambini vivono in uno stato di miseria e grave trascuratezza.


BRYAN ED HALUWA BARAKA NGOMBO, sono due fratellini. Li abbiamo voluti adottare insieme. In famiglia sono sette fratelli e sono orfani. La situazione è molto triste perché la mamma analfabeta è morta di AIDS due mesi fa; si chiamava Kahaso Chano Mtema. Alla morte della madre il padre è scappato dalla famiglia. E’ il fratello più grande, che si chiama John, che potrebbe prendersi cura di loro, ma va a scuola ed ancora deve terminare la sua formazione, dunque il suo aiuto è insufficiente. La madre morta di AIDS era molto buona e si prendeva cura anche dei figli che il marito aveva avuto da una precedente relazione con un’altra donna. Contagiata dall’HIV, trasmesso dal marito, la donna si riduce ad uno scheletro per l’AIDS ed all’età di 42 anni muore. Gli zii e le zie dei sette fratelli non hanno alcuna voglia di aiutare i ragazzi. I bambini dormono dove possono. Ad aggravare la situazione avviene il seguente fatto. Il Centro per venire incontro alla miseria dei ragazzi costruisce una piccola capanna, ma i ragazzi sentono voci all’interno della capanna e tutto il villaggio dice che per la magia nera la casa è infestata dal demonio e quindi nessuno vi abita. Padre Ilary, il parroco di Msabaha presto andrà per una benedizione nel tentativo di far rientrare i ragazzi in casa. Purtroppo la mentalità che si lega alla magia nera è ancora molto presente in questi villaggi africani fuori dal mondo.

In questa situazione drammatica ecco la storia del piccolo Bryan che ha solo 3 anni, ma già è sieropositivo. Ci siamo prima di tutto preoccupati di aiutare il più piccolino dei sette fratelli, sia perché è il più piccolo, sia perché è sieropositivo. Per Bryan sarà importante andare all’asilo, mangiare un pasto caldo e ricevere le medicine. Fino a qui tutto bene, ma il bimbo è troppo piccolo per andare da solo all’asilo perché ha solo tre anni, ed allora parlando con Jarka abbiamo deciso di aiutare, con una seconda adozione a distanza anche Haluwa che ha nove anni e può recarsi alla scuola secondaria ed al tempo stesso accompagnare il piccolo Bryan malato. Pensiamo così che con due adozioni a distanza possiamo essere un aiuto significativo per il gruppo dei sette ragazzi orfani e senza una fissa dimora.

EMMA E SONIA KAHINDI MASHA sono due gemelline nate l’11 settembre 2009. In Africa è abbastanza facile incontrare ancora oggi bambini di cui non si sa con precisione quando sono nati, perché non vi è ancora la cultura di trascrivere in un registro la data di nascita del bimbo. Di queste due bellissime bimbe sappiamo non la data di nascita, ma la data in cui sono state messe in incubatrice. La storia delle bimbe è molto triste. Sarebbero dovute morire se una persona di cuore non le avesse raccolte e portate in un ospedale. La mamma non stava bene prima del parto, ma non aveva soldi per il trasporto in ospedale. La gravidanza si complica e la donna a 16 anni partorisce prematuramente e poi muore il giorno dopo per il sopraggiungere di una infezione. Le piccoline sono premature e le loro condizioni di salute si aggravano, una zia s’impietosisce e le porta in ospedale dove vengono salvate, ma ora vivono in condizioni di assoluta precarietà in una capanna che cade a pezzi, vengono seguite in qualche modo dalla nonna che si chiama Kanze Masha Sirya. Per le due piccole e incantevoli gemelline dal sorriso di paradiso vogliamo pagare l’asilo e un pasto caldo al giorno.

BARAKA JOLA KASUNGU è un ragazzo di 15 anni. La famiglia è molto povera e sono quattro fratelli. Il padre è malato mentale e la madre soffre di una grande anemia e di esaurimento nervoso. La madre è tornata solo da un mese dall’ospedale, si fa sfruttare e non può garantire un’entrata sufficiente per la crescita dei quattro figli. Baraka ha terminato la scuola primaria e con questa adozione ci proponiamo di poter far frequentare a Baraka una scuola professionale con la quale aiutare la famiglia. Per il momento i ragazzi vivono in una capanna da amici e conoscenti e non hanno una loro propria dimora. Il ragazzo avrebbe bisogno anche di una bicicletta in seconda mano per andare a scuola.

SAHIHI GONA ha 14 anni. In Africa la donna per avere rispetto ed un qualche valore deve essere madre. Nel caso della madre di Sahihi la donna era mentalmente malata ed incapace di intendere e di volere. I parenti ed i vicini hanno costretto la donna ad avere ben due figli, che ora è totalmente incapace di accudire. La situazione è drammatica perché nessuno si occupa dei due fratelli e di conseguenza con questa adozione a distanza ci proponiamo di pagare per Sahihi una scuola primaria ed un pasto caldo, nell’intento di trovare presto a lui un lavoro con il quale possa mantenere l’altro fratellino.

NAOMI KITHI THOYA, la bimba ha solo cinque anni, ma è già sieropositiva. Sono cinque fratellini, gli altri con una adeguata protezione non sono stati contagiati. Il padre infedele ha portato in casa il virus HIV. La mamma si prende cura dei cinque  bambini, anche se sembra che ora il padre sia tornato a vivere in famiglia. Questa bambina più degli altri fratellini necessita di una buona alimentazione per poter disporre di una adeguata difesa immunitaria, essendo affetta da HIV. Con l’adozione vorremo pagare alla bimba l’asilo e un pasto caldo al giorno.

Questa è la panoramica dei 10 bambini che ho portato virtualmente in Italia nella speranza di trovare presto per loro adozioni a distanza che possano veramente cambiare la vita di questi piccoli.

In uno sguardo complessivo sintetico si tratta di due gemmelline Sonia e Emma, scampate miracolosamente alla morte; di due fratellini Haluwa e Bryan, che è sieropositivo. Oltre al piccolo Bryan anche Naomi e Daniel (di cui abbiamo approfonditamente descritto lo situazione nella sua misera capanna) sono sieropositivi. Risiki è una bimba che ha cinque fratellini ed il padre alcolizzato; mentre Baraka e Sahihi sono i due ragazzi più grandi ed hanno rispettivamente 15 e 14 anni, per loro ci proponiamo di poter regalare una scuola professionale con la quale imparare un mestiere ed aiutare i propri fratellini. Per ultimo, tutti ricorderete Charles e il suo grave problema all’udito ed ai piedini morsi, consumati e piagati dal Chigoe.

VII. COSTRUIAMO UNA CAPANNA

Kazomashia Salina è un donna vedova con cinque figli e un nipotino. Il cognato la costringe a rapporti sessuali ed essendo affetto da AIDS, ora la donna è sieropositiva. Per sottrarsi al cognato la donna fugge con i bambini e rimane senza casa. Per poter mantenere i figli lavorava in una cava di pietra, purtroppo un giorno una grossa pietra le cade addosso e provoca un grave problema polmonare. Viene ricoverata in ospedale e si salva miracolosamente, ma da allora non può più svolgere lavori pesanti e quindi non riesce a mantenere i propri figli. Finalmente incontra un uomo che promette la costruzione di una capanna. Quando l’opera è finita - e la donna con i bambini entra in casa - l’uomo la vuole spingere alla prostituzione, la donna si rifiuta e l’uomo la minaccia in modo molto forte. L’uomo viene ricoverato in ospedale perché probabilmente affetto da AIDS e quindi in questi mesi la donna è relativamente tranquilla, ma all’uscita dall’ospedale si troverà in un grave problema. Salina è sieropositiva, disabile, vedova con cinque figli ed un nipotino a carico. L’ideale sarebbe costruire a lei una casa.


La proposta di Jarka, tutta da verificare, è quella di comperare un piccolo pezzo di terra al villaggio per 300 Euro e poi acquistare il materiale per costruire la capanna che si aggira attorno ad Euro 200. Per la manodopera il Centro penserebbe a realizzare la costruzione. Ho chiesto ad Jarka di verificare bene ogni dettaglio, di inviare un preventivo accurato sulla base del quale faremo i corretti versamenti per un totale di Euro 500. In tale modo Salina ed i suoi figli avrebbe un luogo sicuro dove abitare, con l’aiuto di generosi amici speriamo presto di poter vedere sorgere la piccola capanna.

VIII. UNA CISTERNA DI ACQUA DI 10.000 LITRI


Nel mio soggiorno in Kenya, oltre che visitare le capanne di Nur, Stella e Daniel e conoscere dieci storie di bambini con gravi problemi come il piccolo Charles, o Naomi, Daniel e Bryan sieropositivi, mi sono recato a visitare una bella scuola parrocchiale a Msabaha. Parroco è il Padre maltese cappuccino Ilary, che si trova in Kenya da moltissimi anni. Proprio con Padre Ilary ho visitato la capanna di Nur. Il padre mi ha mostrato una bella scuola che ospita più di 200 bambini. Questa bella scuola dove giungono bimbi sfortunati, molti dei quali con problemi di HIV, è una scuola parrocchiale privata. La struttura è molto bella ed efficiente, ma, come in tutto il Kenya vi è un problema molto serio: l’acqua. Non vi è un sistema idrico che sia in grado di portare acqua nella scuola; bisogna dunque pensare all’approvvigionamento. Un modo abbastanza semplice è quello della raccolta dell’acqua piovana, che scende copiosa nel periodo delle piogge. Il tetto della grande scuola è così predisposto per poter convogliare l’acqua in una grande cisterna di 10.000 litri di acqua. Pensate che in una sola giornata di pioggia torrenziale la grande cisterna si riempie e l’acqua che raccoglie può bastare per 5-6 mesi. L’acqua serve alla pulizia delle aule, all’igiene dei ragazzi ed a cucinare; dunque è indispensabile per poter garantire condizioni igieniche basiche per le attività della scuola. Visitando questa scuola il Padre mi ha mostrato come le necessità dei bimbi siano tante e l’acqua di quella cisterna è insufficiente. Se ne dovrebbe realizzare una nuova e con tale cisterna le condizioni di vita della scuola sarebbe efficienti. Ho chiesto a Padre Ilary di inviarmi un preventivo preciso di spesa. Alcuni giorni fa da Masbaha è arrivato un preventivo, che è pubblicato nel nostro sito per un totale di Euro 1000. Con mille euro si può risolvere un grave problema. Non si tratta di qualche cosa di superfluo, ma di autentica necessità. Come del resto in Africa è sempre la vita.

IX. UN’AULA SCOLASTICA A LANGO BAIA

La mattina del 14 agosto, Padre Alexandro viene presto a prendermi la mattina; dobbiamo fare un lungo viaggio fino alla sua missione all’interno della Diocesi di Malindi. Il Vescovo S.E. Mons. Emmanuel Barbara mi ha detto che quella regione è ancora in grave povertà e che è considerata ancora terra di missione e non parrocchia. Padre Alexandro è del Guatemala, un uomo di grande forza interiore che vive con slancio il suo duro e difficile apostolato nella missione. Lasciamo Malindi e la pista percorsa dalla Jeep diviene di colore rosso, un colore che contrasta in modo molto forte con il verde della natura e che crea un impatto molto piacevole sulla vista, un po’ surreale per noi europei. Non sono molti chilometri, sono solo 60, ma le condizioni della strada sono pessime e dunque la velocità è molto ridotta. Ci fermiamo a salutare un padre che vive in un’altra missione, ma non lo troviamo. Costeggiamo la foresta e il paesaggio si fa bellissimo in un gioco di colori che mi inebria. Se ne accorge Padre Alexandro e mi dice: “E’ la prima volta che vieni in questo posto vero?” Rispondo di sì. Ammiro molto la vita di questi uomini tra privazioni e povertà per annunciare Gesù. Man mano che percorriamo la pista i villaggi diminuiscono ed appare un panorama nel quale solo di rado troviamo persone. La missione è proprio in un luogo isolato e i due sacerdoti devono coprire in moto diversi chilometri per raggiungere villaggi di 30-40 persone.

Finalmente, dopo questo difficoltoso tragitto giungiamo alla missione che si compone di una chiesetta, della casa dei padri e delle suore. Vi è anche una piccola scuola che è il motivo della mia visita. Padre Alexandro mi fa salutare un gruppo di ragazze che stanno compiendo attività ricreative nel periodo in cui non vi è la scuola. Preghiamo insieme e poi le ragazze eseguono un canto di benvenuto. Visitiamo la Chiesa, la casa delle suore e la casa dei padri e poi ci mettiamo al tavolo. Il missionario prende in mano un dossier con diverse carte. E inizia a spiegare. “La nostra missione si sta ingrandendo Monsignore e dai villaggi la gente manda volentieri alla nostra scuola i propri figli. Sono musulmani o cristiani, non importa, ma qui ricevono una buona educazione e la gente si fida di noi… Dunque don gigi noi dobbiamo ampliare la piccola scuola e creare almeno altre 8 aule per un costo totale di 70.000 dollari. Sarebbe bello poter finanziare con la nostra ONLUS il nostro progetto. Che ne pensa?” Nella mia testa subito mi piace il progetto ed è convincente e così rispondo: “Sicuramente il progetto è valido ed appropriato, devo farlo valutare dai nostri architetti della ONLUS, ma è molto buono e ben dettagliato. Inoltre la sicurezza è quella di produrre un aiuto non ad un organismo privato, pur buonissimo, ma alla Chiesa locale di Malindi. Questa è garanzia sia di sicurezza, sia del fatto che tale opera possa durare nel tempo in ricordo di Santina e soprattutto nell’intento di ben investire i soldi faticosamente raccolti”. Il Vescovo è maltese e il missionario è del Guatemala e conoscono molto bene l’Africa. 

L’unico punto sono i 70.000 Euro. Dopo aver visionato con cura le diverse carte che il padre mi propone, cerchiamo di arrivare ad un accordo. “Padre Alexandro, la nostra ONLUS non ha molti danari, e facciamo fatica a raccogliere elemosine, non voglio fare una promessa superiore alle nostre forze. Penso di portare al Comitato Direttivo la proposta di una prima aula scolastica per il costo di Dollari 8.500, iniziamo da poco e poi, piano, piano possiamo pensare al resto. Ti prometto Padre, che ritornato a casa parleremo seriamente nel Comitato di questo progetto e ti farò presto sapere. Anche la lettera del Vescovo è per noi una grande garanzia di sicurezza!”. Padre Alexandro sembra soddisfatto della mia visita, concludiamo la visita alla missione e poi ripercorrendo la pista mi riporta a Malindi. Nel cuore mi rimane il bellissimo esempio e la forte spiritualità di un uomo che vive una vita dura e difficile, ma che sul volto ha sempre uno splendido sorriso e una grande pace interiore.

X. CONCLUSIONE. LA CASA DELLE SUORE NEL VILLAGGIO DI MIDA


Il motivo fondamentale del mio ritorno in Kenya è il precedente viaggio che avevo compiuto con dal 23 al 30 ottobre 2011. In quell’occasione con Santina eravamo stati ospiti della struttura del Temple Point Resort a Watamu e con Padre Peter avevamo visitato il Villaggio di Mida e avevamo preso la decisione di ristrutturare la casa delle suore e così avvenne con l’inaugurazione del Vescovo di Malindi il successivo 21 gennaio 2012. Non avevo ancora avuto la possibilità di visitare i lavori di ristrutturazione, su invito della carissima amica Corinna Raineri, mi sono recato in Africa con l’intento di vedere questi lavori e di progettarne altri in ricordo di Santina. 

Nel mio soggiorno nella Diocesi di Malindi ho voluto far visita a due luoghi per me speciali e commoventi: l’albergo di Watamu dove avevo trascorso una settimana con Mamma e la casa delle suore nel villaggio di Mida ristrutturata con i proventi della carità di Santina.


La visita alla struttura del Temple Point Resort è avvenuta nella sera del 14 agosto all’imbrunire. Entrato nel grande parco, accompagnato da alcuni amici bergamaschi, il personale dell’albergo mi riconosce e mi chiede di Santina… Appresa la triste notizia ben volentieri mi fanno fare un giro del resort. Il sole sta calando sull’Oceano Indiano, le prime stelle si accendono in cielo, le palme ondeggiano spinte da una leggera brezza serale… Riconosco il tavolo dove mamma pranzava e cenava con una incantevole vista sull’Oceano; è il turno poi del lettino dove prendeva il sole con il suo cappellino bianco e la piscina dove ogni giorno mattina e pomeriggio godeva di brevi ma tonificanti bagni. Il cuore batte più forte per l’emozione, inghiotto saliva per il ricordo prepotente, si sente ancora il  profumo di Santina… lo sento io nel mio cuore, lo percepisco io con un balzo indietro nel tempo che il cervello ostinatamente e fortemente compie. Solo un forte respiro mi fa tornare al presente con un nodo alla gola. Lentamente percorro da solo il giardino tropicale dove spingevo la carrozzina arrugginita. Dove sei finita sorriso di luce? Mi manchi tanto Santina dolcissima. Il vialetto mi conduce alle camere dove dormivano Santina ed Olinda e dove dormivo io. Vedo il piccolo giardino fuori dalla nostra abitazione dove la sera, cotti dal sole tropicale, celebravamo la Messa e recitavamo il rosario. Ma guarda come è vuoto per me ora questo albergo! Ma Santina è stata qui? Mi sembrava di rientrare nel passato in un panorama magico che nel presente, pur mantenendo il fascino della natura, si svuotava di significato, perché Lei ormai non c’è più. Chiudo la visita al Temple Point Resort con una profonda gioia nel cuore e l’orgoglio di aver portato fino a qui una persona così malata e disabile. Ora ha un po’ dell’incredibile. Ma il suo passaggio in questa terra, non è stato senza significato. Mia Madre con la sua malattia ha saputo seminare anche in questa terra così lontana dall’Italia e così povera, alcuni semi di solidarietà, che prendono corpo nella ristrutturazione della casa della suore a Mida. La sua vita era paradossalmente uno scarto, era una vita di minorata, ma questa vita tanto scartata dal mondo Santina la viveva con serenità ed anche in questo assomigliava alla Tonelli che diceva: Nella mia vita non c'è rinuncia, non c'è sacrificio. Rido di chi la pensa così. La mia felicità è pura. Chi altro al mondo ha una vita così bella? Riuscire a dire frasi del genere in condizioni precarie, difficili e di sofferenza è qualche cosa di eroico, care Annalena e Santina! Grazie Temple Point Resort, grazie per la bellissime giornate passate qui con Mamma e che hanno saputo seminare futuro, al punto tale che sono tornato qui, per continuare a ricordare Santina, per vedere i frutti della nostra solidarietà…


Nella visita al villaggio di Mida ho avuto l’onore di essere accompagnato dal Vescovo Mons. Emmanuel Barbara che mi ha dedicato molto tempo nella mia visita, pur oberato di lavoro pastorale in quanto è anche Amministratore Apostolico della grande Diocesi di Mombasa. Con noi nella macchina vi è anche l’economo diocesano che si chiama Padre Anthony. Il Vescovo è un cappuccino maltese che ha passato tanti anni in Africa, con la sua sapiente guida riesco a leggere correttamente e sapientemente le grandi problematiche della Chiesa di Malindi. Sono stati giorni per me di grande cordialità sacerdotale e di incontro con le realtà pastorali di quella terra tanto diversa dall’Europa.


Giungiamo al villaggio di Mida e, dopo aver visto la nuova Chiesa, visitiamo la casa delle suore, che con grande cordialità ci ricevono e ci offrono un buon te caldo. Sono molto curioso, voglio vedere come siano diventati concreti gli aiuti che abbiamo dato e che provengono tutti dalla sofferenza di Mamma. Il Vescovo intuisce il mio desiderio e con molta disponibilità è Lui stesso a mostrarmi la ristrutturazione della casa: le nuove stanze, le cisterne del’acqua, il giardino con un piccolo portico… fino a giungere ad una bella targa nella quale trovo scritto: In onore di Santina Zucchinelli che con la sua preghiera e sofferenza è per noi un esempio. E’ una targa in plexiglas azzurro scuro con al centro la foto di Santina che tiene in mano un crocifisso di legno per le strade di Gerusalemme. Attorno alla bella targa i bambini della scuola hanno attaccato lettere in carta con scritto: Ecce Ancilla Domini. Il Vescovo mi dice: “Allora sei contento don gigi, abbiamo trattato bene la tua mamma?” Le suore mi guardano, mi guarda Padre Anthony… Sono profondamente commosso e nel mio cuore si sovrappone un’altra immagine tanto dolce: è quella dei bambini attorno alla targa dedicata alla nostra Associazione a Salvador de Bahia, dove a maggio mi sono recato per inaugurare il nuovo Centro del Kilombo. Esprimo tutta la mia gioia con semplici gesti e raccolgo nel cuore queste impressioni forti che portano pace e danno il coraggio di continuare sulla irta strada della solidarietà con i poveri ed i sofferenti insegnatami dall’abisso di sofferenza di Santina nel quale ho nuotato per sette anni.

Quella dura e forte sofferenza di mia madre non è stata vana, proprio quella sofferenza era un buon seme che caduto nel campo della sofferenza e della miseria di altri popoli oggi produce i suoi frutti più squisiti, solo per citare gli ultimi: a Salvador de Bahia una cucina per i poveri nella miserabile favela di Novos Alagados, dalla quale abbiamo preso dieci bambini in adozione a distanza e … il Kenya dove ha preso vita una nuova casa per le suore di Mida e dove una cisterna di 10.000 litri di acqua sarà piazzata in una scuola per 200 bambini, dove un’aula scolastica sarà edificata sul dolore di Santina in un luogo sperduto di missione dal nome di Lango Baya, dove infine 10 piccoli bambini sono stati presi in adozione a distanza a Msabaha nel tentativo di lenire la miseria e le sofferenze di questo popolo con il dolore e la sofferenza offerta da Santina al suo Signore per il bene di altre persone. Penso che in questo Santina si sia avvicinata alla splendido esempio di Annalena che aveva fatto sua una frase di Teilhard de Chardin ‘Non sono, né voglio, né posso essere un maestro. Prendete di me ciò che vi aggrada e costruite il vostro personale edificio… io non desidero altro che di essere gettata nelle fondamenta di qualcosa che cresce…».
Ed anche a Bergamo sta partendo nell’Ospedale San Giovanni XXIII l’aiuto e la cura alle persone latinoamericane affette dal morbo di Chagas…Si è proprio vero il dolore e la preghiera di Santina non sono state inutili, ma sono stati preziosi talenti fatti fruttare per i poveri e i malati. E siamo convinti che Lei dal cielo accompagna e dirige questi lavori e queste opere che mostrano la verità della frase di San Paolo che quando sì è deboli, allora per la logica del Vangelo, si è davvero forti… e si diventa capaci di regalare un sorriso agli altri!

Io impazzisco per i brandelli di umanità ferita,

più son feriti, più maltrattati, più di nessun conto agli occhi del mondo, più io li amo. Questo non è un merito, è un esigenza della mia natura.

ANNALENA TONELLI

APPENDICE: IL DIARIO DI VIAGGIO

	GIORNO
	MATTINO
	POMERIGGIO
	SERA

	11 agosto 2014

Lunedì

VIAGGIO
	Viaggio: ore 6,55 Roma - Parigi
	ore 10.55 Parigi - Nairobi
	ore 23 Nairobi - Mombasa

	12 agosto 2014

Martedì

MALINDI
	Arrivo a Malindi ore 4,30 Riposo e pranzo
	Programmazione attività settimana, preghiera
	Preghiera e Santa Messa a conclusione della giornata

	13 agosto 2014

Mercoledì

VILLAGGI DI MIDA E MSABAHA
	Visita con il Vescovo e Fr. Anthony a Mida ed incontro con le suore nella casa ristrutturata con la carità di Santina, visita nuova Chiesa nella Parrocchia. Ritorno a Malindi e pranzo
	Visita alla Parrocchia di Msabaha con P. Ilary: la scuola parrocchiale. Cisterna di 10.000 litri di acqua. Centro di Jarka. Capanna di Nur
	Preghiera e Santa Messa a conclusione della giornata. 

	14 agosto 2014

Giovedì

MISSIONE DI LANGO BAYA E VILLAGGIO DI WATAMU
	Con P. Alexandro partenza per Lango Baya. Visita alla Missione: scuola, Chiesa, casa delle suore il progetto della nuova scuola. Visita alla capanna di Stella
	Visita a Watamu del progetto della ONLUS: My name is help. Visita al Temple Point Resort dove eravamo stati con Santina nell’ottobre 2011
	Preghiera e Santa Messa a conclusione della giornata.

Cena con amici di Bergamo

	15 agosto 2014

Venerdì

VILLAGGIO DI MSABAHA


	Visita in Episcopio dal Vescovo. Incontro con i bambini della scuola parrocchiale per cisterna di acqua. Incontro con Jarka per i 10 bambini in adozione a distanza. Pranzo con il Vescovo
	Solenne Messa dell’Assunta celebrata sulle rive dell’Oceano indiano con 40 persone
	Cena in una casa di amici di Bergamo

	16 agosto 2014

Sabato

VILLAGGIO DI MSABAHA
	Incontro con Jarka per progetto adozione a distanza e costruzione capanna. Visita capanna di Daniel
	Ritorno a Malindi in moto

Visita orfanatrofio e benedizione di 120 bambini
	Preghiera e Santa Messa a conclusione della giornata. Cena di festa a conclusione del soggiorno

	17 maggio 2014

DomenicaVIAGGIO
	Ore 5.30: Mombasa - Nairobi
	Ore 8,25: Nairobi - Amsterdam
	Ore 17,10: Amsterdam – Roma Ore 19,25


MISSIONE UMANITARIA

RESTORING HOPE IN GAZA

20-23 ottobre 2014

VERTIGINE DI SOFFERENZA

Luigi Ginami

Se io cominciassi a credere che certe persone sono abbandonate da Dio, a ritenere il Creatore incapace di occuparsi di ognuno, a credere nella fatalità, se cedessi di un millimetro a questa logica, allora sarei io il primo a essere perduto.

P. Paolo Dall’Oglio s.j.
Associazione ONLUS Amici di Santina Zucchinelli

4 Dicembre 2014

Secondo Anniversario morte di Santina
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I. GAZA VUOLE RINASCERE DALLE MACERIE
DI GIORGIO FERRARI (AVVENIRE 25.10.14)

L’uomo cui la guerra scatenata da Hamas ha portato via una gamba, sfigurato il volto, bruciato il braccio e vetrificato i nervi di una mano declina paziente i nomi dei parenti morti: quattro figli, due nipoti, due zii, due cugini. Dieci persone in tutto, spazzate via con un colpo di ramazza dalle bombe. Dieci icone che fatichiamo a distinguere l’una dall’altra nella penombra malamente rischiarata dalla gelida luce di decine di led, lumini tecnologici che sostituiscono l’elettricità che a Gaza manca per molte ore ogni giorno e fanno assomigliare la stanza a una camera mortuaria. Dieci volti che si contendono lo spazio di un lungo ex voto orizzontale appeso al muro, un drappello di santini in campo azzurro con i nomi scritti sotto in caratteri arabi, i visi dai colori futilmente smaglianti, qualcuno che sorride, qualcun altro che ti fissa dritto, cupo, come a dire che nello sguardo già si poteva indovinargli quella fine tragica. Ma l’uomo senza gamba, l’uomo dal volto sfigurato e dalle membra violate dal fuoco della guerra non lasciar trasparire emozioni. All’orrore di una perdita che porterebbe chiunque alla follia rimedia con un’autoimposta atarassia, un sipario provvidenziale che ha fatto calare sul buio del suo cuore. Dalla cucina s’indovinano i gesti e i suoni di ogni giorno. Una moglie che lava le stoviglie, un figlio sopravvissuto che fa i compiti. E solo l’ottusità occidentale dell’europeo sopraffatto dalla propria cattiva coscienza non arriva a capire che quell’uomo ha oltrepassato la soglia del dolore e abita ormai in un’altra dimensione. Offrirgli consolazione non serve, perché l’uomo non reclama consolazione. Semplicemente racconta. Senza lamenti, senza esigere pietà, con una torva dignità che toglie il fiato e stringe il cuore. La Striscia di Gaza è anche questo. Fra le macerie delle centinaia di abitazioni ridotte a un cumulo di rovine, nelle strade dove si fatica a ripristinare un manto percorribile dalle automobili e dai tanti carretti trainati dagli asini, nella notte che cala subitanea e impietosa e spande un buio trafitto da rari lampioni e dalle tante illuminazioni di fortuna sembrerebbe non ci sia davvero posto per la speranza. Ma non avevamo fatto i conti con padre Jorge Hernández, il parroco di Zaitun. Questo missionario argentino di 37 anni è – al di là di ogni retorica – l’altro volto della Striscia.

Una maschera bonaria dentro una tempra d’acciaio, una volontà silenziosa ma inscalfibile. Il suo “regno” è talmente esiguo da far sorridere: 136 parrocchiani, il 10 per cento dei 1.358 cristiani presenti nella Striscia (gli altri sono greco-ortodossi), imbarazzante navicella in un oceano palestinese che conta poco meno di due milioni di persone ammassate in questo lembo di terra che ha l’aspetto di un grande carcere a cielo aperto, dove è entrare è difficile e uscire, per chi vi abita, quasi impossibile. Ma non occorre gran fatica per comprendere come padre Jorge sia qualcosa di più di un parroco in partibus infidelium.

«I cristiani – dice – formalmente non sono perseguitati. Hamas li tollera, ma ci sono regole non scritte, rituali, protocolli d’onore che occorre seguire con pazienza e fiducia per poter convivere con la schiacciante maggioranza degli abitanti di Gaza». È tutto vero. Non si contano le sottigliezze diplomatiche con cui questo pretone dal fisico gigantesco e dal sorriso dolente è costretto ad adottare per regolare piccole e grandi controversie e soprattutto perché la comunità cristiana continui ad esistere «e magari – dice con un guizzo degli occhi mobilissimi e intelligenti – possa anche crescere...» Della guerra di luglio e agosto padre Hernández non ama parlare. I suoi occhi hanno visto di tutto, la sua presenza ha asciugato lacrime e confortato centinaia di persone. Non solo cristiani. «Ci sono stati momenti difficili – si lascia scappare –anche di grande pericolo, momenti tra la vita e la morte, in cui abbiamo accompagnato persone che hanno avuto disgrazie. Non dimentichiamo che ci sono stati dei morti cristiani. La nostra comunità come tu sai è molto piccola, siamo quasi una sola famiglia. Dunque abbiamo sentito, sofferto e subito come una sola famiglia».

La Conferenza dei donatori riunitasi al Cairo un paio di settimane fa ha stanziato 5,4 miliardi di dollari per la ricostruzione di Gaza. Il primo a muoversi con 12 miliardi sarà – come prevedibile – il grande sponsor di Hamas, il Qatar, che già nel 2012 aveva progettato di ricostruire da cima a fondo la Striscia facendone una città-Stato moderna e funzionale. La realtà che abbiamo sotto gli occhi è purtroppo ben diversa. Da Beit Hanun a Khan Younes, dalla lingua di terra che fronteggia il mare a Gaza City ovunque si cammina e si fa lo slalom fra le macerie.

Ogni famiglia di Gaza ha una storia da raccontare, migliaia di case sono state lesionate, ci sono centomila persone senza tetto e la guerra ha fatto oltre duemila morti e diecimila feriti. Ma c’è ancora spazio per l’immaginazione. Sulla spiaggia di Shuja-iyya l’artista palestinese Iyad Sabbah ha collocato sette sculture di creta. Rappresentano un gruppo di persone in fuga dai bombarda-menti, tragica icona di una realtà che non ha risparmiato nessuno. La mattina del 29 luglio un raid israeliano ha colpito anche l’abitazione delle Suore del Verbo Incarnato. Nessuno dei cinquanta ospiti, 29 bambini con ritardo mentale, 9 donne anziane e le suore della Carità di Madre Teresa di Calcutta è rimasto ferito. «Hamas – dice padre Jorge – lanciava razzi qui vicino. Era ovvio che ci avrebbero colpito». A una cinquantina di metri di distanza c’è quello che il parroco chiama il “vicolo delle esecuzioni”. È qui che Hamas giustizia i suoi traditori, le spie di Israele, i delatori,i dissidenti.La notte abbraccia con un vento improvvisamente gelido il bel cortile della parrocchia dedicata alla Sacra Famiglia. Padre Hernández si concede l’unico lusso della giornata, quattro tiri di shisha, l’insieme di foglie di tabacco Virginia, impregnato di melassa che si fuma in tutto il Medio Oriente. Il Papa gli ha scritto parole di conforto durante la guerra, lui è andato a ringraziarlo a Roma dopo che la tregua stabile era stata raggiunta. Ma aveva nostalgia di Gaza. «Non c’è altro posto dove stare, per me, non c’è dubbio», dice, accomodando una frammento di brace di carbone sopra il fornello del narghilé.

II. IL DIFFICILE RITORNO

DI GIORGIO FERRARI (AVVENIRE 25.10.14)

Da Beit Hanun a Khan Younes, dalla lingua di terra che fronteggia il mare a Gaza City ovunque si cammina e si fa lo slalom fra i detriti. Ogni palestinese ha una storia da raccontare: migliaia di case sono state lesionate Ci sono centomila persone senza tetto e il conflitto ha fatto oltre duemila vittime e 10mila feriti

Della guerra di luglio e agosto don Hernández non ama parlare. Ha asciugato lacrime e confortato persone. «Hamas lanciava razzi qui vicino, era ovvio che ci avrebbero colpito»

La tregua faticosamente raggiunta fra Israele e la Striscia dovrebbe condurre a un ragionevole percorso di pace. Ma tutti sanno che non è così scontato. Occorre fare i conti con Hamas, la costola oltranzista che si separò da Fatah e prese il sopravvento nella Striscia sfrattando con la violenza l’Autorità nazionale palestinese e disconoscendo la legittimità di Abu Mazen. Da anni Hamas controlla con pugno di ferro la società palestinese chiusa fra quelle mura che Israele le ha costruito attorno, un’enclave o una prigione, a seconda di come la si vuole intendere.

Ma non stupiamoci se il più fervido guardiano della conservazione dello status quo sia proprio Hamas, che si spartisce il controllo della Striscia con gli ancor più radicali militanti della Jihad: un feudo dove detta ogni regola, dall’istruzione militare obbligatoria a 11 anni per i maschi fino alla martellante propaganda per la fecondazione in vitro, inizialmente offerta alle spose dei tremila prigionieri palestinesi nelle carceri israeliane ed ora venduta a prezzi di costo a tutti, l’importante è fare figli, il maggior numero possibile. E non si tratta di un improvviso amore per la vita. Basti pensare a un’agghiacciante risposta di un dirigente di Hamas quando gli si fece notare che la guerra di luglio e agosto aveva provocato 430 vittime fra i bambini: «Però negli stessi giorni ne sono nati 516. Il saldo è positivo...», aveva risposto.

Nel sud della Striscia si cerca di ricostruire strade e vie di comunicazione. Ma Hamas rifiuta di aprire cantieri sorvegliati dalle telecamere, come ha chiesto Israele: non vogliono che il loro nemico giurato scopra che stanno ricostruendo i tunnel distrutti dai raid dell’aviazione con la stella di David. «Io amo Gaza, ne vedo i limiti, anche gli orrori, ma non la lascerei mai, neanche se potessi», dice Atallah Tarazi, chirurgo dell’ospedale centrale di Gaza, originario della Grecia e soprattutto cristiano. Vive nella Striscia fin dalla giovinezza e ha conosciuto il governo di Arafat e poi il pugno di ferro di Hamas. «Ma Hamas – dice sorprendentemente – è meglio di Fatah». Hamas? Che da quando è al potere vi ha regalato tre guerre perdute? Il dottor Tarazi si alza in piedi: «Sono tutte guerre di liberazione, mio caro amico. E vale la pena di combatterle...» Nel nome di Hamas? «Nel nome di Gaza, caro!».In una centralissima piazza di Gaza City un enorme edificio giace collassato su se stesso. «Sotto c’è il tesoro di Hamas – mi spiegano – Israele ha informato i suoi dirigenti che avrebbero abbattuto il palazzone, Hamas l’ha fatto evacuare. Non ci sono stati danni collaterali. Ma sotto lì c’è una fortuna, anche se nessuno per ora si prende la briga di rimuovere migliaia di tonnellate di macerie. Per non perdere la faccia...». Il denaro, dimenticavamo. Ogni guerra, anche le cieche guerre che Hamas ripetutamente scatena, sono comunque un business. C’è il business degli aiuti internazionali e quello della ricostruzione, quello del cemento e quello delle imprese che forniscono servizi. «E qui – commenta Seth Pulaski, smaliziato analista di un think thank britannico con sede a Gerusalemme – ricomincia l’eterno braccio di ferro fra Hamas e Fatah su chi dovrà gestire gli aiuti e chi terrà i cordoni della borsa. Se va bene faranno a metà, altrimenti la ricostruzione si prolungherà all’infinito e i fondi resteranno lì, o magari andranno a finire da qualche parte».

Scende la sera sulla fortezza impenetrabile di Gaza. Almeno 60 mila persone stanno stipate nelle venti scuole dell’Onu, altre quarantamila non hanno mai abbandonato la propria casa, anche se è un cumulo di macerie. Manca l’acqua potabile, manca l’elettricità, molti ospedali sono chiusi o distrutti. Parlare di ricostruzione sembra la più crudele delle bugie. E l’inverno non è così lontano come può sembrare.

Giorgio Ferrari

III. L’AIUTO. ONLUS ITALIANA IN CAMPO PER ASSISTERE I PIÙ BISOGNOSI

DI GIORGIO FERRARI (AVVENIRE 25.10.14)

Fra le tante iniziative che si sforzano di portare pace e conforto agli abitanti di Gaza va annoverata la onlus «Amici di Santina Zucchinelli», nata nel 2013 su iniziativa di monsignor Luigi Ginami in ricordo della madre disabile, che in questi giorni si è recato nella Striscia di Gaza con l’idea di allestire un programma di aiuti per i casi più sensibili e per i maggiormente bisognosi. “Roccia del mio cuore è Dio” è il motto dell’associazione, così com’è inciso sulla tomba di Santina sepolta a Gerusalemme. Il compito della onlus non è mai facile: i singoli casi si assommano, le situazioni–limite sono centinaia, raccogliere fondi non basta. Occorre nella maggior parte dei casi anche un’assistenza psichiatrica, perché le ferite invisibili della guerra sono forse peggiori di quelle che si è riusciti a ricucire durante i giorni terribili dei bombardamenti. E soprattutto c’è un nemico subdolo e molto difficile da affrontare: la perdita della speranza, un malessere che ha contagiato tutti, privandoli una volta di più di ogni ragionevole prospettiva futura. «Per questo – dice monsignor Ginami – abbiamo appena cominciato: c’è moltissimo da fare e troppo poco tempo per farlo». 

HOLY FAMILY CHURCH IN GAZA MULTIPURPOSE HALL REHABILITATION PROPOSAL

Il nostro viaggio nella Striscia non è stato un soggiorno turistico per scoprire gli orrori della recente Guerra o, ancora di più, il cercare di capire l’assurda struttura islamica integralista di Hamas che si pone come grave problema per l’Occidente allo stesso modo nel quale si pone l’ISIS nei confronti del mondo cristiano.

Siamo stati a Gaza per condividere le vita della piccola comunità cattolica e confortare la loro vita. Abbiamo cercato di identificare alcuni bisogni emergenti e di studiarne alcuni di particolare gravità, oltre ai bisogni gravi di Naghem, o di Muhammad Al Silky, di Madleen oppure della sorella malata di Edward, con il Dottor Marco de Murtas neuropsichiatra si sta pensando ad un programma di recupero e cura psichiatrica delle infermità psichiche provocate dalla guerra, quali angoscia, lutto, solitudine, panico.


Più concretamente abbiamo individuato con Padre Giorgio, il Parroco della Parrocchia della Santa Famiglia di Gaza City un piccolo progetto di ricostruzione. Si tratta dei locali di quello che potremmo chiamare Oratorio parrocchiale che sono stati devastati dalla recente guerra. Il Parroco ci ha inviato un progetto di ricostruzione per il valore di circa Euro 18.000 che il Consiglio Direttivo della ONLUS ha approvato e per il quale abbiamo stanziato la prima parte di Euro 5000. A fronte di puntuali ricevute continueremo a finanziare l’opera di ricostruzione in onore di Santina Zucchinelli che con la sua sofferenza ha fatto nascere la ONLUS a Lei dedicata. Ecco di seguito il progetto inviato a noi da Padre Jorge Hernandez e che vorremmo presto realizzare.

Multipurpose hall rehabilitation proposal

The works will be done in phases according to the working schedule bellow:

	Item No.
	Description
	Unit
	Quantity
	Unit Rate Euro €
	Total Unit Amount

	1.  Walls and pillars rehabilitation and Painting Works


	Rates include:

1-All the painting materials used should be

approved and tested by approved local laboratory

and have the final approved from the supervisor.

2- The surface must be dry and clean before painting.

3- All painting works should provide the required coverage.

4- All paint works must be according to

specifications and supervisor instructions.

6-Smoothen surfaces of exisiting plastering before

the Commencement paint

7-price include burn existing paint, repair all cracks,

compleate the plaster and prepare the walls

including removal for the defects in the existing

plaster to be treated using special types of repairing

material according to specifications and instructions
	
	
	
	

	1.1
	Supply and Paint the internal walls and ceiling with

one coat primer and at least two coats of colored

(Poliside) approved as specifications and supervisor instructions
	M2
	400
	3.87
	1550

	1.2
	Supply and Paint the internal walls up to a high of

2.2m above finishing floor level with one coat

pendrole, two coats of putty, one undercoat primer

and two coat of oil paint as specified in

specification and approved by representative
	M2
	400
	3.87
	1550

	1.3
	Changing the entrance stairs marbles and install new marble steps and clean all broken marbles approved as specifications and supervisor instructions


	M2
	10
	52.1
	521

	
	Total Amount / €
	
	
	
	3621


	Item No.
	Description
	Unit
	Quantity
	Unit Rate Euro €
	Total Unit Amount

	2.  Furniture


	Supply and install a movable stage for the

multipurpose hall, the price include all necessary

fittings, 17mm red sandwitch boards at the top and

sides covered by colored (mokkete) fixed on the

wood, all horizantal and vertical corners rounded by

Aluminum angle , 40*40*2mm steel tubes,

30*30*2mm steel tubes, and 17mm sandwitch

wood for steps at both sides, ironmongry and

accessories according to specifications

and instructions.
	M2


	12
	104.16
	1250

	2.1
	Supply plastic chairs without arms according to specifications

and instructions.
	Unit
	570
	6.3
	3591

	2.2
	Supply tables with metal stand and wooden faces according to specifications

and instructions.
	Unit
	50
	104.2
	5210

	2.3
	Supply drinking water dispensers according to specifications

and instructions.


	Unit
	2
	166.5
	333

	
	Total Amount / €
	
	
	
	10384


	Item No.
	Description
	Unit
	Quantity
	Unit Rate Euro €
	Total Unit Amount

	3.  Electricity and sound system


	1. Supply, install, connect, and test the electrical

works as per specifications, and instructions. The price of the

following items includes, all necessary junction

boxes, wires, clamps, bolts, connectors,

conduits 6x12 cm for main, 6x4 for sub ducts, 6"

PVC Pipes for extractor fans, clamps, bolts,

connectors, ( wires 3x2.5mm2 for power sockets

& 3x1.5mm2 for Lighting, cable 3x2,5mm2 for

electric heaters) and connecting all cables and

wires to switch boards.

2. Supply ,Install,Connect,and Test the Following Item

Below The contractor shall, when pricing of the

following electrical bills take into consideration all

requirements to finish work complete with all

accessories, all equipment items for the loudspeaker,

Mixer,... shall be manufactured by RCF,Electro-Voice,

or equivalent. Work is to include the supply of the

equipment specified installation of ,connection, wiring

,commissioning,Transportation,testing, and all other

details ,the prices including all

connectors,adapters,plugs,
	
	
	
	

	3.1
	Supply and install and test and connect Lighting Fittings, Ceilling fans, and Extracting

Fans, Switches & Sockets, Cables
	Unit
	
	
	1500

	3.2
	Supply and install and test and connect Mixer and Microphone desk stand including dynamic

microphone with high level of sensitivity, Pushbuttons

for momentary and latching microphone actions, 5-

meter cable for amplifier connection with 5-pin DIN

connector (Type is RCF,PEAVEY or equivalent), 2way Loudspeaker 400 Watt , wall mounted (full

range) black color. With original stand including all

required cables (2,5 mm2) , junction boxes conduits

and, metal front protection mesh, clips for quick

attachment , line transformer all necessary

accessories (Type is RCF,PEAVEY or equivalent)


	Unit
	
	
	2500

	
	Total Amount / €
	
	
	
	4000


SUMMARY

	Item 
	Description 
	Total (Euro €)

	1
	Walls and pillars rehabilitation and Painting Works
	3621

	2
	Furniture
	10384

	3
	Electricity and sound system
	4000

	Total proposal cost / €
	
	18005


Fr. Jorge Hernandez Parish Priest
“Holy Family”  Church  Gaza-Palestine

Dopo aver dato concretezza alla nostra presenza nella Striscia segue ora un complesso di pagine che tenta di ricostruire la nostra esperienza di carattere umano e spirituale vissuta a Gaza dal 20 al 23 ottobre e dei diversi e significativi incontri che abbiamo vissuto in quel tempo.

Tale esperienza è preceduta e completata da una mia visita all’Ospedale di San Giuseppe a Gerusalemme il 12 settembre 2014, accompagnato da alcuni amici e dal Dottor Carlo Nicora, Direttore Generale dell’Ospedale S. Giovanni XXIII di Bergamo con il quale abbiamo iniziato a pensare un programma di aiuto all’ospedale ed a 6 feriti che si trovano ricoverati in quella struttura ospedaliera. Tale incontro con i feriti di Gaza in settembre è contenuta nel primo capitolo che svolge così una funzione propedeutica alla nostra missione Restoring Hope in Gaza 2014 ed alla redazione di queste pagine dal titolo Vertigine di Sofferenza.

Le pagine sono scritte di getto, ma vogliono regalare ai nostri appassionati lettori l’idea del clima che abbiamo respirato a Gaza. Ci scusiamo con voi per la forma letteraria ancora grezza, se tale pubblicazione divenisse un libro il testo sarebbe accuratamente rivisto, ma anche in questa forma sembra capace di regalare forti emozioni e tante riflessioni. A tutti auguriamo una buona lettura e grazie del tempo che ci regalerete per la lettura.

CAPITOLO PRIMO

BRANDELLI DI CARNE INSANGUINATA

Volo Tel Aviv – Roma, Domenica 14 settembre 2014, ore 17,30

«È come se la guerra si appropriasse della nostra vita intima, la confiscasse, la nazionalizzasse. E quando ce la fa è come se gli esseri umani si accartocciassero su se stessi dalla paura, dall’odio, dal sospetto e cercassero di vivere al minimo, perché se per un momento ti concedi il lusso di provare un sentimento, sarai sopraffatto dalla violenza della realtà. Io invece voglio mostrare il potere e la forza della vita, come l’immaginazione possa cambiare la storia, come sia possibile non sentirsi sempre impotenti, dopotutto, ma riuscire anche a superare la paura della guerra, la paura costante di perdere i tuoi figli.»
David Grossman, 4 dicembre 2008

Dal finestrino dell' aereo osservo il tramonto del sole mentre stiamo volando sopra un tappeto di nuvole bianche sul Mar Mediterraneo. Sto ritornando a Roma da Israele dove mi sono recato in viaggio per cinque giorni. Il 12 settembre ho voluto incontrare i feriti della Guerra di Gaza ricoverati nell'ospedale San Giuseppe a Gerusalemme.

Vogliamo con la nostra Associazione ONLUS Amici di Santina Zucchinelli dare un aiuto a queste persone sofferenti. In verità desideravo un incontro, ma non pensavo fosse così impressionante! Sono stanco, gli occhi mi si chiudono, i piedi fanno male per il troppo cammino. Sono indolenzito, ma la volontà è quella di scrivere durante le ultime ore di questo meraviglioso viaggio gli istanti passati vicino a sei feriti della assurda guerra di Gaza. La guerra sappiamo tutti che provoca feriti, è scontato: la televisione ed i film c'è lo raccontano.... Ma un conto è guardare da lontano, seduti in una comoda poltrona davanti al televisore, un conto è invece coinvolgerti con il dolore e farlo gridare nel cuore. Questo ti mette i brividi, questo ti fa vomitare! Piedi amputati, mani maciullate, ventri squarciati e ricuciti. Ma soprattutto gli occhi, gli occhi del dolore, e gli occhi di una persona precisa che ha un nome e cognome e una età precisa. Mohammed, Yussef, Imam... Sono alcuni dei nomi dei ragazzi, bambini e giovani che abbiamo incontrato.

I. MOHAMMED

Mi ero preparato, mi ero predisposto, attendevo quel' incontro, ma entrato nella prima camera, dove incontro un bambino di 13 anni di nome Mohammed, mi sono sentito totalmente inadeguato nel tentativo di leggere la sua vita. L' infermiera araba con grande gentilezza mi fa entrare... La camera è divisa in due da una tenda. Vedo un bimbo magro, magro. L' essere così magro mette in evidenza ancora di più dei grandi occhi neri completamente... vuoti!

Mi renderò conto solo dopo che la guerra provoca la più grande ferita nel cuore e nella testa prima che nel corpo.

Respira a fatica e guarda con paura attorno a lui. È un bambino musulmano, il primo bombardamento ha squarciato a Gaza la sua casa, il ragazzo fugge in un' altra abitazione per non essere ucciso. È spaventato, il fragore della bomba, il crollo della casa è impressionante. Fugge il piccolo dalla morte e si rifugia nella casa accanto. Per alcuni brevi istanti si sente al sicuro, protetto da quelle solide pareti, senza ancora rendersi conto che la sua casa ora è solo un cumulo fumante di macerie. Sta per riprendere a respirare normalmente, il suo cuore si è calmato. Invoca Allah che lo protegga. Il silenzio di morte è ritornato, ma nei primi istanti regala una falsa quiete, dopo il fragore terrificante della bomba sganciata. Mohammed, si illude di essere in salvo, non è riuscito ancora a fare un preciso bilancio di quanto è avvenuto nella breve manciata di cinque veloci minuti fuggiti via regalando morte. La sua testa non è ancora sufficientemente lucida nel chiedersi: e la mia famiglia? I miei fratelli, genitori, parenti: dove sono? Questi pensieri forse sono giunti nella sua consapevolezza ora, mentre accarezzo delicatamente la sua mano nella quale è infilata una flebo. A Gaza, nella casa in cui è stato accolto, Mohammed si guarda attorno, il sorriso confortante dei vicini che lo hanno accolto regala a lui per alcuni istanti sicurezza. Si sente addirittura bene, sembra forse un brutto gioco appena finito, o un incubo da cui si è risvegliato. La martoriata strada della città è tutta un colabrodo surreale, le macerie delle case distrutte regalano visioni apocalittiche, Mohammed si affaccia e scorge volti sanguinanti o pieni di lacrime, urla di dolore lacerano il silenzio, ma il ragazzo non pensa minimamente che tra poco toccherà a lui! Quelle grida di dolore, quei volti insanguinati, e pieni di lacrime troncano come una cesoia dolorosa ogni sicurezza di Mohammed: gli occhi non riescono a sopportare quella vista, il bambino richiude come un fulmine la porta, quasi a sigillare fuori il dolore, ma più tenta di chiudere fuori da se il dolore e più l'angoscia entra nel cuore. Nell'aria si avverte quasi impercettibile un rumore che in brevi istanti diventa un frastuono assordante. “Sono tornati!” Grida qualcuno da fuori.... Il caccia israeliano sgancia una bomba, poi una ancora, le case vicine tremano e crollano, Mohammed apre la porta e si precipita nella dissestata strada di Gaza e coree, corre, corre: sembra impazzito, il ragazzo magro e leggero sembra una lince inseguita da un cacciatore. Improvvisamente un boato, una esplosione e il ragazzo si sente travolto da una violenta onda d' urto piena di micidiali schegge dell’ordigno. Il ragazzo è scaraventato contro una lastra di cemento della strada e giace a terra in una pozza di sangue. 

Nel primo ricovero all'ospedale di Gaza subito subisce tre interventi eseguiti sommariamente. Un primo intervento chirurgico asporta la gamba destra, un secondo intervento cerca di suturare un orrendo squarcio nella spalla, ed il terzo intervento tenta di ricomporre l’addome devastato E poi la corsa verso l'ospedale di Gerusalemme. L'autoambulanza su cui il piccolo Mohammed è caricato viene bloccata al valico di frontiera di Erez, verso Israele. Cinicamente i giovani militari smontano le medicazioni alla ricerca di qualche ipotetico esplosivo nascosto nelle bende, a nulla vale il grido del medico e degli infermieri. Gli ordini sono inesorabili. Mohammed è stordito da un dolore insopportabile e la sua testa è ipnotizzata dalle terribili immagini e le due cose insieme producono un effetto di inferno nel corpo e nella testa martoriata del piccolo musulmano.

Con delicatezza scopro il ragazzo, mentre l' infermiera mi continua a tradurre il pazzesco racconto dello zio di Mohammed che è al capezzale del ragazzo. E io mi ritrovo in una situazione paradossale in cui il racconto e la vista delle orrende ferite mi provoca il capogiro: non so se sia più forte la storia che odo dalla testimonianza dello zio, oppure le ferite che i miei occhi vedono! Comunque quello che provo è un profondo disagio, una grande sconfinata profonda amarezza. Non è una visita piacevole, e in questo aereo che mi conduce in Europa cerco con scrupolo di ricordare a me stesso cosa ho provato. Lo scrivere mi aiuta, ma probabilmente devo ancora molto riflettere e sedimentare.

Guardo Mohammed e mi rendo conto che il ragazzo necessita non solo di cure mediche e chirurgiche ma anche di una lunga e radicale cura psichiatrica.

Se in ospedale vedi un ragazzo di soli 13 anni al quale hanno amputato la gamba destra, con uno squarcio nella spalla nella quale il tuo pugno può entrare e nel ventre una ampio taglio che percorre l'addome; bene, se ti dicono che questo è per una caduta da una impalcatura o perché ha sofferto un incidente stradale stai male.. ma se ti dicono che a ridurlo così sono state delle bombe scagliate da un altro uomo allora quello che provi è sgomento e gridi con le lacrime agli occhi a te stesso perché questa assurdità.

L' infermiera ha finito di tradurre il concitato racconto dall' arabo all'inglese. Ma io sono assente, il mio pensiero per proteggersi è passato dall' inglese all' italiano. Con le mani accarezzo il bambino, ne ascolto attentamente il respiro affannato, che mi risuona nel cuore anche ora mentre scrivo in questo aereo. Con gli occhi guardo le ferite e la sua disabilità. Che infinito orrore, che incredibile nodo di perversità e sofferenza: un nodo demoniaco che imprigiona la vita innocente di un ragazzo che soffre senza sapere il perché. Ed il perché non lo trovo neppure io: non vedo luce, vedo solo buio, vedo solo disastro, vedo solo angoscia nel suo volto. Prendo delicatamente il braccio di Mohammed e lo accarezzo nel tentativo di far sentire vicino a lui una parvenza di affetto. Il ragazzo gira il suo viso scarno e dai suoi grandi occhi scende una grande lacrima che asciugo con le mie dita. Da qualche angolo del mio cervello appare un ombra che poi prende forma in una pensiero sempre più preciso e luminoso: la carne di Gesù: questa è la carne sacra di Gesù! Lui è presente proprio qui e mi interroga. Se non riesco a vedere il Crocifisso nel piccolo ragazzo musulmano, come lo posso vedere in chiesa nell'Eucaristia? Papa Francesco mi insegna a vedere Cristo proprio qui.

L'infermiera mi chiama dolcemente e mi scuote con il braccio: “Monsignore venga, gli altri cinque feriti che sono qui ricoverati la attendono...” Guardo Mohammed, lo accarezzo lentamente nel' impossibile desiderio di portarlo via con me, di portare via i suoi grandi occhi. Non posso, ma chiedo una fotografia con lui. È proprio guardando questa fotografia che qui sull'aereo ha preso corpo questa prima stesura dell'incontro con i sei feriti di Gaza...

La tenda si apre ed è il turno di Yussef, un altro ferito di soli quattordici anni, ma mi voglio fermare ho scritto troppo in questa ora di aereo... Devo meditare, interiorizzare e soprattutto pregare prima di continuare a scrivere...

Devo decidere se fosse il caso di scrivere, o forse velare di rispettoso e sacro silenzio altre storie che chiedono dignità, che gridano, compassione e che invocano Misericordia e pretendono tanto, infinito amore...

L' aereo sta sorvolando lo spazio aereo italiano, ma il cuore è rimasto in quell' ospedale attaccato a quei brandelli di carne pieni di sangue e ferite che sono quei ragazzi che mostrano a me la carne piagata sofferente purulenta di Gesù oggi crocifisso. 

Adoramus te Christe et benedicimus tibi, quia per sanctam crucem tua redemisti mundum!

II. IL NOSTRO PROGRAMMA DI INTERVENTO PER SPESE MEDICHE DI SEI FERITI A GAZA

Come abbiamo fatto per il Brasile ed il Kenya dove ci siamo presi cura di venti bambini, anche per i feriti di Gaza abbiamo voluto creare un programma di aiuto per i sei feriti che abbiamo incontrato. Il nostro referente per tale programma sarà l’ospedale di San Giuseppe di Gerusalemme a Sheikh Jarrah nella zona est di Gerusalemme, gestito dalle suore di san Giuseppe dell’Apparizione. I nostri due referenti saranno il Direttore Generale dell’Ospedale il Dottor Jamil Koussa e Suor Suor Gilberte Saliba, libanese, Presidente del medesimo ospedale. Proprio a loro invieremo il sussidio di Euro 300.


Questo intervento di sostegno non si protrarrà per tre anni, ma si tratta di un unico intervento complessivo con il quale vogliamo contribuire a pagare le spese mediche dei nostri sei feriti. Come per le adozioni a distanza, a coloro che decideranno di aiutare il ferito, verrà inviata alla propria casa una fotografia del malato e la storia di quanto successo.

«Le famiglie e i feriti sanno che siamo qui per aiutarli e prenderci cura di loro», mi spiega suor Muna Totah. «Non conta di che religione siano. Tutti ci chiamano angeli e percepiscono il nostro amore». Ed anche noi vogliamo cercare di imitare il loro esempio e contribuire sia economicamente, che con la preghiera a lenire la sofferenza di alcuni di questi feriti di Gaza. L’uscita di questi sei feriti dalla Striscia di Gaza è stata resa possibile da un coordinamento tra la Caritas di Gerusalemme, la Mezzaluna Rossa, il Comitato internazionale della Croce Rossa e le autorità israeliane. Ogni paziente accolto a Gerusalemme è accompagnato da un familiare. «Sono gli israeliani che decidono quali feriti possono uscire. Ma è difficile avere alcun coordinamento con i medici di Gaza e così i pazienti arrivano spesso privi di qualsiasi documentazione (o cartella clinica)» mi spiega il dott. Maher Deeb. Anche se l’ospedale fa il possibile per trovare nuovi spazzi per accogliere questi pazienti in condizioni di urgenza, rincalza Deeb «quel che possiamo fare non è nulla rispetto ai bisogni clinici che si registrano a Gaza. Non è nulla se paragonato a quanto stanno facendo le equipe mediche sul posto, in condizioni più che precarie, in carenza di tutto e nell’impossibilità di operare quando manca l’energia elettrica».

L’atmosfera di questa visita al Saint Joseph sarebbe stata tetra se i ragazzi feriti non reclamassero un sorriso. Gesti di tenerezza e sorrisi il personale ospedaliero li distribuisce di cuore, prime fra tutte le suore. Suor Gilberte, suor Muna, suor Pauline e suor Imama passano di camera in camera, ma davanti ad ogni paziente il tempo si sospende, per dare a ciascuno quello di cui ha bisogno. «Oltre a questo, possiamo soprattutto pregare», dicono. Certamente, e alla preghiera si può associare l’aiuto concreto. 

Per poter adeguatamente scegliere vi proponiamo in questo paragrafo le altre cinque storie che abbiamo voluto aiutare. Si tratta in tutto di cinque musulmani e di un cristiano; anche Mohammed di cui abbiamo descritto la storia è appartenente all’islam.

JERJIS è il cristiano di 35 anni che abbiamo voluto aiutare. Ecco la storia della sua famiglia. Lo scorso 27 luglio a Gaza è morta la prima donna cristiana dall’inizio del conflitto a causa di un bombardamento israeliano. Incontro George Ayyad, il marito di 75 anni, che con l’aiuto della Caritas è riuscito a uscire dalla Striscia e a trasferirsi a Gerusalemme, dove all’ospedale di San Giuseppe sta vicino al figlio Jerjis, che nell’attacco ha riportato ustioni sul 90 per cento del corpo e ha dovuto subire l’amputazione di entrambe le gambe e una frattura alla spalla. All’ospedale di San Giuseppe le suore che vi lavorano cercano di impedire che all’elenco delle vittime si aggiunga il nome di Jerjis. Suor Gilbert Saliba mi spiega che non si fa alcuna distinzione tra musulmani e cristiani nelle corsie. «C’è un momento quando guardi tutta questa sofferenza in cui ti chiedi: “Dov’è Dio?”. Ma dopo guardo alla croce e vedo Gesù Cristo che pende da quella croce, vedo quanto dolore ha sofferto e capisco che lui è ancora vivo in tutto questo dolore. E noi sappiamo che lui vuole usare i nostri cuori, i nostri occhi e le nostre mani per essere misericordioso verso questi esseri umani». La suora afferma anche che si prega molto in ospedale, per aiutare i feriti ad accettare questo dolore. George Ayyad, il padre di Jerjis mi racconta il momento dell’esplosione: «Un missile di avvertimento è caduto sul tetto», racconta  «Io stavo preparando da mangiare. Sono andato sul tetto a controllare ma non  mi sarei mai aspettato di vedere un altro missile cadere dentro casa». Quando è sceso dal tetto, continua l’uomo, «ho visto mia moglie e mio figlio sotto le macerie. ». George è sopravvissuto insieme al figlio di 28 anni, Anton: «Noi sappiamo che Dio non si dimenticherà mai di noi e si prenderà cura di noi. Sono grato perché mio figlio Anton sta bene e Jerjis si sta riprendendo». George ha anche parole di ringraziamento per i medici e le suore dell’ospedale: «Se anche cercassi in tutto il mondo, non potrei mai trovare un uomo migliore di Jamil Koussa», il Direttore Generale del San Giuseppe. Tutti gli abitanti di Gerusalemme fanno quel che possono per aiutare l’ospedale a prendersi cura dei feriti e a coprire i costi, offrendo cibo e donazioni in regalo.

IMAN è una ragazza di 19 anni, che è arrivata in ospedale con ferite molto brutte ed aperte dovute ad un bombardamento. Viene da un ospedale di Gaza ed ha perso dieci parenti. La mamma era ricoverata in Egitto in gravissime condizioni ed è morta. La ragazza ancora non sa del suo decesso. Ha subito due interventi di chirurgia plastica per chiudere le ferite ed ha perso completamente l’uso del braccio sinistro a motivo delle gravi lesioni ai nervi del braccio. Quando la abbiamo incontrata portava un tutore al braccio. Iman pur in gravi condizioni è sempre stata cosciente e ce la sta mettendo tutta. E’ accudita da una zia che sta vicino a lei. La ragazza necessita di una profonda cura psichica per il forte trauma subito. Questa dolce ragazza è stata adottata dal gruppo di 15 pellegrini che con me hanno visitato l’ospedale di San Giuseppe e quindi in verità rimangono solo cinque casi da seguire.

YUSSEF è un ragazzo di quattordici anni. Ha sull’addome una impressionante ferita provocata da una bomba sganciata dagli aerei israeliani, anche il suo corpo è pieno di ferite provocate da schegge dell’esplosione. Il ragazzo ha avuto gravi problemi di infezione perché il sommario intervento a Gaza non era stato ben fatto e anche nell’attuale decorso postoperatorio porta ancora il drenaggio. Si spera che in alcune settimane possa tornare a Gaza. In ospedale si trova con lo zio che, essendo venerdì, è andato a pregare alla moschea. Nei bombardamenti ha perso il padre. Ogni bombardamento a Gaza uccide molte persone a motivo dell’alta densità di popolazione che vede l’ammorsarsi di case. Nel ragazzo si nota che, per i gravi fatti subiti, ha bisogno anche di un recupero psichiatrico.

ACRAM ABU ADRA è un uomo di quaranta anni che si è visto maciullare le due gambe; dopo un primo intervento a Gaza, è stato portato a Gerusalemme, ma non si è ancora sicuri che le due gambe non debbano essere amputate. Il Direttore Sanitario il Dottor Maher Deeb. mentre mi parla mi dice che è molto difficile far cicatrizzare le ferite provocate da proiettili che sembrano avvelenati. Le ferite pur ben curate si infettano e quasi il 50% dei feriti muore, anche dopo essersi sottoposto a opportune cure. Acram ha perso il fratello durante il bombardamento ed è completamente assente, necessità di appropriata terapia psichiatrica.

MOHAMMED ALEFI è un bimbo di solo cinque anni che visitiamo in Terapia Intensiva con il Dottor Carlo Nicora, Direttore Generale dell’Ospedale S. Giovanni XIII di Bergamo. E’ il caso più penoso e commovente. Nel bombardamento il piccolino ha subito una frattura della famosa vertebra C2 (l’osso del collo come viene chiamata) e così il danno neurologico è stato praticamente inevitabile dato che si tratta di vertebre dalla conformazione particolare, che si trovano appena sotto il cranio, dove passa il tronco cerebrale, responsabile del centro del respiro e della regolazione delle funzioni basali. Il nostro piccolo amico Mohammed ha perso completamente la capacità di muoversi e di respirare da solo. Il bambino, se riuscirà a vivere, sarà per il resto della vita completamente paralizzato e attaccato ad un respiratore. Il Direttore Sanitario del San Giuseppe ci dice che forse esiste qualche possibilità che il bambino venga trasferito in Germania.

III. UN TRISTE PRIMO GIORNO D SCUOLA

Triste primo giorno di scuola quello per i bambini della Striscia di Gaza domenica 14 settembre. Il suono della campanella avrebbe dovuto riportare in classe 241mila studenti in 252 scuole. Nei 50 giorni dell’operazione militare israeliana “Margine protettivo” le scuole danneggiate sono state più di 220 e tutt’ora almeno 26 edifici scolastici offrono riparo a famiglie rimaste senza abitazione. Per questo motivo sono stati programmati i doppi turni, con insegnanti e studenti che si alterneranno nelle scuole disponibili. Negli scontri tra Israele e Hamas hanno perso la vita, secondo l’Unicef, almeno 501 bambini e oltre 3.374 sono stati feriti.

«Numeri che feriscono», mi spiega al telefono padre Aktham Hijazin, responsabile delle scuole del Patriarcato latino di Gerusalemme che a Gaza gestisce direttamente due istituti con oltre mille studenti, il 90% è musulmano, con circa cento docenti. «Accogliendo i bambini musulmani insegniamo la tolleranza, la convivenza e il rispetto reciproco, costruendo ponti e non muri. Educhiamo, in poche parole, alla pace», racconta il sacerdote che crede che «questa è la strada giusta da seguire per contrastare il fondamentalismo crescente nella Striscia ed evitare altre guerre in futuro». Ma intanto bisogna fare i conti con il disastro provocato dalla guerra appena finita, sebbene si sia raggiunto “solo” un accordo di tregua e non di pace. «Non sarà facile – dice – fare l’appello. Il grande e concreto timore è che tanti banchi resteranno vuoti. Quanti bambini morti? Quanti quelli feriti e mutilati che non potranno, almeno all’inizio, frequentare le lezioni?». Domande che avranno presto una risposta. Intanto bisogna pensare a tutti quelli che riprenderanno le lezioni e per i quali la felicità del ritorno in classe è stata cancellata dal peso della violenza di questi giorni. «Tornare a scuola non sarà facile – ammette sconsolato don Hijazin – non possiamo chiedere ai nostri alunni di aprire subito i libri. Prima dei libri è necessario aprire i cuori, raccontarci ciò che abbiamo vissuto, ciò che di male abbiamo visto. Psicologicamente sono bambini e giovani distrutti». Per alleviare la loro sofferenza abbiamo voluto, di concerto con il nostro team di sostegno psicologico, dedicare la prima settimana di scuola al gioco, alla condivisione, a portare avanti attività utili a far uscire l’angoscia e la paura che si portano dentro. Con loro ci saranno anche i docenti, che nonostante abbiano anch’essi sofferto perdite e subìto danni, si prodigheranno per essere vicini ai bambini e ai ragazzi. Hanno bisogno di parlare di comunicare. Hanno vissuto per circa due mesi chiusi in casa, sotto le bombe, al buio, spesso senza cibo e acqua, hanno visto morire i loro cari ed ora sono traumatizzati». Nel frattempo proseguono i lavori di risistemazione delle scuole. In quelle del Patriarcato da molti giorni opera una squadra di operai specializzati per ripristinare bagni, impianti elettrici, finestre e infissi vari, tutti danneggiati dalle bombe o in qualche modo utilizzati dalle migliaia di sfollati interni assistiti dalla Caritas Jerusalem. «Bisogna rimettere a posto ogni cosa – afferma il sacerdote – e dare così alle scuole la loro originale funzionalità. È una corsa contro il tempo per rimettere a posto vetri alle finestre, tende, banchi, lavagne e sedie». Un lavoro da oltre 150mila dollari. E non importa se tante famiglie non potranno pagare la retta. «Come puoi chiedere ad un padre di famiglia che ha perso tutto, casa e lavoro, di pagare? Da parte nostra non chiederemo nulla, chi potrà e vorrà darà il suo contributo. Pagheremo i nostri docenti ugualmente. Non so quanto riusciremo a fare – dice speranzoso – importante sarà che al suono della campana la scuola non abbia visibili i segni della guerra e della violenza. È difficile perché fare entrare nella Striscia di Gaza i materiali necessari a ricostruire non è semplice. Ma questi bambini meritano qualcosa di bello e colorato».

Tuttavia corre l’obbligo di raccontarla e di rielaborala questa ennesima guerra, senza cadere nel vortice dell’odio e del risentimento che pure si fanno strada tra gli alunni di Gaza. Come pure nei testi di scuola. Ne è consapevole padre Hijazin che sa bene come i più piccoli tra gli alunni abbiano, ormai, sulle spalle già tre conflitti con tutto il loro carico di rancore mal celato. «Insegnare a Gaza oggi significa riedificare i cuori e le vite dei più giovani. Rialzare case, palazzi, scuole e strade non basta più. Il rischio concreto che abbiamo davanti è quello di altra violenza, di altre morti, di altra distruzione»

IV. UNA ESPERIENZA CHE DIVENTA TESTIMONIANZA, L’INCONTRO CON I FERITI

DI CARLO NICORA (RELAZIONE A GRUMELLO DEL MONTE 1.11.14)

Mi ritorna in mente quanto vissuto in prima persona a Gerusalemme nel mese di settembre. Durante un pellegrinaggio in terra santa con don Gigi, abbiamo preso la decisione di andare a incontrare 6 feriti della guerra che ha coinvolto Gaza. Faccio una breve premessa, durante la mia attività a Niguarda a Milano, sono stato responsabile di diversi progetti di cooperazione internazionale tra l’ospedale e diverse realtà sanitarie in paesi meno fortunati (in Brasile a Belo Horizonte, in Africa ad Asmara in Eritrea e ad Porto Novo in Benin, in Medio Oriente a Beirut in Libano e ad Amman in Giordania, Est Europa a Sofia in Bulgaria). Il contatto con quelle realtà presentava sempre quadri complessi e toccanti, soprattutto per chi come me, da tecnico delle organizzazioni sanitarie, vede quanta  strada devono ancora percorrere per poter dare una risposta ad un bisogno di salute che non ha confini o nazionalità. Ma l’incontro con il disastro della guerra, qualunque ne sia l’origine, ci ha lasciato il segno. Ma andiamo con ordine: siamo a Gerusalemme in un pellegrinaggio in Terra Santa e Don Gigi mi propone l’idea di andare a visitare, con tutto il gruppo di 15 persone, alcuni feriti di Gaza ricoverati presso l’ospedale di Gerusalemme.

Opero in sanità da anni e sapevo bene che cosa ci aspettava;

per questo ci siamo chiesti, Don Gigi ed Io:

· se era il caso,

· se ne valeva la pena di coinvolgere 15 pellegrini venuti in Terra Santa per vedere ed incontrare i luoghi più significativi della nostra religione.

· persone ancora piene dell’esperienza bella del pellegrinaggio, catapultate in un ospedale di Gerusalemme nella zona mussulmana per incontrare lo scempio della guerra.

La preoccupazione che ci frullava in testa era come riuscire a dare un senso alla sofferenza, perché vedere da vicino, in diretta, quasi toccando con mano persone che soffrono, o diventa un grande dono, oppure diventa inevitabilmente un peso insopportabile.Ma se ben pensiamo poi è così per ciascuno di noi di fronte al dolore e alla malattia di una persona cara nelle nostre ricche città o nei moderni ospedali.

Per cui Don Gigi ha deciso di sì, che valeva la pena andare tutti.

· Bene, per tutti noi quell’esperienza è diventata testimonianza.

· come testimonianza è quella che abbiamo davanti agli occhi ormai da settimane, quella dei nostri fratelli cristiani che si trovano a subire persecuzione, a soffrire e a correre il quotidiano rischio della vita per affermare la loro fede.

Molti di noi hanno avuto, in certi momenti eccezionali, un’esperienza che ci ha coinvolto se non travolto. Magari un’ esperienza vissuta o superata in cui non siamo stati eroi, ma che ci ha risvegliato. Credo proprio che noi in quell’ ospedale:

· abbiamo vissuto un incontro capace di risvegliare l’io,

· uomini e donne veri davanti ad un fatto accaduto, le ferite, le atrocità di qualsiasi guerra.

· tutti abbiamo avuto un sussulto, il desiderio di fare qualcosa.

Il rischio è che passata l’emozione ci dimentichiamo, e tutto resti uguale:

· come questo sussulto può diventare stabile, può resistere ai nostri impegni quotidiani, agli affanni, alla distrazione?

· come poi non ritornare al tran tran e accontentarsi che tutto diventi di nuovo piatto, squallido, “ridotto”?

Giorgio Gaber descriveva così questo bivio:

Da una parte la personale fatica quotidiana e dall’altra il senso di appartenenza a una razza che voleva spiccare il volo per cambiare veramente la vita.
Ci si sente come in due: da una parte l’uomo inserito che attraversa ossequiosamente lo squallore della propria sopravvivenza quotidiana e dall’altra il gabbiano, senza più neanche l’intenzione del volo
Per questo ciascuno di noi deve vedere:

· se è già nella condizione del “gabbiano , senza più neanche l’intenzione del volo”
· o se  ritrova ancora in se stesso il desiderio di volare (perché il desiderio è il motore che muove tutto),

· con la coscienza

che non soltanto non ha “perso la vita vivendo”, per dirla con Eliot,

che la fatica di vivere non gli ha tagliato le gambe, come dice Pavese,

ma che la sta guadagnando vivendo.

E’ questo il senso della vicenda di Gaza è l’accettare di fare un pezzo di strada con chi soffre che ci consente di fargli sentire il nostro sostegno e soprattutto di imparare il vero valore della vita. E proprio per questo ci può aiutare come uomini a comprendere l’esperienza del dolore e, grazie alla testimonianza di Santina, a valutare la vita riportandola sempre e solo all’essenziale.

· non stiamo in poltrona ad applaudire Papa Francesco quando ci spinge verso le periferie esistenziali. Alziamoci e attraversiamole queste periferie.

· non serve partire, possiamo fare tanto anche qui, anche oggi.

CAPITOLO SECONDO

VERTIGINE DI SOFFERENZA

Io sono qui per provare qualcosa in cui credo: che la guerra è inutile e sciocca, la più bestiale prova di idiozia della razza terrestre. 

Oriana Fallaci

Ho fatto fatica a prender in mano la penna ed a scrivere… normalmente è molto più semplice, in Kenya ed in Brasile ed anche la scorsa volta all’Ospedale San Giuseppe di Gerusalemme, ho scritto subito, addirittura con l’Ipad in aereo. Questa volta no, sono passati 15 giorni di silenzio e di meditazione perché davanti a quanto abbiamo visto occorre rispetto, occorre riflessione e soprattutto tanta preghiera per non scrivere parole vuote o che vogliono solo impressionare, senza regalare significato a quanto abbiamo potuto vivere e condividere. Parlare della sofferenza di Gaza non è semplice. Scelgo di partire raccontando la storia di un ferito musulmano che gronda lacrime, sangue e infinita sofferenza… E’ la incredibile storia di Muhammad Al Silky.

I. UN’ORRIBILE TESSERA DI UN MOSAICO DI ORRORE


Nel pomeriggio di martedì 21 Ottobre facciamo visita all’Ospedale di Shifa a Gaza City. E’ stata una giornata pesante e la fatica comincia a farsi sentire, ma non possiamo perdere neppure un secondo in questa nostra permanenza nella Striscia di Gaza. Dei feriti della recente guerra rimangono solo due ragazzi, un ragazzo di nome Mohammed Karagia colpito ad una gamba e con schegge in tutto il corpo colpito nel mercato di Shujaiyya, a Gaza e Mahmud Astal al quale un’esplosione ha completamente dilaniato una coscia, ferito invece a Khan Younis, al sud della Striscia di Gaza. E’ difficile ricostruire globalmente la vita nella Striscia di Gaza durante la guerra ed il dopo-guerra: essa è fatta di un mosaico di storie dell’orrore che non si riescono a capire, se non vivendo in questa realtà che a tutti gli effetti possiamo paragonare ad un inferno.

Nel tentativo di mostrare ai nostri lettori cosa è successo a Gaza, scegliamo di ricostruire alcune storie di dolore che possano lontanamente farci provare la vertigine del dolore. Davanti a corpi carbonizzati, al fetore della decomposizione dei cadaveri, alle orrende mutilazioni avviene un fatto fisiologico: si vomita. Con questo scritto vorrei provare a far vomitare, concedetemi l’espressione, il lettore appassionato e con una cuore caldo e pulsante che si avvicina a questo nuovo Monte Calvario chiamato la Striscia di Gaza. Al ritorno dalla Striscia di Gaza sento profondamente attuali le parole di Papa Pio XII: Nulla è perduto con la pace. Tutto può esserlo con la guerra. Ritornino gli uomini a comprendersi.
Dal Direttore dell’Ospedale di Shifa otteniamo 3 numeri di telefono: sono le storie di tre feriti che qui raccoglieremo, ma di una in particolare vogliamo parlare ed è la vicenda di Muhammad Al Silky, il giovane musulmano che è la nostra prima delle tre visite nella sera di martedì 21 ottobre. Edward ed Anton i nostri due angeli custodi, che ci accompagnano al seguito, iniziano a telefonare… Muhammad è disponibile, possiamo visitarlo subito. La visita alla famiglia di Muhammad Al Silky è la porta per entrare in una delle tante tragedie di Gaza, la possibilità di vedere una delle orribili tessere del mosaico di terrore di cui è composta la Striscia dell’inferno.
II. SAFA, UN PICCOLO RIONE DEL QUARTIERE DI AL SHUJAIYYA A GAZA CITY


Muhammad Al Silky abita a Safa, un piccolo rione del quartiere di Al Shujaiyya, nella parte est della Città di Gaza. E’ sera e dopo una ventina di minuti dall’ospedale di Shifa, attraverso vicoli e strade poco illuminate perché l’elettricità a Gaza vi è solo poco ore al giorno, percorrendo strade dilaniate dai bombardamenti in cui i palazzi altro non sono che un grande cumulo di macerie, giungiamo alla zona del Mercato di Al Shujaiyya, tristemente conosciuta per la battaglia scatenata dagli israeliani il 19 luglio 2014. E’ la zona del mercato ortofrutticolo che sorge su una delle strade principali della città. Giungendo nei pressi del mercato, sulla nostra destra, su di una leggera salita si apre una piazzola, mentre a sinistra della grande strada vi sono i resti di un deposito incenerito da una bomba israeliana il 30 luglio scorso.

La piazzola è buia, Edward parcheggia la nostra auto sulla destra della piazza e così alla mia sinistra posso vedere un muretto alto circa tre metri sul quale trovano posto scritte che inneggiano alla rivolta contro gli israeliani ed a favore di Hamas. Davanti a noi sorge un edificio la cui cima è visibilmente danneggiata da una esplosione, mentre a destra, nel luogo del parcheggio delle nostre due automobili, un palazzo malandato e colpito da proiettili chiude la piazza che guarda sulla strada principale. Questa piazza è il teatro del massacro che verremo a conoscere dal racconto del nostro caro Muhammad Al Silky, avvenuto alle 15 del giorno mercoledì 30 luglio. Sono passati due mesi e venti giorni. Noi non sappiamo ancora di essere nel luogo di un truce massacro avvenuto contro tre autoambulanze e che ha provocato la morte di 16 persone e il ferimento di 150 palestinesi.

Lasciata la macchina, un ragazzo ci viene incontro uscendo dalla porta della palazzina la cui sommità è stata devastata da una esplosione e sulla facciata della quale è disegnato un sole giallo che sta nascendo contornato da scritte arabe. Saliamo tre gradini ed alla nostra destra si apre una piccola stanza la cui oscurità è illuminata tenuamente da una lampada led di colore blu. “Salam Halekum” pronuncio il saluto musulmano portandomi la mano destra sul cuore. Caterina si è coperta la testa con un velo, Marco il nostro neuropsichiatra entra dopo Caterina ed infine entra anche Giorgio, reporter della Missione, inviato dal quotidiano Avvenire. Presento i membri della nostra missione Restoring Hope a Muhammad. Muhammad è un giovane musulmano dell’età di circa 30 anni è vestito con una tuta blu ed è mutilato nella gamba destra. L’uomo dal viso piccolo ha una barba corta e due occhi neri spenti, uno sguardo vuoto con il quale accenna ad un sorriso formale di ospitalità. “Muhammad, siamo venuti a Gaza non prima di tutto con l’intento di aiutare, ma con quello di essere aiutati a capire quello che è avvenuto durante i cinquanta giorni della guerra appena terminata, con il desiderio di interrogare il vostro dolore e di farlo parlare, di condividere con te angoscia e sofferenza… vorremmo almeno essere un segno di speranza, quella speranza che si accende quanto si vede qualcuno interessato alla nostra storia, bene, Muhammad noi siamo interessati alla tua storia, tu sei importante per noi, la tua vita e quella della tua famiglia è importante per noi. Ci puoi raccontare cosa è successo?” Le nostre parole sembrano incuriosire l’uomo e il suo desiderio di parlare è forte e prepotente! Sembra che il raccontare sia un modo per lenire il proprio immane dolore. Muhammad vuole parlarci, vuole raccontare il suo inferno… non vuole nulla, desidera solo raccontare: non chiede elemosina, ma reclama il diritto di raccontare l’inferno, l’orrore, il terrore, la nausea di una sofferenza che spacca il cuore ed il cervello, prima che frantumare le ossa e lacerare la carne. Egli è convinto, come diceva Heistein che “La guerra non si può umanizzare, si può solo abolire.” 
III. SCOLPIRE IN OGNI SILLABA LE FERITE DEL TERRIBILE GIORNO


Muhammad inizia il suo racconto a voce bassa, ma chiara e decisa. Parla lentamente quasi scolpendo in ogni sillaba le ferite di quel terribile giorno: mercoledì 30 luglio alle ore 15. Il suo racconto parte in modo imprevisto e narra di cinque piccoli bambini i suoi tenerissimi figli: Abdit Karm di sette anni, Adel Aziz di tre anni, Abdel Alek di cinque anni, Omnina di otto anni e Lina di nove anni. Il giovane padre mutilato scandisce lentamente i loro nomi, quasi una litania e nel frattempo ci indica su di un grande quadro appeso nella camera i primi cinque bambini. “Questi sono i miei figli e quel pomeriggio, approfittando di una tregua concessa dagli israeliani di quattro ore giocavano sulla grande terrazza di questa casa…

Quella maledetta giornata si era aperta con un massacro, una fregata israeliana dal mare aveva bombardato una scuola dell’ONU e aveva massacrato ventitré donne e bambini; altre carneficine erano avvenute a Tuffah, a Khan Younis, e di nuovo a Gaza City con la strage al mercato ortofrutticolo”. Mentre Muhammad racconta cerco di appuntare il nome dei bambini, cerco di capire dove vada a finire il discorso del nostro ferito; voglio leggere il suo animo, la sua mente… ma mi sento così ridicolo e stupido davanti ad un mistero così grande che mi si sta svelando davanti agli occhi. Muhammad continua il suo racconto: “Nel primo pomeriggio di quella giornata calda e limpida, come la nostra terra ci sa regalare, dopo l’annuncio di una “tregua umanitaria”, la gente è uscita di casa. Ha iniziato a fare file interminabili davanti ai forni che hanno panificato in fretta, prima della scadenza fissata per le sette locali, di corsa al mercato ortofrutticolo del vecchio quartiere ottomano, che si è affollato di colpo, per fare qualche provvista. E io ho concesso ai miei figli di salire sulla terrazza a giocare all’aria aperta illuminata dal caldo sole estivo; non mi fidavo a fare uscire i piccoli nel suk, li ritenevo più sicuri sulla grande terrazza che fa da tetto alla casa… Mi illudevo, era il luogo più insicuro ed esposto sul quale farli giocare. Senza preavviso gli F16 israeliani sono ritornati, sentii un sibilo brevissimo e prima che il sibilo dell’aereo si fosse allontanato la catastrofe avvenne… i micidiali aerei da combattimento israeliani scaricarono quattro bombe sulla folla che si accalcava attorno ai banchi del mercato seminando la morte.

In un primo momento esco di casa per vedere cosa sia successo, esco proprio sulla piazzetta in cui voi avete parcheggiato la macchina… una nube di fumo nero si alza dalla parte del mercato: un grande deposito è stato centrato da una delle quattro bombe, gli amici che abitano dall’altra parte della città mi hanno detto che il fumo si vedeva addirittura là: una densa colonna di fumo nero… Mentre guardo la densa colonna di fumo nero, giro la testa verso l’alto e il ghiaccio mi entra nel cuore, mi sento venir meno. La terrazza di casa è avvolta dal fumo e urla provengono da quella parte dell’edificio. Con la forza di una tigre salgo le scale… divoro i gradini tre alla volta: ho fiato da vendere. Giungo sulla terrazza e vedo la devastazione totale i miei figli ed altri bambini giacciono a terra in un lago di sangue, chi colpito alle braccia, chi alla testa, chi alle gambe… Guardo verso la piazzetta e vedo giungere un’autoambulanza per i primi soccorsi al mercato della verdura e della frutta, e subito dopo giunge una seconda. Corro… scendo, i soccorritori dovranno ascoltare il mio grido disperato: i miei cinque bambini stanno agonizzando, solo un rapito intervento li potrà salvare… Mentre scendo come un fulmine le scale, nel mercato vi è un maledetto inferno. Sembra che il demonio in persona si sia manifestato creando un vortice di dolore, morte e sangue. Sedici persone morte sul colpo e più di centocinquanta giacciono ferite. Un fumo nero gravava come una cappa, fiamme, i feriti evacuati su barelle di fortuna verso un paio di ambulanze, su auto sgangherate, furgoni, carretti, e tuk-tuk. Altri giacevano ancora in strada, incoscienti, mentre da orrende mutilazioni il sangue usciva a fiotti sul pavimento putrido mescolandosi a quello dei polli in vendita. Coperte e stracci stesi sui corpi senza vita”.

Mentre Muhammad racconta provo i brividi, gli occhi si riempiono di lacrime che nascondo furtivamente, Marco fissa con attenzione il giovane musulmano cercando di far tesoro della sua professione di neuropsichiatra e di leggere nella freddezza di questo racconto tutti i risvolti del danno psichico subito dal nostro caro Muhammad al quale tutti ci stiamo affezionando. Caterina tace e nei suoi occhi leggo sconcerto e amarezza, leggo una grande pena per il racconto difficile da credere e da seguire rimanendo impassibili. Giorgio, il giornalista di Avvenire, si guarda attorno e cerca di camuffare il suo disagio scattando qualche fotografia e cercando di esercitare su di sé quella impassibilità propria di un reporter che deve registrar alcuni fatti, ma che non si vuol far coinvolgere. Ritornati a Roma scriverà poi un bellissimo pezzo su Muhammad… e la sua straordinaria vicenda di dolore.

IV. DIO DOVE SEI?

“ Gigi - prosegue Muhammad – questa è la prima parte della tragedia. Ascoltate cosa succede… Mentre nella piazzetta giunge una seconda autoambulanza, io scendo le scale, mentre alcuni soccorritori salgono per portare soccorso ai bambini, io scendo per invitare più persone a risalire con me sul terrazzo e portare i soccorsi. Fuori dalla porta di casa regna il caos l’acre odore del fumo si mischia a quello della carne umana cotta dalla combustione delle bombe sganciate sulla folla… E’ un andirivieni di medici, infermieri e pompieri; la bomba che ha colpito il deposito rischiava di colpire una pompa di benzina che deve essere messa in sicurezza. La piazzetta di Safa si affolla di giovani che intendono prestare il loro aiuto ai feriti. La piazza si riempie, giunge una terza autoambulanza mi avvicino per chiamare il medico, vicino a me ci sono tre reporter Rami Rayan, fotogiornalista di 23 anni che lavorava per il Palestine Network for Press and Media, Mohammed al Nour al-Din al-Deiri e Sameh al-Aryan. Sto prendendo con le mani la portiera dell’autoambulanza quando succede il finimondo: un primo colpo dell’artiglieria israeliana colpisce la piazza, poi un secondo, un terzo e un quarto colpo da un blindato. Sento un fortissimo dolore alla pancia, alcune grosse schegge mi hanno dilaniato l’addome , il sangue esce da una orrenda ferita che mi disgusta guardare…  il rosso del sangue e il suo calore, la carne viva, non mi fanno accorgere che ho un altro problema, non sento più la gamba destra perché… è semplicemente spappolata dalla seconda esplosione! Ed il braccio destro è completamente compromesso da ferite lacere… Il dolore aumenta non riesco a controllarlo urlo aiuto, chiedo pietà per me e il misero residuo umano in cui mi hanno trasformato in un millesimo di secondo e …dentro covo l’immane angoscia per i miei piccoli…”

Mentre Muhammad racconta, dalla porta che dà sulla cucina entra un giovane ragazzo, parente del disperato uomo ferito si chiama Salim Qadoum ed ha 26 anni ci offre qualcosa da bere, ma in verità nessuno di noi ha voglia di bere dopo l’ascolto di Muhammad. Mentre il giovane musulmano dagli occhi neri parlava mi entrava dentro nella mente e nel cuore una domanda compulsiva che martellava pesantemente il cuore e la mente impedendomi di coordinare un ragionamento: “Perché Dio permetti questo? Ma dove sei finito? Ma questo luogo è senza Dio! Questo luogo è il dominio di satana. Dove sei Signore?” Questo grido di senso soffoca il racconto di Muhammad, che sembra sfumare dietro questa prepotente e intransigente domanda… Mi raccolgo furtivamente in preghiera mentre scrivo. “Vieni Santo Spirito…” Tocco il crocifisso che porto al collo che contiene il sangue di Santina, tocco la medaglia di S. Michele Arcangelo benedetta dal Card. Comastri prima della partenza… Recito Ave Maria e mi rimetto in ascolto… Salim prende la parola: "Le persone erano nella strada e nel mercato, per la maggior parte donne e bambini. Improvvisamente oltre 10 colpi sono arrivati sulla zona, sul mercato, sull'area turcomanna, e vicino al distributore di benzina", io ho assistito all'attacco e sono rimasto illeso. "La piazzetta che avete attraversato era piena di sangue, tutti erano feriti o morti. Le persone avevano perso i loro arti, gridavano chiedendo aiuto. Era un massacro. Ho vomitato quando ho visto quello che è successo. Vicino a Muhammad in sangue, vi era il cadavere del repoter fulminato dall’esplosione, brandelli di carne, rivoli di sangue… abbiamo iniziato a cercare di distinguere i morti dai feriti… Quando vedi sangue, carne, interiora, ossa spezzate, piedi e mani spappolate, svieni. Poi ti riprendi e una euforia incredibile si prende gioco di te, corri a destra e a sinistra, ma in verità non sai cosa stai facendo, non ti interroghi. Corri da uno, riconosci un altro, pulisci il sangue da una fronte, cerchi di ricomporre una ferita in modo sciocco… e  attendi i soccorsi che tardano ad arrivare…” Salim, non ce la fa più a parlare e lascia il piccolo salotto che è diventato ancora più cupo con questa testimonianza incredibile.

V. UNA BOMBA ESPODE NEL CUORE

Ci guardiamo negli occhi, sono pochi istanti di silenzio: Giorgio è rientrato nella sala, Marco attonito guarda Muhammad e Caterina ha una mano sugli occhi. Siamo esterrefatti dal racconto che sembra non avere fine… perché Muhammad continua a raccontare l’orrore. “ Gigi guarda quel quadro… Muhammad mi indica la persona più anziana al centro. Mustafà era il nome di mio padre di 53 anni. Intrappolato da un dolore atroce all’addome, alla gamba che poi mi amputeranno ed al braccio, con fatica riuscivo a muovermi e il mio pensiero era che i miei cinque bambini si fossero salvati. Interrogo i soccorritori che scendono dalla terrazza per prestare a noi i primi soccorsi, la risposta è secca e asciutta: sono tutti morti, per quello siamo scesi così velocemente. Al dolore delle ferite orrende si aggiunge l’orrendo nero dolore della morte dei miei figli, gli occhi si riempiono di altre lacrime, non per il dolore delle ferite esterne, ma per la bomba esplosa nel cuore con la notizia lapidaria della morte dei miei piccoli bambini.


Come un pazzo, perché il dolore rende pazzi, tronco il ricordo dei miei figli e del mio dolore… mi estraneo da esso, come se il corpo andasse per la sua strada e la mia mente per un’altra e una angoscia febbrile e compulsiva mi fa esplodere in un urlo: Papà!! Papà!! Papà!! Grido come un forsennato concentro nel grido tutto il mio dolore che esplode e si confonde con altre urla di dolore nella piazza. Scopro con gli occhi il corpo inerme di Mustafà a ridosso del muro del palazzo, completamente sventrato, vicino a lui giace morto anche mio fratello Laum con i tre piccoli figli Ola di undici anni, Malek di sette e Rami di sei: i miei tre nipotini. E così amici potete vedere che in quel quadro appeso alla parete vi sono i dieci parenti che ho perso in quella terribile giornata!”


La mia penna continua a riempire fogli, ma il mio cervello non ne può più. Storie come queste hanno il potere di rigirarti come un pedalino, di farti sentire nudo ed impotente. Ho viaggiato tanto nella mia vita ma in un posto così non ero mai stato, una situazione così, anche dopo sei pagine che la descrivo rimane un mistero, nasconde qualche cosa di incomprensibile. Mi vengono in mente le parole di Kalil Gibran: “Le anime più forti sono quelle temprate dalla sofferenza. I caratteri più solidi sono cosparsi di cicatrici”. 

VI. USCIAMO FUORI, ED È NOTTE!


La famiglia che visitiamo è musulmana e noi siamo cristiani devo rispettare il codice del Corano non salutare le donne, non pregare e salutare cortesemente. Poi mi viene in mente Papa Francesco e anche San Francesco. Anche se è musulmano Muhammad è la Carne di Gesù. Mi avvicino a Lui e chiedo di vedere le sue ferite. Scopre il moncherino e provo ribrezzo… respiro forte, mi vinco e do un bacio sonoro a quella plastica di pelle non ancora del tutto attecchita. Scopre il ventre e un enorme ragno rosso sembra essere sulla sua pancia. Una ferita lacera cicatrizzata in malo modo con un enorme sutura centrale, faccio fatica a non vomitare respiro ancora più forte, lo faccio per due volte e poi mi vinco e do due baci su quell’orrenda ferita… ed infine è la volta della mano e del gomito. Mi siedo vicino a Muhammad sul divano e lo abbraccio teneramente per alcuni istanti. Lo guardo dritto negli occhi: un guizzo di gioia e riconoscenza mi pare di vedere. Forse quei semplici gesti valgono più di mille parole e di molto denaro. Si è fatto tardi, cortesemente salutiamo secondo l’usanza musulmana e Caterina regala una manciata di minuti alle donne che corrono a salutarla.


Usciamo fuori, ed è notte! La piazza sembra ora parlarci, sento nelle narici l’odore del sangue e del fumo che il 30 luglio aveva bagnato ed oscurato quella piazza. Vi è un profondo silenzio, un silenzio fatto di grida sopite, di lacrime, di sangue e di morte… il Calvario non è a Gerusalemme, oggi è a Safa in questa piazza lavata dal sangue di vecchi, giovani e bambini…

CAPITOLO TERZO

LA MORTE NON HA TEMPO

LA MORTE È DI OGNI TEMPO

Nasciamo per morire.../... generiamo per il buio della terra/ costruiamo per distruggere/ e la voce alziamo prima di svanire in silenzio/ la vita scorre sbattuta nella più selvaggia solitudine/ e noi corriamo... assetati dietro un miraggio/ e viviamo per colmare d’acqua/ brocche frantumate/ Ma la verità stupefacente/ è che angeli.../ e demoni.../hanno ancora per noi.../ mille attenzioni.

Sayed Hegab

L’inferno di Gaza che il mondo conosce è quello che abbiamo descritto nel paragrafo precedente, ma questo è solo il primo gradino dell’infelicità di Gaza. Molte meno persone conoscono che oltre la guerra tra Israeliani e Palestinesi, Gaza vive un’altra guerra più nascosta, ma forse ancora più grave.

La popolazione della Striscia di Gaza si compone di circa 1.645.000 abitati tutti musulmani; esiste infatti solo una esigua minoranza di cristiani. Questi musulmani sono in lotta tra loro ed il partito di Hamas, che è di fatto al potere a Gaza, lotta strenuamente contro il partito di Al Fatha. Non è una lotta politica, ma un vero e proprio scontro tra due clan che sono irriducibili tra di loro. Dall’anno 2007 nella Striscia di Gaza la lotta armata tra Hamas e Al Fatah produce molti morti ed il recente conflitto israeliano è stata l’occasione per regolare segretamente i conti tra queste bande rivali. Hamas e Al Fatah si uccidono tra loro e poi gettano i cadaveri nei luoghi bombardati dagli israeliani. A seguito della Battaglia di Gaza (2007) Hamas prese il controllo completo dell'omonima Striscia; nel quadro di tali eventi e tra accuse di illegalità a loro volta i funzionari eletti di Hamas furono eliminati fisicamente o allontanati dalle loro posizioni dall'Autorità Nazionale Palestinese in Cisgiordania e i loro incarichi furono assunti da esponenti del Fath e da membri indipendenti. Il 18 giugno 2007, il Presidente palestinese Mahmud Abbas (Fath) ha emesso un decreto che mette fuorilegge le milizie di Hamas. Hamas è elencata tra le organizzazioni terroristiche dal Canada, dall'Unione europea, da Israele, dal Giappone, e dagli Stati Uniti, ed è bandita dalla Giordania. Australia e Regno Unito elencano solo l'ala militare di Hamas, le Brigate Izz ad-Din al-Qassam, come organizzazione terroristica. Gli Stati Uniti e l'Unione europea hanno adottato misure contro Hamas a livello internazionale. Secondo il Dipartimento di Stato degli Stati Uniti il gruppo ottiene finanziamenti da Arabia Saudita, Iran, espatriati palestinesi e finanziatori privati.

I. IL TERZO NUMERO DI TELEFONO

Il terzo numero di telefono datoci dal Direttore dell’Ospedale Shifa di Gaza City la sera di martedì 21 ottobre 2014, ci avrebbe messo in contatto con una famiglia appartenente ad Hamas, ed in particolare con un ragazzo di 23 anni di nome Belal Al Arcar, il cui fratello, ucciso in una vasta operazione militare di Israele il 26 luglio, militava nelle milizia al Qassam, sulla quale vale la pena di spendere alcune parole. Le Brigate Ezzedin al-Qassam, più correttamente Brigate del martire ʿIzz al-Dīn al-Qassām, prendono il nome daʿIzz al-Dīn al-Qassām e costituiscono il braccio armato del gruppo palestinese Hamas. Create nel 1992 sotto la direzione di Yahya Ayyash, il loro obiettivo primario era di costituire un efficace gruppo militare a sostegno dei fini di Hamas, che da tempo consistevano nel bloccare i negoziati nati dagli Accordi di Oslo. Dal 1994 al 2000 le brigate ʿIzz al-Dīn al-Qassām hanno organizzato un gran numero di attacchi contro soldati e civili israeliani. All'inizio della seconda intifada il gruppo divenne uno dei principali obiettivi di Israele. Le brigate operavano in alcune unità in Cisgiordania, ma molte di queste vennero distrutte nel 2004 dalle diverse operazioni dell' Israel Defense Forces. D'altra parte Hamas concentrò la propria forza nella Striscia di Gaza, generalmente considerata la sua roccaforte. Le Brigate ʿIzz al-Dīn al-Qassām sono finite così, come dicevamo, nella lista delle organizzazioni terroristiche di Unione europea, Stati Uniti, Australia e Regno Unito.

Quando ci diedero i tre numeri di telefono non ci eravamo neppure posti il problema di chi ci fosse dietro quei numeri, certo non pensavamo di entrare in una casa di un militante nell’esercito di Al Qassam. In tutta sincerità ci siamo sempre sentiti protetti dai nostri due angeli custodi Edward e Dihanna, che con grande diplomazia e sensibilità hanno guidato il nostro incontro con la famiglia appartenente ad Hamas… solo ora riordinando gli appunti scritti durante quell’incontro mi sono reso conto di quanto delicata fosse stata quella visita e certamente non esente da pericoli.

II. UNA DIABOLICA GIOSTRA DI DISTRUZIONE

E’ la mattina di mercoledì 22 ottobre, le nostre auto fiancheggiano il mare, alla nostra sinistra un gruppo di militari vestiti rigorosamente di nero si stanno esercitando, Edward mi proibisce categoricamente di scattare fotografie. Il sole è caldo e non lontano vi è il porto di Gaza che a mezzogiorno visiteremo. Scendiamo dalla macchina, attraversiamo la strada e ci troviamo di fronte ad una palazzina. Dopo il tradizionale saluto arabo  Shalam Halekum  ci viene proposto di entrare.  Da alcuni dettagli, scopriamo che qui l’islam è presente in modo più forte e rigoroso. Innanzi tutto dobbiamo spogliarci le scarpe per entrare, l’interno della casa è spoglio, non vi sono mobili, semplicemente perché la casa in cui queste persone vivono non è la loro casa, essa è stata distrutta nel quartiere di Al Shajaiye il 26 luglio scorso. Il pavimento della casa è coperto da tappeti. Belal è un ragazzo di 23 anni, seduto su di una sedia vicino alla finestra. E’ suo fratello ad accoglierci gentilmente ed ad indicarci comode poltrone sulle quali sederci. Lentamente presento Marco e Caterina, Giorgio non è con noi. “Belal, buongiorno! Siamo venuti dall’Italia per condividere con te e con la tua famiglia questa situazione infernale…” Mentre parlo giunge sulla porta la madre, che secondo il rigoroso codice coranico non può essere presente nella sala e quindi rimane seduta sul ciglio della porta. E’ una donna provata dal dolore e dalla vita con una numerosa famiglia. Dopo i primi convenevoli, secondo l’islam più integrale, giunge il padre di Belal, Mohammed, che ci saluta in modo distinto e si siede al centro della parete principale della stanza. I suoi occhi sono freddi e profondi, i tre uomini padre e due figli hanno la barba molto curata secondo il protocollo islamico. Per rispetto al Capofamiglia ricomincio i saluti da capo… Lui mi guarda con attenzione e mi scruta profondamente. Quello che colpisce il visitatore son alcune fotografie formato poster che raffigurano militari vestiti al modo delle brigate Al Qassam. All’inizio della visita non mi ero accorto; è Edward che mi fa capire in inglese chi siano. Chiedo a Mohammed quanti siano in famiglia e mi risponde di essere in sedici: lui, la moglie e 14 figli: otto ragazzi ed sei ragazze. Penso di aver ben trattato il Capofamiglia e chiedo così il permesso di interrogare il figlio sulle sue ferite. “Belal cosa è successo, racconta!” Il giovane alza la testa ed inizia a raccontare un altro tassello di dolore qui a Gaza… “ Era martedì 26 luglio. Noi non abitavamo in questa casa, ma in un quartiere della città tristemente famoso dal nome Al Shajaiye che sicuramente avete visitato nel vostro soggiorno. A Shajaiye, alla porta est di Gaza city, quel giorno è stato un autentico inferno. I bombardamenti israeliani erano di eccezionale intensità e non hanno avuto sosta per tutta la notte. I jet da combattimento dello Stato ebraico sono passati quasi a volo radente sul capoluogo della Striscia provocando panico nella popolazione, oltre a tutto questo l’esercito israeliano avanzava nei blindati distruggendo tutto. Bombardamenti dall’alto, colpi di mortaio e fuoco dai blindati creavano un atmosfera surreale con gli ingredienti del panico, dell’angoscia della morte. Rumore e scoppi infernali da assordare le persone si alternavano a momenti di gelido silenzio che puzzava di morte. In quella diabolica giostra di distruzione la nostra casa fu centrata diverse volte e cominciò a crollare. Per non rimanere vittima dei crolli la gente fuggiva fuori e lì trovava una cruenta morte sotto il fuoco dei blindati israeliani che ammazzavano senza pietà. In quel giorno sono morte 200 persone. Le stesse ambulanze che portavano soccorso erano gli obiettivi preferiti dell’artiglieria nemica. In quella mattanza ho perso mio fratello che militava nella milizia Al Qassam” Mentre il ragazzo parla, il padre lo interrompe con la classica espressione del mondo religioso islamico: “Allah Akbar” ovvero: “Dio è il più grande”. Capisco che il momento di quel lutto si vela di misticismo… infatti tale espressione è impiegata dai musulmani anche occasioni non religiose in cui si voglia ostentare la propria fede islamica in Dio. Mentre le parole del padre di Belal riecheggiano nella stanza, mi vengono in mente le parole di un noto poeta egiziano Sayed Hegab, che avevo studiato anni fa, le parole di una sua poesia ben spiegano la frase di quell’uomo di Gaza: «Credo ad un solo Dio...» / E singhiozzavo/ La morte non ha tempo/ la morte è di ogni tempo…  E’ proprio vera questa espressione poetica qui a Gaza. Cerco di riprendere il discorso con Mohammed e chiedo a lui se posso fotografare il quadro del figlio militante di Al Qassam morto in quell’eccidio. Ho indovinato la strada giusta, con una certa solennità il padre acconsente, ed il figlio più giovane orgogliosamente mostra il quadro di quello che l’Occidente reputa un terrorista ucciso.

III. LA DISPERAZIONE LENTAMENTE TI ENTRA IN VENA E COME UN FARMACO MALEFICO PRODUCE INTOSSICAZIONE RADICALE DI ANGOSCIA, SOLITUDINE E PANICO

Colgo l’occasione per rivolgermi al figlio più giovane, chiedendo se lui è stato ferito, mi risponde di sì, ma nella guerra del 2007.  Mi rendo conto di essere finito su un terreno minato con quella domanda perché nell’anno 2007 vi fu una guerra proprio tra Hamas e Al Fatah per il controllo di Gaza e non voglio finire in trappola su quell’argomento. Sento freddo per un momento. Mi concentro e immagino una via di fuga… la trovo con una domanda: “ Ma dove si trova la tua ferita?” Il giovane ragazzo, che nel 2007 doveva essere un adolescente di 14-15 anni mi mostra orgoglioso l’occhio destro. Ha degli occhi molto belli di un verde intenso e individuo nella pupilla una piccola scheggia che deve aver danneggiato lievemente la vista… Scatto a lui una fotografia e ora sono libero di tornare a Belal. La storia vera non è stata ancora affrontata. “Belal, mi puoi raccontare cosa ti è successo?” Marco e Caterina con attenzione seguono il suo triste racconto. “Mentre cercavo di uscire dalla casa… pezzi di cemento hanno cominciato pesantemente a staccarsi, trasformandosi in altrettante e micidiali armi capaci di stritolare una persona con il loro enorme peso. Proprio sopra di me vi era una lastra di cemento in bilico che stava per cadere, solo per un soffio sono riuscito a scansarla, ma per l’impeto della fuga ho sbattuto contro un altro masso e la mia gamba sinistra è rimasta imprigionata tra due massi, frantumandosi in due parti. Anche l’addome e la spalla sono stati colpiti da quei detriti provocando ferite vaste, ma fortunatamente superficiali. Sono rimasto mezzo sepolto in quelle macerie e mi hanno ritrovato solo dopo tre lunghi giorni. Gigi, non puoi immaginare cosa significa rimanere per quasi quattro giorni in quella situazione. E’ una tortura incredibile, che non auguro a nessun uomo! Il dolore è acuto e lancinante per le ferite, e si acuisce ancora di più con l’arrivo dei crampi per la incredibile e dolorosa posizione in cui ti trovi per diverse ore. La testa ti fa male, scotti per la febbre, desideri acqua e… continui a gridare mentre la disperazione lentamente ti entra in vena e come un farmaco malefico produce una intossicazione radicale di angoscia, solitudine e panico. Vivi nel panico, batti i denti, piangi, giungi anche follemente a ridere, le ore che passano, i giorni che passano ti trasformano. Io non sarò mai più quello che ero prima di questa sciagura e ancora oggi mi chiedo perché non sia morto!”
IV. NASCIAMO PER MORIRE... GENERIAMO PER IL BUIO DELLA TERRA E LA VOCE ALZIAMO PRIMA DI SVANIRE IN SILENZIO

La descrizione è orrenda, continuo a scrivere… ma lo scritto stesso diventa orribile mentre lo rileggo, sembra di aver ricevuto un sortilegio malefico leggendo questa storia. Il sentimento che provo è per l’ennesima volta in questa terra quello dell’incredulità e dello sgomento. “Belal se a me che leggo, questa storia fa male, chissà quanto dolore ha scatenato in te e nella tua famiglia. Guardo Marco De Murtas, non son sicuro se abbia seguito tutta la drammatica vicenda, ma i suoi occhi mi fanno capire che il fine neuropsichiatra ha intravisto in questa storia tutto l’abisso di una angoscia che porta a profondi guasti e irreparabili malattie mentali. Già perché la guerra produce malattie mentali!”

Queste storie di orrore interrogano il mio vissuto di uomo religioso e vi confesso che solo in una prolungata preghiera e confrontando questa storia con quella di Gesù sulla Croce sono riuscito a vedere in fondo a questo buio tunnel di dolore un’alba lieve di luce. Solo il crocifisso spiega il dolore tragico di un ragazzo di 23 anni. Guardo le ferite di Belal, una gamba trafitta da chiodi che cercano di riunire e saldare le giunture, l’addome pieno di cicatrici… una vita completamente destrutturata sul piano dell’efficienza fisica, intellettuale ed affettiva. Lentamente mi chino su quelle ferite e le bacio una per una, anche quelle davvero sono le ferite di Gesù in croce! Sono le ferite di una umanità lacerata e crocifissa dall’odio insaziabile. Scorgo nel volto di quel ragazzo un sorriso riconoscente e semplice. Siamo in una casa di persone, che secondo molte democrazie europee appartengono ad una organizzazione terroristica come quella di Hamas. Ma la domanda radicale e sconvolgente è per me se il mondo stesso non sia una drammatica organizzazione terroristica! Nel salotto regna un gelido silenzio che ci fa percepire ancora di più la sofferenza di quelle persone che vogliamo rispettare… Si è fatto tardi, dopo aver bevuto un bicchiere di aranciata, salutiamo cortesemente… mentre ci rimettiamo le scarpe nel giardinetto, la donna musulmana chiama Caterina con un cenno delle mani e scoppia in pianto tra le sue braccia. La dolce Caterina la abbraccia forte e tenta di consolarla, ma soprattutto di condividere quel dolore, che non vuole essere consolato. Risaliamo in macchina, chiudiamo le portiere. Edward ci raccomanda ancora di non fotografare la casa, tira un sospiro di sollievo ed innesta la prima… ci muoviamo alla volta del porto.

CAPITOLO QUARTO

COLLOQUI NOTTURNI

NELLA DEVASTAZIONE DI GAZA:

PADRE JORGE HERNANDEZ ED UN

MERAVIGLIOSO GIARDINO INTERIORE

Se io cominciassi a credere che certe persone sono abbandonate da Dio, a ritenere il Creatore incapace di occuparsi di ognuno, a credere nella fatalità, se cedessi di un millimetro a questa logica, allora sarei io il primo a essere perduto. Senza contare che un Dio così non mi interesserebbe affatto... Il vero, unico modo per fallire la propria vita è odiare l’amore di Dio. Si fallirebbe la propria vita se si pensasse che Dio è stupido ad ammazzarsi di fatica per cercarci, se ci si domandasse: «Perché, dopo tutto, questo Dio ama così tanto gli uomini (tanto da crearli, dare loro la libertà, la parola) e come fa a sopportare di essere ringraziato così malamente?». Se si lasciasse questa domanda senza risposta, finiremmo presto per odiare ciò che è buono e gratuito. E qui si fallirebbe la propria vita. In caso contrario, si è catturati, condannati alla bontà.

La sete di Ismaele, Padre Paolo Dall’Oglio

Sono in treno per un improvviso appuntamento a Milano. Trovo così un po' di tempo per scrivere appunti impressi nella mia mente ma non ancora ben decifrati in uno scritto pulito ed organico. È da molti giorni, dal mio ritorno dalla Striscia che penso a quell'uomo che si chiama padre Jorge Hernendez. È il prete di Gaza. Non sono sicuro se una manciata di parole, due fogli dattiloscritti riescano a descrivere chi è questa persona. Il mio lettore questa volta dovrà fare la fatica di seguirmi sui sentieri della fede. Gaza è una grande prigione a cielo aperto, non si può evadere, ma il sentimento comune, soprattutto tra i 1300 cristiani è quello di scappare, di lasciare la Striscia infernale. Nessuno vuole rimanere tutti vogliono partire. A Gaza poi si è condotti in modo forzato, deportato, dagli israeliani quando un palestinese diviene troppo scomodo in Israele. Alla nostra uscita da Gaza, l'ultima immagine che ho negli occhi è quella di un veicolo cellulare che scaricava una decina di palestinesi incatenati che venivano deportati o riportati nella Striscia. Per i cristiani vivere a Gaza sotto i bombardamenti israeliani e sotto il fuoco incrociato di Hamas e al Fatah tra sfide alla fede dei jihadisti o dei Fratelli Musulmani che uccisero lo zio di Madleen rimanere è veramente gioco d'azzardo. Padre Jorge ci ha fatto salutare una famiglia cristiana benestante che avrebbe lasciato Gaza per sempre, alla volta del Belgio. La moglie era stata invitata a lasciare la regione da islamisti che l’avevano minacciata con una pistola alla tempia e da quel giorno la sua vita era cambiata...

Dunque tutti scappano da Gaza. Tutti tranne che padre Giorgio le Missionarie della Carità e le Suore del Rosario che invece hanno scelto di andare a Gaza city. Questa è la frase che mi ha colpito di una suora egiziana dagli occhi celesti con un piccolo e grazioso tatuaggio di una croce sul polso al modo copto: "Padre io ho scelto di venire a Gaza !" Così esattamente la pensa padre Jorge!

I. NON ME NE VOGLIO ANDARE DA GAZA PER NESSUN MOTIVO AL MONDO

Siamo in macchina, io sono seduto davanti, Caterina, Marco e Giorgio sono seduti dietro, la macchina è grande ed anche se scassatissima è abbastanza confortevole per le strade dissestate della Striscia. Dietro a noi l'auto di Edward e Dihanna.  Il nostro autista è proprio padre Giorgio ho in mano una dispensa sulla situazione della regione e continuo a prendere appunti... Lui parla, lui parla della distruzione, parla di morte, di feriti di sangue di lacrime di disperazione di angoscia di solitudine, di odio.... Ci descrive un inferno nel quale abita, ma lui è imbevuto di una profonda serenità. Anche io sono sacerdote e l'ambiente nel quel vivo non è dei più semplici, ma dove vive quest'uomo è il girone più schifoso dell'inferno. Più racconta di dolore più la sua litania di sofferenza viene raccontata nella descrizione della guerra dei bombardamenti, delle scariche di mitra... E più prepotente, più incontenibile, più dirompente si fa la domanda.... Non ne posso più: sono letteralmente divorato dalla curiosità di capire questa terra zuppa di lacrime e sangue, che puzza di morte... Ma ancora di più dalla curiosità di che cosa spinga un uomo come questo a vivere in questo casino atomico, la curiosità si fa sempre più forte ed improvvisamente in modo brusco e secco interrompo le spiegazioni del padre e dico: “Basta, basta parlare di questa terra padre, parlaci del tuo cuore, parlaci del giardino interiore che coltivi ed i cui frutti e fiori vediamo in te. Dappertutto è pianto e tu sorridi, dappertutto è disperazione e tu porti speranza, dappertutto è angoscia e tu porti serenità, dappertutto è odio e tu porti amore, dappertutto è guerra e tu porti pace. Tu non scappi da Gaza, tu ci sei venuto apposta... Sei un gigante, sei grande di corporatura, ma la tua statura spirituale lo è ancora di più. Dicci come fai, raccontaci il tuo segreto, padre ti prego parla a noi!” L'uomo dalle grandi mani e dalla corporatura forte mi guarda dritto negli occhi e sorride, con un sorriso pieno di pace.... Anche gli amici componenti della missione si sono fatti più attenti. La mia domanda li riempie di interesse, Marco e Caterina allungano il collo con l'intento di sentire meglio il racconto che si può perdere nel rumore della strada... E l' omone massiccio come un armadio di mogano, vestito con una talare nera, inizia a raccontare "Don gigi io ho scelto di venire a vivere nella Striscia, nessuno mi ha costretto... I miei superiori mi sono molto vicini e mi hanno imposto questo nuovo telefono con il gps perché possano sapere dove mi trovo... Non me ne voglio andare per nessun motivo al mondo e qui io sto bene. Prima di parlare di fede e di ispirazione spirituale il segreto per sopravvivere a Gaza è quello della condivisione di momenti di serenità, ogni giorno ostinatamente cerco di creare piccole briciole di serenità per me è per le persone che ho attorno. Sono delle autentiche medicine: bere un caffè insieme, guardare un film alla televisione, fumare il narghilè... Sono piccole cose, ma per noi sono momenti importanti. Anche nella più grave sofferenza puoi offrire ad una persona un caffè, un bicchiere di aranciata... Un pezzo di pizza. Il secondo ingrediente indispensabile per vivere qui è la preghiera costante e prolungata. Tutti i giorni celebriamo la messa insieme con le suore, preghiamo insieme e questo ci da una grande, grande forza... Con queste due medicine noi riusciamo a costruire in parrocchia, all’interno del recinto parrocchiale un piccolo paradiso terrestre. I bambini che vengono alla nostra scuola sono sereni, perché vivono una vita normale, incontrano persone serene ed amano questi edifici. Accogliamo qui persone con gravi problemi, tanti musulmani, ma tutti si sentono accolti, apprezzati ed amati... Questo è il segreto della felicità in questo inferno... " Padre Giorgio non si scompone mentre guida e deve schivare le enormi buche delle strade dissestate dai bombardamenti... Mentre lui parla mi viene in mente padre Dalloglio in Siria: Se io cominciassi a credere che certe persone sono abbandonate da Dio, a ritenere il Creatore incapace di occuparsi di ognuno, a credere nella fatalità, se cedessi di un millimetro a questa logica, allora sarei io il primo a essere perduto. Questo argentino che parla perfettamente arabo rischia ogni giorno la vita abitando ed amando un posto che nessun sacerdote arabo vorrebbe mai occupare. 

II. PADRE NON HAI PAURA?

In questo viaggio ho la incredibile fortuna di incontrare un gigante della nostra fede, un uomo che domani potrebbe essere sgozzato dai jihadisti, che è dimenticato da tutti, che vive in una prigione a cielo aperto e che pure è felice e dove essere cristiani diviene ogni giorno più pericoloso... Parte così dal cuore la seconda domanda... "Padre non hai paura? ..."Certo che ho paura, alcune volte ho tanta paura... Come quella notte che l'esercito israeliano mi invia una anonima comunicazione telefonica: abbandonate l'edificio sarà bombardato. Così fanno gli israeliani prima di distruggere e spappolare un edificio. Buttano volantini, chiamano al telefono, oppure inviano prima un piccolo innocuo razzo che spaventa spaccando solo il tetto, in modo che le case rimangano vuote e le possano ridurre in macerie mettendosi la coscienza apposto. Certo che provo paura don gigi, ma questo non è un motivo sufficiente per abbandonare la mia chiesa e la mia parrocchia, che sono anche da oggi la tua chiesa e la tua parrocchia. Ho provato tanta paura quella notte per i piccoli bambini disabili che sono ricoverati dalle suore di Madre Teresa... Li abbiamo fatti uscire tutti... E non sapevamo cosa fare. Ma Dio ci ha aiutato ed abbiamo trovato conforto nella preghiera". Ancora risuonano nel mio cuore forti le parole del gesuita Padre paolo Dall’Oglio ancora disperso in Siria: Io ovviamente annuncerò, fino al martirio, se necessario, la Buona Novella dell’amore di Gesù! Ma so che, di fronte a me, un musulmano annuncerà con la stessa intensità la Profezia coranica. L’unico mezzo per donare la propria vita per Gesù consiste nell’aiutare ognuno a essere un pellegrino di verità, non limitarlo all’interno del suo contesto, valorizzare la sua esperienza di Dio. (La sete di Ismaele, Padre Paolo Dall’Oglio)

Guardo con ammirazione quel' uomo e i miei compagni di viaggio condividono con me la forte emozione che danno le persone ispirate e carismatiche che vivono in mezzo a bombardamenti con ordigni del peso di una tonnellata... O con le sofferenze presenti nei cuori che pesano ben più di una tonnellata! L' incontro con Padre Giorgio è il cuore della nostra esperienza nella Striscia di Gaza... Abbiamo imparato a conoscerlo, girando in lungo ed in largo la piccola striscia larga sei chilometri e lunga quaranta... Abbiamo provato ammirazione nell’ incontro con la gente di Gaza che nutre per lui un rispetto, mentre i cristiani provano venerazione. Sembra incarnare le speranze di quella gente, sembra dare a loro ogni giorno for ti motivi di vita!!! Questo è l'esempio di prete che piace a Papa Francesco... E quanto vorrei a lui assomigliare! Alcune volte vi sono esempi di cattivi sacerdoti che vanno a finire sui giornali. Questo prete non va a finire sui giornali. Non è famoso, ma quanto bene fa. In questi giorni ho postato in FB una bella vignetta che dice così più o meno.... I preti sono come gli aerei si parla di loro solo quando cadono, ma la stragrande maggioranza continua a volare. Padre Giorgio non solo continua a volare ma vola alto... Con uno stile di vita povero, nella grande sobrietà con grande generosità si rende vicino alla sua gente... 

III. "COLLOQUI NOTTURNI NELLA DEVASTAZIONE DI GAZA"

Ammiro questo uomo! La scena più bella di questi giorni nella Striscia? Ne voglio ricordare due: entriamo dalle suore di madre Teresa, ci portano a salutare i bambini: sono bimbi disabili ed handicappati che ti strappano il cuore, la suora porge a Lui un piccolo bimbo, Lui con le sue manone lo prende e lo porta alla sua guancia! Cavolo il cuore mi si scioglie, come non resistere ad una scena di dolcezza così grande? Furtivamente riesco a cogliere questa scena e la custodisco come uno dei ricordi più belli di padre Giorgio.

La seconda? Al termine della giornata piena di emozione, polvere, disagi sudore e lacrime raccolte dalle situazioni più disperate, cala la notte su Gaza. I miei compagni sono stanchi e vanno a dormire... Caterina dalle suore di Madre Teresa, Giorgio e Marco in una stanzetta della canonica. Il padre al fresco della sera ha preparato due narghilè nel giardino, sotto una pianta verde, straordinariamente per noi ha acceso il generatore perché a Gaza non vi è elettricità... Iniziamo a fumare il gusto è quello di un misto di frutta. Siamo entrambi stanchi, ma abbiamo voglia di parlare da tanto tempo non accoglieva un prete esterno a Gaza. Un colloquio notturno meraviglioso, sul valore della vita, sulla nostra scelta di essere sacerdoti, sul valore della Chiesa. Mentre Giorgio parla, mi viene in mente il Cardinale Martini ed un libro intervista composto su di lui da un gesuita austriaco Georg Sporschill dal nome: "Colloqui notturni a Gerusalemme" in cui Padre Martini ad 81 anni sostiene: “C’è stato un tempo in cui ho sognato una chiesa nella povertà e nell’umiltà, che non dipende dalle potenze di questo mondo. Una chiesa che concede spazio alla gente che pensa più in là. Una chiesa che dà coraggio, specialmente a chi si sente piccolo o peccatore. Una chiesa giovane. Oggi non ho più di questi sogni. Dopo i 75 anni ho deciso di pregare per la chiesa”. Forse potremmo anche io è Giorgio scrivere un altro libro intervista dal titolo: "Colloqui notturni nella devastazione di Gaza" un titolo sicuramente meno poetico, ma vi assicuro che la testimonianza di Padre Giorgio non ha nulla da invidiare a quella del grande cardinale Martini... Ma fino al momento in cui non decideremo di scrivere un libro con titolo simile, i contenuti di quei colloqui notturni nella devastazione di Gaza, rimarranno sigillati nel mio cuore... Rischierei di rovinarli nel raccontarli perché come dice il romanzo "il piccolo principe" l'essenziale ê invisibile agli occhi...e quella notte nella devastazione di Gaza ho colto davvero l'essenziale della vita. E anche di quello di una certa lotta con Dio, come nella Bibbia appare e come Martini sottolinea:  “Possiamo anche lottare con Dio come Giacobbe, dubitare e dibatterci come Giobbe, rattristarci come Gesù e le sue amiche Marta e Maria. Anche questi sono sentieri che portano a Dio”. 

Giorgio spegne il narghilè sono le due del mattino... Il generatore si spegne io rimango da solo nel giardino raccogliendomi in preghiera e nel buio e silenzio di quella notte proprio in quella ultima ora prima di un breve riposo, tanta, ma tanta luce mi invade il cuore e mi ritrovo in pianto a ringraziare Gesù per la possibilità di aver toccato la sua carne e le sue ferite in quel giorno. E ci credo davvero, non è una formula costruita, in quel martoriato e duro soggiorno in Gaza ho incontrato Gesù, la sua carne ferita, la sue piaghe e le sue lacrime. Papa Francesco ha detto: « La povertà è la carne di Gesù povero, in quel bambino che ha fame, in quello che è ammalato, in quelle strutture sociali che sono ingiuste. Andate, guardate là la carne di Gesù...». Sono venuto a Gaza ed ho visto nella Terra di Gesù, non ricordi fatti di pietra, ma Lui vivo in queste sue ferite che sono i disperati di Gaza. Una profonda pace mi invade il cuore, simile a quella che prova forse padre Giorgio. E riesco a capire che forse proprio in quell'inferno si può scoprire il paradiso...

Grazie padre Giorgio e ti abbraccio forte e ti lascio una carezza piena di ammirazione: Gigante buono continua a proteggermi con il tuo esempio…

CAPITOLO QUINTO

IL PREZZO DI UNA BIBBIA 

NELLA STRISCIA DI GAZA

La mia morte, evidentemente, sembrerà dare ragione a quelli che mi hanno rapidamente trattato da ingenuo, o da idealista: “Dica, adesso, quello che ne pensa!”. Ma queste persone debbono sapere che sarà finalmente liberata la mia curiosità più lancinante. Ecco, potrò, se a Dio piace, immergere il mio sguardo in quello del Padre, per contemplare con lui i Suoi figli dell’Islam così come li vede Lui, tutti illuminati dalla gloria del Cristo, frutto della Sua Passione, investiti del dono dello Spirito, la cui gioia segreta sarà sempre di stabilire la comunione, giocando con le differenze.

Dal Testamento spirituale di Padre Christian de Chergé

Nella serata di martedì 21 ottobre, nell’agenda dei nostri incontri a Gaza, vi è l’incontro emozionante con una famiglia ortodossa che anni fa ha subito il martirio. Il buio della sera senza illuminazione elettrica rende le strade di Gaza molto tetre e muoversi, pur protetti in un’automobile, non è comunque rassicurante. Edward e Dihanna posteggiano le macchine vicino ad una palazzina dove vediamo stazionare in modo curioso un’autocisterna. Mi viene spiegato che non essendoci acqua potabile si deve acquistare l’acqua da bere e così… l’autocisterna la sera fa il giro della case, vendendo l’acqua. Mi viene in mente il Kenya dove non ho trovato acqua potabile e le ragazze dal pozzo percorrevano alcuni chilometri con la tanica di 30 litri sulla testa; qui a Gaza l’acqua potabile si paga! Ed in Italia invece la si spreca…

Ci accoglie sulla porta d’ingresso il Signor Mahad Ayyad Turk, un signore alto e con i baffi che con grande gentilezza ci fa entrare nell’ampio salone della casa, illuminato tenuamente da una luce al neon. Nella ampia stanza ci presenta la moglie Mais Ayyad e vicino a lei vi è una ragazza di diciannove anni dal volto sofferente che si chiama Madleen. Il nostro viaggio sta giungendo al suo cuore.

Dopo aver visto la devastazione compiuta dagli israeliani; dopo aver reso onore ai feriti musulmani di questa assurda guerra; dopo aver con fatica iniziato a capire il mondo difficile della Striscia di Gaza, in cui Hamas e Al Fatah sono in forte contrapposizione, acquistiamo la consapevolezza che tale contrapposizione non esaurisce la galassia del mondo islamico qui presente e che vanta diverse componenti: tale complessità è molto difficile da spiegare qui a Gaza ed è impossibile da decifrare fuori dalla Striscia.

Finalmente stiamo visitando una delle poche famiglie cristiane della Striscia. Nell’anno 2007 i cristiani qui presenti erano circa tremila tra ortodossi, protestanti e cattolici, ora Padre Giorgio ci dice che sono solo 1360 di cui 130 sono cattolici. Noi stiamo rendendo visita ad una famiglia che è cristiana ortodossa e che prega nella bellissima chiesa di San Porfirio, una delle chiese più antiche di tutta la Terra Santa. Nella casa in penombra, ci fa piacere vedere attaccato al muro un crocifisso e l’immagine della Madonna. Queste due effigi mi mettono sicurezza e mi danno conforto e coraggio in una terra profondamente strutturata in modo islamico. 

I. PADRE ESSERE CRISTIANI NELLA STRISCIA DI GAZA NON È FACILE! SI RISCHIA LA VITA OGNI GIORNO

Prendiamo posto in comode poltrone e come nelle altre case musulmane, anche nella casa cristiana ci viene offerto una bevanda di ristoro.

Marco e Caterina sono seduti vicino a Madleen, mentre Giorgio il giornalista è vicino alla porta e raggiunto da una telefonata ci lascia per rispondere nel cortile dell’abitazione. “Padre essere cristiani nella Striscia di Gaza non è facile! Si rischia la vita ogni giorno. Le relazioni tra cristiani e musulmani sono apparentemente buone, ma all’interno del mondo islamico si sta facendo avanti una forma di islam intollerante e molto duro. Lo stesso Hamas condanna questo fondamentalismo, ma dall’anno 2007 la situazione qui è molto cambiata…” Mentre parla Mahad ha il volto molto triste e sembra voler contenere nel cuore una storia di grande sofferenza. Il giovane uomo, guarda verso la moglie Mais, il volto della Signora si riempie di lacrime e la donna si copre il volto. Non ho alcuna confidenza con la famiglia e quindi decido di non fare domande e di lasciar parlare il padrone di casa, dal cortile giunge la voce di Giorgio che probabilmente sta parlando con il suo giornale nel tentativo di progettare un pezzo sulla Striscia di Gaza. Mahad, distoglie lo sguardo dalla moglie e continua il suo racconto, non sappiamo ancora di essere nella casa di un martire per la fede cristiana. “Don gigi, da quando il gruppo islamista di Hamas ha preso il potere nel giugno 2007 la situazione si è profondamente capovolta in Gaza. Il Capo islamico, lo sceicco Abu Saqer diede origine ad un movimento fondamentalista dal nome Jihadia Salafiya che voleva costituire la legge musulmana in Gaza. Tale gruppo non voleva che i cristiani facessero proselitismo. Inoltre tale gruppo esigeva che le tutte le donne, anche quelle non islamiche, si coprissero il volto con il velo in pubblico, fosse vietata totalmente la vendita di alcolici e proibite anche le attività occidentali degli internet cafè… Tu puoi capire Padre che già il fatto di non portare il velo musulmano è visto come una provocazione in questa terra e per questo motivo molte volte le nostre donne sono offese con brutte parole, talvolta ricevono sputi e vengono invitate a lasciare la Striscia…”

Prendo la parola e cerco di incoraggiare il racconto. “Mahad, grazie di averci accolto con tua moglie Mais qui a Gaza. Questa è la prima famiglia cristiana che visitiamo ed è per noi motivo di grande commozione! Vivere alcune ore con i pochi cristiani che non hanno paura di andare in chiesa e di pregare Gesù in un contesto pericoloso e dove la fede in Allah pervade ogni persona è per noi un onore. Se penso alla nostra comoda e facile vita di cristiani a Bergamo, o Roma … o in Italia, provo grande ammirazione”.

II. MENTRE MORIVA LO INGIURIAVANO CON ODIO E GRANDE RABBIA, SEMBRAVANO DEI DEMONI

Madleen, mi guarda intensamente, mi accorgo che la ragazza non sta per niente bene; è pallida, porta una evidente parrucca, è molto magra. La guardo e lei accenna un triste sorriso. Mais, se ne accorge e dopo essersi asciugata le lacrime dagli occhi inizia il suo racconto.

“Don gigi, questa sera ti vogliamo sicuramente parlare di Madleen, ma prima per noi è un motivo di orgoglio raccontarti la storia di mio fratello che si chiamava Rami Kadher Ayyad. I fatti che ti racconterò risalgono ormai ad alcuni anni fa, siamo nell’ottobre 2007. E’ la storia di un Martire per la nostra fede cristiana e la storia di un fratello che si era sposato con Pauline, mia cognata. Ai tempi di questi fatti lei era incinta ed aspettava una bambina, ed i due genitori avevano già due bimbi dal nome George di due anni e Wisam di un anno. Era una famiglia felice. Mio fratello Rami era il direttore dell’unica libreria cristiana della città di Gaza che era di possesso della Società biblica palestinese, una realtà che riunisce nel mondo dell’editoria cristiani cattolici, protestanti ed ortodossi come noi. Qui a Gaza non sentiamo molto le differenze di confessione, ma ci sentiamo tutti cristiani, proprio perché siamo così pochi in questo mondo islamico…” La giovane donna abbastanza robusta, ma con un viso dolcissimo mi guarda profondamente, inghiotte la saliva generata dal pianto e continua il racconto degli Atti di questo Martire contemporaneo. “Monsignore, Rami ogni giorno andava alla libreria, non era un lavoro semplice, per la strada molte volte veniva raggiunto da insulti, da spintoni, ma lui con un volto sereno giungeva in negozio. Nel mese di aprile 2007 la situazione divenne più difficile, degli ignoti islamisti avevano lanciato un ordigno contro il locale che aveva subito danni. Mio fratello non si lasciò intimorire… a questo fatto seguirono minacce di morte da parte di un gruppo chiamato Spada dell’islam ed infine alcune sere prima del terribile fatto, Rami fu seguito da una auto senza targa…” La giovane donna viene sopraffatta dal pianto e non riesce a proseguire. Mentre la voce di Mais si interrompe nei singhiozzi, alla mia mente vengono le parole del testamento di Padre Christian de Chergé. Erano parole che avevo imparato a memoria, mi aveva sempre colpito il testamento spirituale di questo monaco trappista sgozzato nel 1996 in Algeria dagli islamisti fanatici. Padre Christian, sentendo su di se forti minacce di morte così scriveva nel suo testamento spirituale rivolgendosi al suo futuro aguzzino: E anche te, amico dell’ultimo minuto che non avrai saputo quel che facevi. Sì, anche per te voglio questo “grazie”, e questo “a-Dio” nel cui volto ti contemplo. E che ci sia dato di ritrovarci, ladroni beati, in Paradiso, se piace a Dio, Padre nostro, di tutti e due. Amen! Inch’Allah. »

E’ la voce flebile di Madleen a richiamarmi alla realtà; la ragazza prosegue il racconto: “La sera del 7 ottobre 2007 mio zio telefonò a zia Pauline dicendo che sarebbe rientrato tardi quella sera. Invece, chiuso il negozio fu sequestrato da tre uomini - due de quali con il volto coperto - che lo portarono ad alcuni isolati non distanti dalla libreria. Alcuni testimoni ci hanno raccontato che gli assassini hanno cominciato a picchiarlo ed ad accoltellarlo: un’autentica sevizia sul corpo di un giovane uomo di 32 anni dalla corporatura robusta. Mentre lo massacravano con il calcio dei fucili e lo accoltellavano lo continuavano ad oltraggiare dicendo che era colpevole di aver fatto proseliti cristiani, di aver invitato la gente a convertirsi al cristianesimo! Mentre moriva lo ingiuriavano con odio e grande rabbia, sembravano dei demoni ed in un impeto di perfidia ed odio, don Gigi, ciascuno dei tre demoni lo ha voluto finire con un colpo di arma da fuoco. Hanno infierito su di lui in un modo incredibile!” 

III. LA BIMBA SI CHIAMA SAMA CHE IN ARABO SIGNIFICA PARADISO

Mentre il povero Rami veniva trucidato, mi ricordo che proprio in quei giorni io ero con Santina a Gerusalemme e che il 9 di ottobre 2007, Santina ha ricevuto l’Unzione dei Malati. Un po’ di quell’olio santo che avevo consacrato nella celebrazione al Santo Sepolcro, le suore di Madre Teresa lo portarono a Gaza… mai avrei pensato che fosse servito per lenire una sofferenza come quella descritta per il povero Rami. Anche Madleen piange e io con lei, Marco e Caterina sono profondamente commossi, sotto gli occhiali scuri di Katy interpreto lacrime e vedo profonda commozione e tristezza nel volto di Marco davanti alla testimonianza di un martire dei nostri giorni… Sento i brividi nella pelle, anche se il fatto è avvenuto ben sette anni fa, entrare in quella casa dove lui ha dimorato, ascoltare da testimoni diretti questo fatto, ha il potere di mettermi davanti a quella scena orrenda e di capire come il cristianesimo più puro e alto sia sempre coperto di sangue, come lo è stato per Gesù ed i primi santi martiri. Come divenivano profondamente vere le parole di Padre Christian e il suo perdono agli aggressori che lo avrebbero sgozzato: “Venuto il momento, vorrei poter avere quell’attimo di lucidità che mi permettesse di sollecitare il perdono di Dio e quello dei miei fratelli in umanità, e nello stesso tempo di perdonare con tutto il cuore chi mi avesse colpito”. “Il cadavere di mio zio – proseguiva Madleen - fu ritrovato la domenica mattina proprio a pochi isolati dalla libreria. Questo delitto ha terrorizzato la Striscia, ma al tempo stesso, tutti tremila cristiani ci siamo trovati a pregare insieme nella chiesetta di San Porfirio per il suo funerale. Questa moret ci ha fatto sentire tutti più uniti Padre”. Mahad, guarda a Madleen, e prende la parola. “Don gigi mia cognata Pauline nei mesi seguenti ha partorito una bimba che è nata all’ospedale di Shifa, pesava solo due chili ed è stata tenuta in incubatrice per un paio di giorni. Sai come si chiama la bimba? Si chiama Sama, che in arabo vuol dire Paradiso. Perché siamo sicuri che proprio dal Paradiso il suo papà Rami veglia su di lei.… Ora Monsignore la famiglia di Pauline si è trasferita in Cisgiordania, a Betlemme, dove può vivere in modo più sereno. Anche loro hanno lasciato lo Striscia, dopo aver provato l’inferno”. 

IV. IL TORMENTO NEL CUORE PER MADLEEN E IL RETROGUSTO DI UNA INDICIBILE AMAREZZA PER LA VICENDA EROICA DI RAMI…

Suonano alla porta, Mais va in cortile, il giornalista del nostro gruppo rientra nel salone e la donna ha con se un barattolo di vetro pieno di un liquido bianco. “E’ latte di cammello, Padre, ed è per la nostra Madleen. Ha un tumore all’intestino ed è in cura con chemioterapia all’Augusta Vittoria di Gerusalemme… le vicende di guerra di questa estate non hanno permesso a lei di rispettare i cicli di cura, speriamo che il danno non sia grave… ogni volta che deve andare a Gerusalemme per queste cure ci prende l’angoscia e ci domandiamo: ma il valico di Erez si aprirà per lei? Siamo molto poveri e queste cure non ce le possiamo permettere, prega per lei Padre!” Guardo la ragazza ed avverto la sua profonda commozione. E’ una ragazza molto dolce e sensibile, potrebbe essere mia figlia… guardo il volto preoccupato dei buoni genitori e sento nel cuore che qualche cosa bisogna che si faccia per lei; proprio Madleen sarà oggetto di una serrata riunione di più di due ore con Marco e Katy nel nostro volo di ritorno in Europa. Prendo la parola con il tormento nel cuore per Madleen e il retrogusto di una indicibile amarezza per la vicenda eroica di Rami… “Amici tutti, vorrei proporvi di pregare insieme: diamoci la mano e recitiamo il Padre nostro pensando a Rami ed al fatto che è morto da martire proprio per la sua Fede in Dio Padre, Figlio e Spirito Santo…” Con grande commozione ci diamo la mano e lentamente recitiamo la preghiera che Gesù ci ha insegnato… al termine della preghiera impongo le mani sulla testa di Madleen e invoco su di lei la benedizione e il conforto del Padre. Al termine della benedizione do un grande bacio sulla fronte della giovane ragazza: anche Lei, oggi, per me è la Carne di Gesù! 

V. ISSA E NISRIN


Edward e Dihanna ci invitano a salire in macchina perché padre Giorgio ci attende in un’altra casa, quella di Issa e Nisrin. Ed anche questa famiglia… sta per lasciare la Striscia, anzi la lascerà proprio domani mattina, 22 ottobre. Lasceranno la Striscia per sempre alla volta del Belgio, una delle poche famiglie cristiane benestanti di Gaza… lei originaria di Beit Sehur si è rifiutata di portare il velo e per questo ad un semaforo rosso, sono saliti sulla sua macchina e con una pistola alla tempia le hanno detto che come cristiana era molto meglio per Lei se avesse lasciato Gaza, piuttosto che perdere la vita. Quella minaccia di morte aveva destabilizzato la psiche di Nisrin che viveva in profonda angoscia e grande paura… 

E’ notte fonda quando lasciamo la casa di Nasrin per giungere alla canonica di Padre Giorgio, nel cuore un casino totale, una confusione da far scoppiare non solo il cervello, ma anche il cuore… mai avevo visto in vita mia una concentrato di orrore come in quella giornata del 21 ottobre 2014. In canonica, dopo una frugale cena, mi attendeva una lunga nottata di quiete in colloquio con Padre Giorgio in compagnia del fumo del narghilè alla frutta.
CONCLUSIONE

NAGHEM

Non c’è alcun fiore, in nessun giardino del mondo, bello come un bambino seduto sulle ginocchia della madre. Nel cielo ci sono stelle splendenti, sul fondo dei mari perle meravigliose, ma la bellezza del mondo è nel sorriso dei bambini.
Romano Battaglia

I. UNA DONNA AMMALATA AL VALICO DI EREZ

Il nostro viaggio nella Striscia termina con l’incontro al valico di Erez di una donna ammalata, visibilmente sofferente: ha il volto giallastro, segno di qualche problema epatico, porta il lungo vestito musulmano dal quale escono i tubi di un drenaggio di una probabile ferita nell’addome, ed il catetere… la povera donna è accompagnata da una parente e da un infermiere. Nel volto si vedono i segni di una sofferenza accentuata da una lunga ed impossibile attesa di una porta blindata che da più di un’ora per lei si sarebbe dovuta aprire per il passaggio in Israele, all’ospedale che la attendeva. La donna urla per il dolore, non vi sono sedie per attendere più comodamente; si appoggia tristemente alle pareti di cemento armato. Grida, implora, attende… ma la maledetta porta non si apre.

Mentre osservo quella straziante scena, anche io in attesa di uscire dalla Striscia, mi chiedo: perché tanta sofferenza, perché tanta ed inutile sofferenza, perche tanta, inutile e cattiva sofferenza inflitta senza un motivo preciso?

Il nostro passaggio da Gaza ad Israele fu complesso, denso di attese scaglionate ad almeno tre passaggi prima di sottoporci ad una macchina scanner… A conclusione di quel lungo e penoso itinerario, mi avvicinai alla donna musulmana e la salutai con una certa venerazione per tutto il dolore che sentiva, mentre lei si trascinava all’auto che l’avrebbe trasportata in ospedale.


Queste righe sembrano essere l’amara conclusione di un itinerario di dolore e di sofferenza nel caos di Gaza, dove ai bombardamenti israeliani conosciuti dal mondo intero, si sovrappongono lotte efferate dell’integralismo islamico di Hamas contro l’islamismo più moderato del partito di Al Fatha.

Troppo spesso si condanno gli israeliani, senza sapere invece che tale guerra è la più visibile, ma non la più amara e che nella Striscia si nasconde un feroce fondamentalismo islamico pronto a bruciare come l’ISIS ogni forma tollerante ed illuminata di islamismo. Cosa sarebbe la Terra Santa in mano all’integralismo islamico di Hamas? Una terra come l’Iraq o la Siria?

II. MA NON ESISTE SPERANZA PER GAZA?

Ma non esiste speranza per Gaza? Questa domanda chiude la cinquantina di pagine della nostra riflessione! Ho lasciato proprio a conclusione di questo diario la descrizione dolcissima dell’incontro con la piccola Naghem. Naghem, in arabo significa melodia e guardare quella bambina significa cogliere il suono di una melodia divina, eseguita da Dio in un luogo di disperazione, perché Dio è davvero sorprendente e capace di eseguire melodie di speranza laddove regna la disperazione più nera e buia.

Il nostro incontro con Naghem avviene dalle suore Missionarie della Carità che, nel recinto della Parrocchia della Sacra Famiglia, hanno la loro casa nella quale accolgono anziani e bambini disabili, ammalati od orfani.

La madre ci accoglie per la prima colazione, dopo la messa che ho celebrato nella chiesa parrocchiale, e poi ci porta al piano superiore dove in un ambiente di luce, di colore e di serenità sono ospitati una trentina di piccoli bambini. Sembra di entrare in un piccolo paradiso pieno di angioletti, sono bimbi handicappati che non possono camminare o parlare, ma la loro presenza unita a quella di quegli angeli delle suore di Madre Teresa trasformano in paradiso quella ampia stanza.

Sembra fisicamente di respirare serenità. Proprio concretamente faccio due lunghi e profondi respiri gustando e centellinando quell’aria piena di pace che sembra entrare anche nei pori della pelle. 

Padre Giorgio prende in braccio un neonato che scompare nelle sue enormi mani, quelle enormi mani sembrano avvolgere e proteggere il piccolino che sembra trovarsi bene in braccio a padre Jorge. 

III. NAGHEM SIGNIFICA MELODIA

Mentre sono meravigliato dalla incantevole scena, una suora giunge alle mie spalle e mi dice: “Don gigi anche per te vi è una bimba da cullare… eccola qui la più piccolina, si chiama Naghem, la nostra melodia”. Facendo così la giovane suore indiana scosta dal volto della bimba che ha in braccio la piccola coperta rosa ed appare Lei, bella come il sole, dagli occhi grandi e neri! Mi fissa con due occhi da incanto, allungo le braccia e con delicatezza prendo tra le mie braccia Naghem. Quanto è piccola, quanto è fragile e quanto è leggera, sembra una piuma. Eppure in essa vi è la forza della vita, vi è il mistero dell’esistenza che anche nella guerra vince sulla morte. La bimba mi continua a guardare, non sembra ne spaventata, ne preoccupata, anzi si gode le mie coccole, le mie carezze i miei baci, le mie parole. Quando la prendo in braccio tutto il resto sfuma, le persone attorno sembrano un contorno a questa melodia e in quella bimba di soli tre mesi avverto la forza di Dio. Rimango senza parole, Dio si manifesta nella debolezza e nella fragilità, anzi proprio nella piccolezza scrive meravigliose note di una melodia che è un inno alla Vita ed alla Gioia di un Dio che ha creato l’universo e che lo ha riempito di senso e significato solo nella fede in Lui!

La bambina mi ha mandato in trance, la guardo: le sue piccole manine… si porta alla bocca la manina sinistra, con la destra si strofina un occhio, e poi mi guarda, sorride, gira la testolina, torna a fissarmi, sbadiglia: quanto è dolce questa bimba. Mi regala calore, forza significato. Un piccolo fiore delicatissimo è spuntato anche a Gaza ed i genitori hanno dato a lei prima di morire il nome di Naghem, melodia. Sono incantato da Naghem: ritrovo in lei tutto il gusto della vita, il fascino di un Dio che è grande e meraviglioso anche nella situazione di tempesta, come è qui nella Striscia. Quella bimba è un farmaco potente, il tenerla in braccio mi fa bene, allarga il cuore e lo riempie di pace, perché Dio non si è dimenticato dei poveri di Gaza, Dio non si è dimenticato dei disperati, degli ultimi, dei feriti, dei malati, anzi li ha scelti e prediletti per abitare tra loro e con loro e così Dio sceglie di abitare nella Striscia attraverso Naghem, attraverso la melodia ed il prodigio della Vita, che nonostante la morte continua ad accadere.

E’ un momento importante per me nella Striscia di Gaza l’incontro con Naghem, è il momento della redenzione, è il momento del significato: tutto alla luce che promana dal faccino di Naghem assume profondità di senso e mi fa scoprire che Dio ama l’uomo e produce per Lui incanto di vita. Tenere tra le braccia Naghem è stato un momento di estasi, di contemplazione del bello e del vero che anche in una triste terra imbevuta di sangue lacrime e morte continua ad esplodere in un canto di risurrezione e mi sussurra all’orecchio: “Ehi, guarda che questa gente non è sola, io, Gesù, sono risorto per loro e continuo a seminare fiori come Naghem, per dire al mondo che il male, l’odio, la guerra non hanno la parola definitiva, la mia parola finale si chiama Naghem, una piccola bimba di tre mesi, nata proprio nel momento in cui la guerra mieteva centinaia di vite. Io facevo nascere Naghem, per dire al mondo che non deve disperare, che la Vita è il mio nome, non la morte! 

IV. LA BELLEZZA DEL MONDO È NEL SORRISO DEI BAMBINI
La suora mi guarda divertita e con grande simpatia e mentre la bambina cattura il mio sguardo la Missionaria della Carità inizia a parlare: “Don gigi Naghem è nata il 30 luglio, non ha neppure tre mesi, è nata durante la guerra, è nata in mezzo alla morte… per la scarsità di mezzi la piccola ha bevuto acqua avariata e così nei primi giorni di vita ha sviluppato una fortissima infezione intestinale …e stava morendo povera piccola. E’ arrivata qui da noi in pessime condizioni ed avevamo tanta paura per la sua vita. Poi piano, piano ha cominciato a riprendersi ed ora dal peso di un chilo, è giunta al peso di circa tre chili. Abbiamo buone speranze che la piccola Naghem ricupererà ogni forza: è stata una scommessa che abbiamo vinto, la nostra Naghem è per tutte noi motivo di gioia e di speranza, ed anche tu padre devi lasciare la Striscia portando nel tuo cuore il faccino di questa bimba e la sua forza di vivere…” 

Che momento delizioso ho trascorso con le Suore Missionarie della Carità quella mattina a Gaza. Guardo Naghem e mi riprendo da quella specie di trance nel quale ero entrato, scorgo Padre Giorgio, Caterina, Marco, il giornalista Giorgio e le suore, i bambini che corrono tra la gambe. Recitiamo una preghiera insieme, - oso proporre - preghiamo, perché ammirando la vita, venerando l’esistenza presente in una bimba del minuscolo peso di tre chili non si può che lodare e pregare il Padre Onnipotente e pieno di bontà. 

Lentamente recitiamo il Padre Nostro e mentre le sillabe e le parole escono dalla mia bocca escono anche dal cuore i nomi di tutti coloro che abbiamo conosciuto qui a Gaza: Mohammed Karagia e Mahmud Astal i due giovani incontrati all’ospedale di Shifa; Muhammad Al Silky nel rione di Safa che ha perso dieci parenti ed è stato trasformato dal bombardamento in un povero disabile; Belal Al Arcar di 23 anni ferito ad una gamba spezzata in tre parti ed appartenente al gruppo di Hamas, e poi i cristiani a partire da Padre Giorgio, Madleen, la sua famiglia, lo zio Rami Kadher Ayyad, martire per la nostra fede, e la sua bimba del nome Sama, che significa paradiso; per giungere ad Issa e Nisrin che avrebbero lasciato la Striscia perché non ce la faceva più…: tutti i protagonisti di queste intense giornate nella Striscia, mi scorrono davanti agli occhi del cuore e tutti sono presenti nella nostra preghiera e prendono forma e sostanza nella faccina della piccola Naghem che continua a guardarmi con un  sorriso di un angelo e che riempie di miele la mia bocca, di profumo le mie narici, di luce i miei occhi… e di melodia i miei orecchi. Mi vengo alla mente le parole di un libro scritto da Romano Battaglia nel 2006: Non c’è alcun fiore, in nessun giardino del mondo, bello come un bambino seduto sulle ginocchia della madre. Nel cielo ci sono stelle splendenti, sul fondo dei mari perle meravigliose, ma la bellezza del mondo è nel sorriso dei bambini.
V. GRAZIE NAGHEM LA TUA PICCOLA ED INDIFESA VITA È UN AUDACE CANTO ALLA MISERICORDIA DI DIO

Grazie Naghem perché la tua piccola ed indifesa vita è un audace canto alla misericordia ed alla bontà di un Dio che non si stanca mai dell’uomo, ma che progetta in lui orizzonti di luce e di fraternità, proprio con la sua ostinatezza nel far nascere nel buio delle storie che abbiamo ascoltato, che abbiamo condiviso la vita di Naghem e la sua potente sfida al mondo! La sfida dell’eternità, la sfida di una vita che in Gesù risorto ha significato.

Mentre riconsegnavo alle esperte braccia della suora il mio piccolo tesoro, nella mia mente salutavo in Naghem tutta Gaza. Ciao piccola, abbi cura di te! Tornerò presto a trovarti… e tu abbi cura di essere per tutti quelli che ti verranno a trovare, quello che sei stata per me: il sorriso di Dio in un angolo d’inferno… e fa capire anche a loro che non esiste nessun luogo su questa terra in cui Dio non giunga con il suo amore e con la sua forza di redenzione: grazie piccola Naghem, abbi cura di te… un ultimo grande bacio sulla fronte alla piccolina concludeva il mio viaggio a Gaza.
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I MEDIA SI SONO DIMENTICATI DI GAZA?
DI FAUSTA SPERANZA (RADIOGIORNALE DELLA RADIO VATICANA DEL 2 NOVEMBRE 2014)
Dopo le tensioni a Gerusalemme, rimane emergenza a Gaza. Israele ha chiuso i due valichi con la Striscia di Gaza come risposta a un missile lanciato venerdì notte. "I valichi per il passaggio di beni e persone di Erez e Kerem Shalom rimarranno chiusi fino a nuovo ordine, eccetto gli aiuti umanitari", ha reso noto una portavoce dell'esercito, secondo quanto riferisce il sito Times of Israel. Quello verso Israele è il secondo missile lanciato dalla Striscia dopo il cessate il fuoco del 26 agosto che ha messo fine a 50 giorni di conflitto. La Striscia di Gaza si trova ora isolata rispetto al resto del mondo, dato che il 25 ottobre l'Egitto ha chiuso il valico di Rafah in seguito agli attentati nel Sinai in cui sono stati uccisi 31 soldati. L'Egitto ha inoltre deciso di costruire entro la fine dell'anno una zona cuscinetto lungo il confine con la Striscia, compreso lo scavo di un ampio canale.
“Coloro che hanno rinunciato a cercare di fare la pace” non sono “patrioti”. Così l’ex presidente israeliano Shimon Peres, ieri sera a Tel Aviv davanti a 10 mila persone che hanno ricordato Yitzhak Rabin, il premier dello Stato ebraico assassinato 19 anni fa, il 4 novembre 1995. La commemorazione giunge dopo le tensioni di questi giorni a Gerusalemme, a seguito dell'uccisione da parte della polizia dell'attivista palestinese Mutaz Hijazi. Quest'ultimo era sospettato di aver sparato all'ultra nazionalista Yehuda Glick. Nelle ultime ore è stata riaperta la Spianata delle Moschee. Intanto si aggrava la situazione umanitaria a Gaza, sempre più isolata. Dopo la chiusura da parte dell'Egitto del valico di Rafah, Israele ha deciso di bloccare anche Erez e Kerem Shalom. “Una violazione del cessate il fuoco”, secondo Hamas. La Striscia è in ginocchio dopo i 52 giorni di raid compiuti dallo Stato ebraico quest’estate. Sono 500 mila i palestinesi rimasti senza casa. Per capire meglio bisogni e urgenze, a Gaza City si è recato nei giorni scorsi un gruppo dell’Associazione Santina Zucchinelli. Fausta Speranza ha intervistato la volontaria Caterina Piantoni: 
R. – Ho visto una tragedia immane: persone obbligate a vivere come in prigione. Al di là dell’aspetto politico, quello lasciamolo stare, è guerra fuori, guerra dentro. Questa gente ha il terrore, vive nelle baracche, non ha acqua, né luce… E’ una vergogna che non so perché non venga fuori sui media: ai più non è nota! Anche io ero la prima a non immaginare una cosa così, onestamente.

D. - Parliamo innanzitutto dell’aspetto sanitario…
R. – Ho visto che c’è disponibilità da parte sia della Croce Rossa, sia degli ospedali dell’Onu. Certo, andando in giro per Gaza, si vedono tantissimi mutilati: è una carneficina. Ce ne sono ovunque: zoppi, senza braccia, senza gambe… Ho notato che molti sono senza arti inferiori e con ferite all’addome.

D. – Che cosa dire dello stato d’animo della popolazione?
R. – Un disastro, atroce. La città è distrutta, non c’è niente. Non si fa fatica a cercare un edificio distrutto: sono tutti distrutti. Non c’è niente. Loro cercano di vivere una vita normale e dignitosa, i bambini vanno a scuola… Gaza City è una città che vive nel massimo caos: tutti cercano di far qualcosa, ma non so se lavorano e non so che tipo di lavoro possano fare. Non ho capito come facciano a vivere perché tutto è fermo. Non lo so. Credo che vivano con aiuti esterni.

D. – E la presenza internazionale? Come media ci siamo dimenticati di Gaza…
R. – Veramente sì ...

D. – Ma le organizzazioni umanitarie continuano a lavorare lì?
R. – Onestamente, non so dirle bene. Ho visto girare macchine dell’Onu, ma una struttura Onu non l’ho vista. Ho visto soltanto un ospedale della Croce Rossa. Ma queste macchine che vanno avanti e indietro a cavallo del confine, cosa facciano non lo so. Non c’è nient’altro. Non c’è un hotel, è chiaro, perché non ci va nessuno; non c’è niente.

D. – E voi dove siete stati a dormire?
R. – Io sono stata ospitata dalle suore di Madre Teresa di Calcutta e mons. Luigi Ginami e altri due partecipanti alla missione sono stati ospitati da padre Hernandez, il parroco di Gaza. E’ l’unico sacerdote che c’è nella Striscia, l’unico prete cristiano: ha 37 anni, è lì da 11 anni. Lì i cristiani sono pochissimi e non escono di casa. Una sera, con padre Hernandez, siamo stati invitati da una famiglia; due componenti della famiglia erano riusciti a ottenere il nullaosta per andarsene, andavano in Belgio, non sarebbero più rientrati: in quel caso danno il permesso di uscire, altrimenti no. Dai 16 ai 36 anni non si può uscire da quella “prigione”. A meno che non sia una cosa definitiva. Mi sembra una prigione a tutti gli effetti.

APPENDICE SECONDA

"IO, TESTIMONE BERGAMASCA DEL MASSACRO DI GAZA TORNERÒ TRA LE BOMBE"
DI LUCA BASSI (BERGAMONEWS.IT DEL 29.10.14)

Caterina Piantoni, bergamasca di Predore, pochi giorni fa è stata in Palestina, dove ha visto con i propri occhi la crudeltà della guerra di cui si parla sempre troppo poco: "I discorsi politici mi interessano poco, ma la mancanza di umanità che ho visto contro la gente di Gaza mi ha lasciata terribilmente sconcertata".
"Non voglio farne una questione politica, ma la mancanza di umanità che ho visto in Palestina mi ha lasciata terribilmente sconcertata". La premessa è doverosa: quando di mezzo c'è un massacro i colori politici devono passare in secondo piano. Perché è proprio questo il messaggio che Caterina Piantoni, bergamasca di Predore, ha voluto portare con sé di ritorno dalla Palestina, dove ha accompagnato l'associazione Onlus "Amici di Santina Zucchinelli" che, guidata da monsignor Luigi Ginami, ha compiuto la sua ennesima missione umanitaria tra i feriti di una guerra che continua a provocare vittime tra il silenzio di gran parte dell'Europa: "Il punto è proprio questo - racconta la signora Piantoni -, tanti media sanno benissimo quello che sta succedendo sulla Striscia di Gaza ma fanno finta di niente. Ma io mi chiedo: perché non si parla della realtà alla quale sono costrette migliaia di persone? Perché si finge che quello sia un conflitto normale, come tanti altri? Cerchiamo invece di chiamare le cose col proprio nome: si tratta di un vero e proprio massacro, diciamolo".

Caterina Piantoni in Palestina ci è volata assieme a monsignor Ginami, che non è nuovo a missioni umanitarie simili: "Ci siamo conosciuti in Kenya - spiega la bergamasca -. Io stavo trascorrendo le mie vacanze e lui stava aiutando della gente in difficoltà. Ci siamo trovati sin da subito e già dopo uno dei nostri primi incontri è nata l'idea di questo viaggio umanitario in Palestina. Quando mi è stata fatta la proposta ho subito accettato, consapevole di quello che avrei potuto trovare. Ma, se proprio devo essere onesta, non posso non dire che quello che ho visto sulla Striscia di Gaza mi ha messo a durissima prova. Non voglio fare discorsi politici, non voglio schierarmi da una parte e nemmeno dall'altra, ma non posso stare zitta, non urlare la mia denuncia: la mancanza di umanità che ho visto in quei giorni contro la gente di Gaza mi ha lasciata terribilmente sconcertata, non avrei mai potuto pensare che l'uomo sarebbe arrivato a tanto".

Tra le scene più difficili da digerire Caterina ricorda quella alla quale ha assistito al confine con Israele: "Una donna aveva assoluto bisogno di aiuto, quasi non si reggeva in piedi - racconta -, ma le porte di Gerusalemme restavano chiuse e nessuno si interessava minimamente a lei. Noi abbiamo cercato di fare il possibile, cercando subito una sedia o qualcosa che la potesse far accomodare in attesa dell'apertura dei portoni. Purtroppo a nessun altro interessava il fatto che quella donna avesse un disperato bisogno di essere portata al più presto in ospedale. Del resto per entrare a Gerusalemme servono mille documenti, mille carte, mille appoggi. Noi stessi eravamo costantemente seguiti da una scorta che non ci ha mai lasciati soli un attimo, fortunatamente. Quando penso alla gente di Gaza che vive ogni giorno come se fosse in prigione, in una gabbia vera e propria, mi si stringe il cuore. Tornerò in Palestina, ne sono certa. Ma a chiunque pensi di andarci di sua spontanea volontà, senza accompagnatori sicuri, dico di lasciar perdere: è troppo pericoloso".
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IL DIARIO DI VIAGGIO

	GIORNO
	MATTINA
	POMERIGGIO

	DOMENICA,

19 Ottobre 2014
	
	- Ore 19,00 in Vaticano inizio della Missione Restoring Hope 2014 con la preghiera e la benedizione della medaglia di S. Michele da parte del Card. Angelo Comastri

- Ore 20,00 Briefing preparatorio ESH Hotel

- Ore 21,00 Cena Conviviale

	LUNEDI,

20 Ottobre 2014
	- Ore 8,00 Ritrovo a Fiumicino banchi Alitalia per formalità di imbarco per Tel Aviv

- Ore 12,10: Decollo del volo Alitalia, pranzo a bordo, arrivo a Tel Aviv ore
	- Ore 16,30 Trasferimento con auto a noleggio a Gerusalemme al Notre Dame Center. Incontro con con Eli per ultimo disbrigo delle formalità dei lasciapassare per la Striscia di Gaza. 

– Ore 21,00 Cena al Notre Dame Center 



	MARTEDI’

21 Ottobre 2014
	- Ore 8,30 Con auto con targa diplomatica partenza per Ezrel. Al valico l’esercito israeliano controlla i lasciapassare e si attraversa a piedi il confine. 

- Ore 11,00 Incontro con P. Jorge al check poit di Hamas nella Striscia

- Partenza in auto e visita di Beit Hanoun, al nord della Striscia, e poi percorrendo 40km di distruzione fino a Khan Yunis al sud di Gaza a soli 5 km dal valico egiziano di Rafa. Visita a diversi quartieri devastati dai bombardamenti.

- Ore 14,30 pranzo a Kan Yunis nella famiglia cristiana di Edward.
	- Ore 16,00 Partenza per Gaza 

- Ore 17,00 dopo aver visitato quartieri devastati inizio visita ospedale

- Ore 17,30 Ospedale di Shifa ed incontro con 2 giovani feriti. Otteniamo numero di telefono di 3 altri feriti che visiteremo nella permanenza

- Ore 18,30 Quartiere di Al Shujaiya, rione di Safa: visita al primo ferito Muhammad Al Silky

- Ore 19,30 visita alla famiglia cristiana di Madleen per ascoltare la storia del martire Rami Kadher Ayyad

- Ore 20,30 visita alla famiglia cristiana di Issa e Nisrin che avrebbero lasciato per sempre Gaza il giorno dopo

- Ore 21,30 arrivo nel quartiere di  Zeithun, dove risiede la parrocchia. Celebrazione eucaristica

-  Ore 22,30 Cena

Ore 23,30 Incontro con Padre Jorge fumando Narghilè 



	MERCOLEDI’

22 ottobre 2014
	- Ore 6,30 Celebrazione eucaristica in Parrocchia

- Ore 7,30 Colazione suore di Madre Teresa

- Ore 8,00 breve saluto scuola cattolica parrocchiale

- Ore 8,30 Visita alla casa delle suore Missionarie della Carità che accolgono bimbi disabili

- Ore 9,30 Visita all’ospizio per anziane tenuto dalle suore.

Ore 10,00 Visita alla chiesa ortodossa di San Porfirico

- Ore 10,30 visita alla casa del secondo ferito Mohammed Kamal Sokav

- Ore 11,00 Visita alla Clinica della Caritas ed agli ambulatori medici

- Ore 11,30 visita alla casa del terzo ferito Belal Al Arad (Hamas)

- Ore 12,30 visita al Porto ed alla Italian Tower distrutta parzialmente dai bombardamenti 

Ore 13,00 Visita alla Scuola delle Suore del Rosario

Ore 14,00 Inizio formalità di passaggio a Erez: Hamas, Autorità Palestinese, Stato di Israele


	- Ore 15,30: Rientro in Israele

- Ore 19,00 Briefing con Padre Ibrahim e cena di festa al Notre Dame

- Ore 23,30 Meritatissimo riposo notturno

	GIOVEDI’

23 ottobre 2014
	- Ore 8,00 Colazione Notre Dame

- Ore 8,30: Incontro con P. Pierbattista Pizzaballa, Custode della Terra Santa

- Ore 9,30 Visita al Santo Sepolcro

- Ore 10,30 S. Messa alla Quarta Stazione alla Tomba di Santina e Te Deum di ringraziamento

- Ore 11,30 Visita Ospedale di San Giuseppe per accordi di cooperazione 

- Ore 12,30 Partenza per aeroporto di Ben Gurion a Tel Aviv
	- Ore 15, 20 Decollo per Roma ed arrivo in Italia alle ore 17.55

- Ore 19,30 Cena conviviale e conclusione della Missione Restoring Hope 2014


REGALA UN SORRISO IN PERU’

DIARIO DEL QUINTOVIAGGIO DI SOLIDARIETA’

IN PERU’ E BOLIVIA

10-21 DICEMBRE 2014

DIARIO DEL QUINTO VIAGGIO DI SOLIDARIETA’

IN PERU’ E BOLIVIA
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I. IL BARRIO DOVE VIVE OLINDA E LA SUA CASA A JULIACA SULL’ALTIPIANO DELLE ANDE A 3800 METRI

Come dice il nostro scrittore peruviano Hernán Huarache Mamani: Quando scrivo sono cosciente che un libro ha il potere di cambiare la vita a una persona o influenzare le sue azioni; la parola ha la capacità di imprimersi in una persona, fissare pensieri, idee, trasformarsi in sentimento fino a divenire esperienza di vita.
Per questo motivo una delle caratteristiche forti dell’esperienza con Santina dall’anno 2005 è quella di annotare meticolosamente ogni cosa che riguardava Lei ed oggi ogni cosa che Lei ancora insegna e con il viaggio in Perù Santina mi ha insegnato davvero tanto. Sono infatti convinto che la parola scritta ha la capacità di imprimersi in una persona, fissare pensieri, idee, trasformarsi in sentimento fino a divenire esperienza di vita.  Con questo spirito mi accingo a scrivere queste pagine, nell’intento di far provare al mio lettore gli stessi sentimenti ed emozioni che io stesso ho provato sull’Altipiano delle Ande a contatto con la meravigliosa gente peruviana.

La sera del mio arrivo a Juliaca, mi sono impressionato. Josmell, mi saluta affettuosamente all’aeroporto, poi prendiamo un taxi ed entriamo in città. Il giovane dice al tassinaro: “Per favore ci porti sulla strada che va a Puno alla località Enace, Villa S. Roman davanti all’Universitad Andina, ischena Tienda Aida”. Lasciamo alle spalle le luci della città e giungiamo nei pressi dell’Università andina e a quel punto la nostra macchina gira a sinistra lasciando la strada asfaltata, e anche le luci che la illuminano, per un barrio nel quale non vi è illuminazione elettrica che illumini le strade. Mentre la macchina prosegue tra scossoni io mi interrogo su dove sia arrivato e quanta povertà esista in quella periferia disagiata. Mi preoccupo interiormente e mi dico: “se va male, qui non mi fermo a dormire e vado in un comodo albergo”, scaccio subito questo pensiero come un cattivo pensiero che getterebbe nell’umiliazione queste buone e semplici persone e così giuro a me stesso di adattarmi alla casa, qualunque essa sia. Nei giorni seguenti l’incontro con Juvenal Luis Cabrera Grados, Presidente dell’Urbanizacion Villa San Roman (Manzana, 33 Lote, 11-Enace-Taparachi-Juliaca-San Roman-Puno) verrò a capire bene in quale barrio vive la famiglia di Olinda.

Si tratta di una periferia dove ci sono circa 870 case nelle quali vivono circa 500 famiglie che si sentono abbandonate dalle autorità cittadine che non fanno nulla per il progresso e lo sviluppo di tale periferia che ancora oggi non ha un sistema di fogne e che per tutti questi problemi le persone abbandono le loro case e vanno a vivere in altri luoghi; ne consegue che nel barrio vi è una profonda povertà materiale e spirituale. I buoni abitanti del quartiere hanno costruito una piccola cappella nella quale vorrebbero radunarsi a pregare, ma non ci sono sacerdoti disponibili… Bene Olinda con molto coraggio e grande dignità ha deciso di ritornare ad abitare in questo luogo così povero e pieno di miseria a motivo della sua meravigliosa famiglia.


Il taxi si ferma all’angolo e sull’angolo vi è una Tienda, un piccolo supermercato tenuto dalla signora Aida. Josmell toglie la mia valigia rossa e facciamo alcuni passi per giungere alla porta di casa. Si tratta di una graziosa casetta a tre piani, che pure nella sua modestia si contraddistingue dalle altre che sono solo costruite sul piano terreno per la sua grande pulizia. Sembra che quella casa non appartenga a quel barrio. Si spalanca la porta e felice di vedermi esce Olinda, Hernan e Jofran. Che gioia e che felicità, incontrare per la prima volta Hernan, il marito di Olinda e Jofran il suo figlio più piccolo. Cinthia non c’è; si trova a La Paz e sta preparandosi per la cerimonia della consegna dei diplomi al termine della carriera universitaria. La casa è povera e modesta, ma pulita. Al piano terreno vi è la cucina che da su un piccolo orto interno che confina con le altre casette. Nell’orto vi è un rubinetto di acqua dal quale la donna attinge per lavare la biancheria che è stesa fuori. Seppure è estate in Perù siamo a 3800 metri ed il clima è estremamente secco pur molto freddo. La tavola è apparecchiata per una cenetta all’italiana: risotto al limone, scaloppine al vino bianco e un buon bicchiere di vino rosso. Mi renderò conto nei giorni seguenti che il vino non è bevanda comune ed è costosa, ma la buona donna ne ha voluto acquistare una bottiglia per festeggiare il mio arrivo e poi panettone e l’ottima frutta del Perù, qualità e quantità incredibile, dal mango ad altri frutti esotici: un trionfo di frutta. E per concludere? Un mate di coca: una tisana fatta con le foglie della coca. Ne avevo sentito parlare, ma non avevo mai pensato di trovarmi davanti ad un infuso di coca. Un piccolo imbarazzo e poi bevo lentamente questa bevanda, molto buona. Nei giorni seguenti, proverò anche l’usanza dei campesinos di masticare foglie di coca. E ne avrò proprio bisogno perché una incredibile stanchezza si è impossessata di me! Non me lo spiego faccio due gradini e mi sento stanchissimo. Hernan mi spiega: “Don gigi ti trovi a 3800 metri e ti devi abituare, domani potresti avere male di testa e tanta stanchezza, in questo il mate di coca ti aiuterà e ricordati di bere tanto!” Dopo la cena, stanco per il viaggio di due giorni con quattro interminabili passaggi aerei, vengo accompagnato al terzo piano che è completamente nuovo. Mentre salgo faticosamente le scale Josmell mi da delle spiegazioni: “ Monsignore devi sapere che questo terzo piano non era ancora finito fino ad ieri. La mamma quando ha saputo che tu arrivavi ha voluto concludere bene tutto per darti una stanza nuova e bella. Nella settimana passata ci siamo tanto impegnati tutti: è venuto il falegname per sistemare il pavimento in legno, il pittore per dipingere le pareti, i muratori per concludere alcuni lavori al bagno. Sai noi siamo molto fortunati perché a differenza delle altre persone abbiamo il bagno in casa, gli altri devono andare alle latrine comuni”. Nella penombra il giovane mi mostra dalla finestra sulla strada alcuni piccoli gabbiottini in lamiera o mattoni, Sono le latrine comuni alle quali la gente va, perché in casa non esistono servizi igienici. Olinda interrompe il figlio e continua: “Don gigi questa mattina ho chiamato tutti gli amici dell’università di Josmell a venire qui a casa. Sono arrivati molto presto, verso le cinque della mattina… hanno cominciato a lavorare, spostare tutte le cose che erano al terzo piano, a portare su il tuo letto e mobili, a pulire… Hanno finito verso mezzogiorno ed io ho offerto a loro una buona colazione con dolce e cioccolata! Ed ora la tua bella cameretta è pronta, preparata per te!” Guardo gli occhi di Hernan, di Jofran, Josmell e Olinda, sono tutti li a scrutare il mio giudizio… Io provo una forte commozione! Sono in un quartiere poverissimo e mi trattano come un re? Ma che formidabile ospitalità! Ma che bontà di animo: hanno trasformato in pochi giorni questa modesta casa in una graziosa villetta per l’arrivo mio dall’Italia! Nei giorni seguenti questa stessa sensazione me la daranno tutte le persone che mi incontreranno nel barrio, a Juliaca ed a Puno. “Sono tanto stanco, ma sono ancora più felice di essere qui con voi! Mai immaginavo di ricevere una accoglienza così grande… Sono commosso! Grazie!” Ed abbraccio tutti i componenti di quella semplice ma meravigliosa famiglia in cui si vede tanto amore. Olinda mi dice… “Ora dormi tranquillo, hai bisogno di riposare, bevi ancora una tazza di mate di coca e domani riposa fino a tardi, hai capito? Qui sei a casa tua…” “Grazie Olinda, buona notte a tutti voi” Chiudo la porta… ed  ascolto il silenzio, ed il vento nella notte stellata. Mi metto nel letto e scopro che le lenzuola sono nuove e vengono dall’Italia, due pesanti coperte di alpacha mi proteggereanno durante il lungo sonno di ben 11 ore! E’ la mia prima notte in Perù, sull’Altipiano delle Ande a 3800 metri; che incredibile sensazione… la Santina centra qualche cosa?

II. INCONTRO CON S.E. MONS. JORGE CARRION, VESCOVO DI PUNO


Il 13 dicembre, con un po’ di fatica per il mal de altura parto in combi con Josmell alla volta di Puno. Da Juliaca a Puno la distanza è di circa 50 chilometri e si deve percorrere un tratto di strada del Corredor Vial Interoceanico Sur Perù Brasil, una strada che sta assumendo una importanza sempre più grande perché quando sarà conclusa metterà in comunicazione l’Oceano Pacifico dalla parte peruviana con l’Oceano Atlantico dalla parte del Brasile e diventerà una strada molto importante nel trasporto delle merci. Siamo a 3800 metri e non mi sono ancora abituato all’altezza. Il Vescovo di Puno mi accoglie con molta cordialità in episcopio alle ore 11,45 Il mio intento è quello di ben valutare il progetto di adozione a distanza con le Figlie della carità di S. Vincenzo de Paoli che hanno a Puno il loro orfanatrofio.


Per me l’incontro con il Vescovo è una grande occasione per capire meglio la situazione culturale e sociale di questa parte del Perù che riguarda l’altopiano delle Ande. Il nostro colloquio dura più di una ora e prendo con attenzione appunti della nostra conversazione. Fondamentalmente sono due gli argomenti che preoccupano pastoralmente Mons. Carrion: il forte sincretismo religioso e la presenza della corruzione dei narcotrafficanti. Sono due gravi problemi che rendono difficile l’ambiente di povertà dove si deve costruire la Chiesa. 

IL SINCRETISMO RELIGIOSO ED IL PAGO ALLA TIERRA (PACHAMAMA)

La nostra chiacchierata inizia dal forte sincretismo religioso. Sebbene la popolazione sia fortemente religiosa e pratichi la religione cattolica, sia negli abitanti di entina aymara che quechua forte è la presenza di antichi riti, primo tra i quali il cosiddetto “Pago alla Tierra” ed è una cerimonia dalle radici antiche eseguita ancor oggi dagli sciamani peruviani della comunità Q’ero, diretti discendenti degli Incas, residenti nelle alte montagne dell’area del Cusco, come offerta e atto di reciprocità alla Pachamama, la Madre Terra. Tale offerta alla terra, nei tempi recenti assume anche una caratteristica inquietante da un punto di vista morale. Molte donne offrono il proprio feto per l’offerta del Pago alla Tierra per il quale ricevono dai 300 ai 450 Euro. Tale traffico clandestino di feti e quindi di aborti, sembra che sia in espansione causando forte perplessità e preoccupazione nel Vescovo. Ai feti di lama, per rendere il sacrificio più forte, si sostituisce oggi il sacrificio di feti umani. Il fenomeno richiede un adeguato studio ed un approfondimento. Comunque anche per capire bene il contesto culturale di Puno e Juliaca mi faccio spiegare del Monsignor Carron in che cosa consista tale rituale. 

La cerimonia di offerta alla Madre Terra è un rito inca ancora vivo tra i cittadini di Puno, nell'Isola di Amantani (sul lago Titicaca), in centri cerimoniali come Pachatata e Pachamama, luoghi sacri tra le montagne dove si depositano offerte tutto l'anno. Il misticismo regionale si integra con la lettura delle foglie di coca per leggere il futuro. La Settimana Santa è una data speciale. Guidati da uno sciamano, gli abitanti locali salgono lungo i pendii delle montagne sacre (Apus) per rendere loro omaggio con canti, incensi e riti di adorazione. Con questi riti si chiede all’Apu un tempo favorevole alla popolazione.

L’area del Cusco  e di Puno (o nella lingua Quechua “Qosqo”, ombelico) con la Valle Sacra costituisce un punto di riferimento per la sopravvivenza di una forte cultura sciamanica ancora caratterizzata dalla presenza di antichi rituali e cerimonie incaiche e preincaiche legata agli antichi culti agresti e pastorali di propiziazione dei raccolti, della caccia o di protezione del bestiame, di fertilità dei campi e delle donne. Oltre alla Pachamama, in qualsiasi rituale o cerimonia vengono sempre invocati gli APUs, gli spiriti delle alte vette, i geni tutelari delle alte montagne che circondano la valle del Cusco e che stabiliscono un rapporto diretto con gli sciamani.

La comunità indigena Q'ero non supera oggi le 300 famiglie che abitano una estensione di parecchi chilometri quadrati, situati tra i 3300 ed i 4800 metri di altitudine; la loro unica fonte di sostentamento è la pastorizia, costituita perlopiù da lama e vigogne, unica attività possibile in quei territori tutt'altro che ospitali. I Q'ero si considerano gli unici eredi della tradizione spirituale incaica, pronipoti di quegli sciamani-sacerdoti che si rifugiarono in quei luoghi al tempo della conquista spagnola. La comunità Q’ero è una delle poche comunità rimaste che hanno conservato più fedelmente, grazie all’isolamento dato dalla dislocazione in alta montagna, le tradizioni degli antichi Inca e quando gli occidentali scoprirono questo popolo sembrò loro di vedere ciò che facevano gli Inca più di 500 anni fa.

Uno dei principi basilari della tradizione andina a Juliaca e Puno è l'”Ayni”, termine quechua che designa la reciprocità, ovvero l'atto del dare e del ricevere. La cerimonia del Pago alla Tierra è un atto di offerta alla Pachamama per chiedere in cambio protezione e prosperità. Lo sciamano durante la cerimonia si pone in relazione diretta sia con la Pachamama con con gli APUs, gli spiriti delle montagne. Tutti gli APUs sono differenti così come gli esseri umani, così come il Padre Sole e la Madre Luna rappresentano aspetti differenti che sono in tutti noi. 

Il Cusco è un luogo privilegiato perché è circondato dai maggiori APUs, gli spiriti tutelari che risiedono sulle Montagne sacre circostanti, come l’Apu Ausangate (ndr. l’Ausangate è una delle montagne più alte e più venerate delle Ande nel sud del Perù, nell’area del Cusco). Allo spirito APU che lo abita viene dedicato un pellegrinaggio annuale, lo Qoyllulr Rit’I, che conduce migliaia di persone alle pendici della montagna per fare le proprie offerte e sacrifici e per ricevere la “benedizione” dalla montagna sacra), l’Apu Salkantay, l’Apu Pachatusan, uno dei santuari più importanti della regione del Cusco, l’APU Pikol e più lontano l’APU Machu Picchu. Tutte le montagne sacre che ci circondano sono come guardiani che proteggono e difendono le tradizioni Inca.

Durante la cerimonia del Pago si prepara la cosiddetta “Mesa”. Con i termine mesa si intende sia lo spazio cerimoniale in generale sia un “pacchetto “ sacro costituito da differenti pietre (cuyas) legate ed avvolte assieme in una stoffa provenienti dalle montagne sacre circostanti in modo tale che ogni “cuya” sia in relazione energetica con le altre. Tali pietre sono pietre di potere, indicate da un fulmine o da altri segnali ricevuti dagli sciamani direttamente dagli APUs delle montagne durante la loro visita.

Oltre alla Mesa, vi sono due campanelle che vengono suonate durante la cerimonia e vengono usate per richiamare la presenza di tutti gli spiriti delle montagne sacre e della terra oppure, in una operazione di guarigione, le anime delle persone. Le due campane hanno due suoni diversi e rappresentano gli aspetti maschili e femminili.

L’elemento fondamentale che viene preparato durante la cerimonia è il “Despacho”, una offerta alla Pachamama il cui elemento principale è costituito dalle foglie di coca (o meglio, il “Kintù”, una composizione di tre foglie di coca rappresentazione dei tre mondi, il mondo superiore, intermedio o terreno e inferiore), alle quali si possono aggiungere una serie innumerevole di alimenti o persino oggetti, pietre, conchiglie ed altro.

Normalmente si parte disponendo centralmente una conchiglia marina, rappresentante del “centro” (il “Qorikancha”, l’ombelico del monto della tradizione Inca), ed attorno, invocando ciascun APU o Pukara, si dispongono seguendo una ripartizione in quattro quadranti (a ricordo delle quattro regioni che costituivano il regno del Tawantinsuyo nel periodo Inca) ed in senso antiorario dodici “Kintù”. Un'altra forma di orientare i “Kintù” nel Despacho considera il semplice orientamento destra (paña) e sinistra (lloqe). Di seguito tutti gli altri elementi che si pongono nel despacho come i migliori frutti raccolti, i migliori semi, il grasso di lama (a rappresentare l’abbondanza) o un feto di lama (se la Madre Terra necessita un sacrificio completo, oggi tale feto come abbiamo visto in alcuni casi è sostituito dal feto umano), biscotti, confetti, soldi ed altro vengono posti sempre a coppie e alla fine si pongono come gesto propiziatorio dei fiori colorati (bianco a richiamare la purezza delle nevi perenni, rossi la madre terra, giallo la prosperità).

Il Despacho è una forma di offerta che meglio di altre mostra il concetto di reciprocità con la Madre Terra, aspetto sempre presente nella cultura tradizionale di questo popolo, ed anche di “riunire il disperso”, un riportare l’ordine nel disordine, il ritorno al cosmos dal caos. Il Despacho una volta costruito è ben equilibrato in tutti i suoi aspetti, nel rapporto con i vari elementi, nella loro dislocazione nello spazio, nel rapporto tra maschile e femminile. A tal proposito il Despacho viene completato ponendo un filo d’oro e d’argento sulla superficie, richiamo delle due energie maschile e femminile ma anche a non dimenticare la Via. La sua struttura finale ricorda al contempo la stessa geografia sacra che gli antichi Inca seguirono durante il rito di fondazione del Qosqo, è una sorta di richiamo mitico di quanto avvenne ab-origine durante la fondazione della città.

Altro aspetto importante è la trilogia rappresentata dal “kintu”. I tre mondi sono i mondi che gli sciamani possono visitare durante i loro viaggi in uno stato non ordinario di coscienza, e tali mondi sono rappresentato dai tre animali di potere che si ritrovano sempre nella cultura andina: il Condor per il mondo superiore, il Puma per il mondo di mezzo ed il Serpente per il mondo inferiore.

Tramite il Condor gli sciamani si connettono con il mondo superiore (Hanan Pacha), il suo bianco collare richiama le nevi perenni ed il Condor aiuta anche nel passaggio nell’aldilà al momento della morte.

Tramite il Puma (ma anche l’Orso, il Lama o l’Alpaca) gli sciamani viaggiano nel mondo di mezzo (Kay Pacha).

Nel mondo inferiore (“Uku Pacha”) sarà il Serpente ad accompagnare lo sciamano nel suo viaggio. Si fa notare come per questa tradizione nel mondo inferiore gli sciamani collocano anche il regno dei morti o dei bambini mai nati.

Terminato il Despacho viene chiuso il pacchetto e poi utilizzato per una operazione di “limpia” su tutto il corpo, una pulizia spirituale per liberare e guarire le persone da tutte le energie pesanti (jucha) per poi essere bruciato cerimonialmente. Di seguito viene passata sul corpo la “Mesa”, il pacchetto sacro composto dalle pietre donate dagli APUs, per donare e trasferire l’energia fine, leggera (samy) con la sua carica di protezione e potere trasmessa dagli spiriti delle altezze.


Questa antica cultura e queste antiche credenze non sono oggi superate, ma spesso si vanno ad integrare nella fede cattolica producendo un sincretismo religioso che è difficile da sciogliere. Il Vescovo sostiene che per consacrate un sacerdote il popolo esige prima che gli sciamani interroghino la Pachamama se possa il candidato essere degno di divenire sacerdote. La vita ecclesiale risulta così compromessa e il popolo è molto confuso. Sarebbe necessaria una profonda catechesi che spieghi bene la nostra fede cristiana. Tale argomento lo sosterrà per altro anche padre Walter a Conima, chiedendomi di aiutare per la catechesi del popolo finanziando l’attività catechistica seria. L’altro problema che tormenta Juliaca e Puno è quello del narcotraffico che genera profonda corruzione.

NARCOTRAFFICO E CORRUZIONE


Dalla selva di Puno e dalle zone della giungla arriva a Juliaca la cocaina che viene confezionata in questi luoghi e dalla città andina la droga viene spedita in Bolivia, spesso da Sandia vi sono spedizioni via aereo con scadenze settimanali.

E così i tassi di criminalità a Juliaca sono in aumento: la città, secondo gli agenti dell’antidroga è un nodo per la distribuzione della cocaina in tutta l’America Latina; ricordiamo che il Perù produce circa 300 tonnellate di droga all’anno.

Il capo della Drug Enforcement Administration (Depandro) di Juliaca, Sandro Salinas Pinto, ha spiegato tempo fa che da Juliaca viene inviato in Bolivia un grande quantitativo di coca proveniente dalla selva di Puno e di Cusco e che raccolgono la VRAEM (Valle de los Rios Apurimac, Ene e Mantaro).

Il serio lavoro di intelligence è stato in grado di identificare 14 rotte della cocaina che partono da Juliaca. E’ indiscutibile che la città sia il più grande centro per la raccolta e la distribuzione di droga del sud del Perù. Ad aggravare la situazione secondo il Depandro è la presenza a pochi chilometri a sud nella regione di Cachipucara, di un campo di aviazione per i corrieri aerei vero la Bolivia. 

Uno degli aspetti più preoccupanti del problema è che i trafficanti di droga stanno reclutando i membri della polizia nazionale per proteggere il trasferimento delle loro spedizioni di droga. All'inizio di settembre 2012, la squadra antidroga ha rivenuto in possesso di un agente 45 chili di droga alcaloide con destinazione Bolivia e provenienti dalla zona denominata VRAEM (Valle de los Rios Apurimac, Ene e Mantaro). Non è un segreto che la maggior parte delle organizzazioni di traffico di droga si sono trasferiti a Puno Sandia e Carabaya. Degli eliporti sono stati individuati  a San Coat (Carabaya) e distretti di confine Ituata e Ayapata (Carabaya). Inoltre, ancora l’antidroga ha  messo in guardia circa la presenza di piste di atterraggio nel Parco Baguaja Sonene Nazionale (area protetta) con tre voli a settimana. E cosi si può dire che Puno può essere il nuovo Vraem. Ed ora vediamo brevemente tre casi di narcotrafficanti recentemente arrestati.

Nello scorso settembre 2014, a Juliaca viene catturata Benita Vilca Vilca di anni 40, meglio conosciuta come la Regina della Droga, che aveva più di venti capi di accusa. Fu catturata mentre usciva dalla chiesa dopo il suo matrimonio e stava salendo sulla sua macchina per festeggiare con gli amici. Era ricercata da più di 10 anni, nel 2002 aveva trasportato 200 chili di droga da Puno alla Bolivia.

Il 14 agosto viene invece arrestata ancora ad Juliaca una professoressa che teneva in una cassa 26 chili di droga, nella sua casa vicino al collego San Martin, la professoressa era originaria di Moho.

Ed infine lo scorso 16 gennaio la polizia a Juliaca ha sequestrato 60 pacchetti di droga che erano contenuti in una macchina dell’impresa da carico MARVISUR e tale cocaina proveniva anche’essa dalla zona VRAEM. Questi per citare solo tre dei grandi casi di narcotrafficanti arrestati. 

Ma per giungere a queste ultime settimane, lo scoro 7 gennaio il pubblico ministero specializzato nel traffico di droga a Puno, Lincoln Fonti Tamayo, ha detto che il principale centro di distribuzione della droga è la città di Juliaca, e la cocaina proviene dalle valli del Sandia e VRAEM. La droga è prodotta a Sandia e smerciata a Juliaca: nel 2014 vi sono state 150 persone accusate del traffico di droga di cui solo 25 sono state arrestate. Le zone che coinvolgevano le indagini erano Puno, Desaguadero e Moho. Il sistema giudiziario è molto lento nel distretto giudiziario di Puno e di casi per essere esaminati giungono fino a 10 udienze finendo purtoppo in prescrizione
III. UN VIAGGIO DENSO DI PREGHIERA E SPIRITUALITA’ 

Il ritorno della spiritualità andina porterà con sé un messaggio di pace, di amicizia e fraternità.

Hernán Huarache Mamani


Forse una delle componenti più significative di questo quinto viaggio di solidarietà è stato il fatto che prima di intraprendere progetti per opere di carità a favore del Perù vi è stato l’elemento della preghiera ed in modo particolare dell’Eucaristia. Nella mia permanenza sia in Perù che in Bolivia la celebrazione della Messa è stato veramente il centro della giornata, sia per il grande valore di significato delle chiese nelle quali ho celebrato, sia per la meravigliosa partecipazione della gente semplice che riempie le strade del Perù. Veramente la gente sembra amare con grande forza il sacerdote, che è una figura che gode ancora oggi di grande popolarità, venendo da Roma, la gente che ho incontrato nelle celebrazioni mi chiedeva poi la benedizione con l’acqua santa: interminabili file per ricevere la benedizione, richieste di preghiera, fino a chiedere fotografie. Ho ancora negli occhi del cuore queste immagini che fanno bene, quando invece in Italia la figura del prete non ha più quel valore che aveva il secolo scorso.


La prima celebrazione eucaristica che ho presieduto in Perù ha avuto per la mia vita spirituale un grandissimo valore: ero a Lima nella chiesa del Signore dei Miracoli. La venerazione del popolo peruviano per questo crocifisso dipinto nel muro di una chiesa è enorme ed anche i peruviani in Italia celebrano il mese di ottobre con particolare forza e intensità. A Bergamo diverse volte ho presieduto questa celebrazione alla presenza di centinaia di peruviani in Italia per lavoro, e sono anche iscritto alla Confraternita del Signore dei Miracoli. La storia del crocifisso miracoloso è la seguente: il Signore dei Miracoli (in lingua spagnola: Señor de los Milagros de Nazarenas) è un dipinto murale raffigurante Gesù crocifisso, molto venerato a Lima. Nel 1655 un terremoto devastò la città riducendo in macerie la maggior parte degli edifici. Il muro sul quale si trovava il dipinto di Gesù crocifisso fu risparmiato e sopravvisse anche ai successivi sismi. I cittadini iniziarono a pregare con devozione l'immagine e a ottenere da essa guarigioni e grazie: questo fece sì che il dipinto fosse considerato miracoloso e chiamato, appunto, Signore dei Miracoli. Il 14 settembre 1671, davanti alla raffigurazione del Cristo crocifisso, si svolse la prima Messa; nel 20 ottobre 1687 dopo che l'ennesimo terremoto risparmiò il dipinto, i fedeli fecero una copia in tela del murale e iniziarono a portarla in processione per le strade del quartiere di Pachacamilla. Nel 1715 l'autorità della capitale peruviana dichiarò il Signore dei Miracoli patrono e custode della città di Lima.

Questo crocifisso è stato nella storia di Santina molto importante. Nei momenti di paura e difficoltà lo invocavo spesso, e nei dieci giorni di agonia esso è stato nelle mani di mia madre, in certo qual modo l’ha accompagnata a morire. Quel piccolo ricordo si conserva ancora nella mia casa a Bergamo e da quei giorni ho posto una copia di esso nella mia camera a Roma, in ufficio nella Segreteria di Stato e ne porto una piccola raffigurazione come spilla nel cappotto. Nel mio viaggio in Perù avevo programmato una sosta di un giorno a Lima proprio per pregare nella famosa chiesa. E così è stato: giovedì 11 dicembre alle ore 9,30 ho potuto con gioia celebrare la Messa. Mi sono trovato con grande commozione ad adempiere un voto che avevo fatto a me stesso… Nel mio cuore tante richieste a Gesù, ma la prima di tutte quella di liberarmi dal male e di permettermi di essere sempre un buon sacerdote. Mi ricordo la preghiera intensa nel momento della Comunione eucaristica. Ma per me il momento più forte - che sempre mi rimarrà impresso nel cuore - è stato alla fine della Messa, quando ho potuto toccare il sacro muro sul quale vi è l’effige di Gesù Crocifisso. La gente mi guarda con occhi spalancati e poi in un misto di grande meraviglia per il mio gesto scoppia in un fragoroso applauso; io non riesco a trattenere le lacrime e mi metto a piangere… Andando in sacrestia la gente si fa attorno e mi pressa da tutte le parti chiedendo la benedizione. Ricevo più carica io dalla gente che la gente da me: è vero noi sacerdoti riceviamo più grazie spirituali dalla gente di quanto pensiamo. E questo è particolarmente vero in Perù. Dopo queste lunghe file per la benedizione, mi raccolgo in preghiera e formulo buoni propositi per la mia vita spirituale, buoni propositi che ogni giorno ricordo nella meditazione e che sono legati all’11 dicembre 2014, giorno in cui ho potuto celebrare quella bellissima Eucaristia. Esco dalla chiesa rinnovato e continuo la mia visita della Capitale peruviana. La sera volerò sull’Altipiano andino di Juliaca.

Dopo aver celebrato la domenica mattina l’Eucaristia con i contadini di Conima, lunedì 15 dicembre mi aspettava una commovente Celebrazione eucaristica. Jofran, il figlio minore di Olinda è alunno di una prestigiosa scuola tenuta dai padri francescani ed è il Collegio San Roman in centro a Juliaca di fronte alla Cattedrale. Siamo nel periodo natalizio e questo è l’ultimo giorno di scuola prima delle vacanze estive. La scuola ha organizzato una mattina speciale che comprende la celebrazione della Messa, la Sacra Rappresentazione del Natale e la benedizione del nuovo palazzetto dello sport.

Quando Padre Miguel, superiore dell’Istituto scolastico, viene a sapere della mia presenza, attraverso il professor Teofilio contatta Olinda e mi chiede se voglio presiedere la solenne messa alla quale parteciperanno 2000 persone. Non posso credere alle mie orecchie: duemila persone? Ed è proprio così, la mattina entrando nel grande cortile della scuola è un trionfo di colori: il verde delle divise degli alunni, il rosso, l’arancione, l’azzurro dei tipici colori dei vestiti tradizionali andini: è un vortice di colori che mi travolge, i ragazzi sono schierati per la Messa ed i canti sono una cosa incredibile, vi immaginate cosa significano 2000 bambini e giovani che insieme cantano? Posso veramente dire che queste celebrazioni eucaristiche sono delle vere e proprie cure ricostituenti per il mio sacerdozio indebolito talvolta dalla vita di ufficio… Che bello essere prete e celebrare la Messa, esclamo nel mio cuore! La messa si conclude con un momento di riflessione e preghiera costituito da una sacra rappresentazione sul Natale che esponenti di tutte le classi hanno insieme preparato. Mi commuovo alla vista di un piccolo bimbo in carne ed ossa che viene messo nel presepio e che se ne sta tranquillo e felice tra le braccia di Maria. Dopo la sacra rappresentazione è la volta della benedizione del palazzetto dello sport, nel quale si è radunata già una vasta rappresentanza dei ragazzi: al mio ingresso un scoppia un grande applauso, con l’acqua benedetta mi accingo a benedire il grande Coliseum. Chiedo a Padre Miguel di invocare su di me la benedizione con tutti gli alunni presenti, mi inginocchio e come già avvenuto a Salvador de Bahia ascolto devotamente la preghiera di benedizione su di me e sul mio sacerdozio.


Terminata questa benedizione, mi avvio all’aula di Josmell dove i suoi compagni mi stanno attendendo per una preghiera comune e per riceve la benedizione, Olinda ed Hernan sono pieni di felicità, ed anche io… Santina dal cielo continua ad inviarmi il suo sostegno e la sua benedizione e la sento vicina proprio in questi momenti. Dobbiamo sbrigarci perché nel pomeriggio partiremo per La Paz.


Durante la mia permanenza in Perù dal 15 al 17 dicembre ci siamo infatti spostati in Bolivia: esattamente dal pomeriggio del 15 dicembre alla mattina del 17 dicembre e siamo rientrati in Perù a mezzogiorno del giorno 17 per recarci alla Prelatura di Juli per un incontro con Padre Fernando, Vicario Generale, e con le suore di Madre Teresa che accudiscono bambini disabili e anziani soli. In questi due giorni a La Paz abbiamo soggiornato per la cerimonia di conferimento dei gradi accademici nella favela di Cinthya, dove abbiamo celebrato una suggestiva e bellissima Messa, tale esperienza mi ha così segnato che voglio raccontarla in un paragrafo a parte.

Il soggiorno in La Paz mi ha permesso di celebrare l’Eucaristia in una bellissima chiesa di stile coloniale: il mattino alle ore 10,30 ho celebrato nella chiesa di San Francisco. La chiesa, in stile barocco, è uno dei monumenti più importanti di La Paz e sorge sull'omonima piazza, una delle più famose e visitate della città. Nel 1548 frate Francisco de Morales fonda, sulle rive del rio Choqueyapu il convento di San Francisco. L'anno successivo inizia la costruzione della chiesa che sarà terminata nel 1581. Tra il 1608 ed il 1612 una serie di gravi danni causati da una forte nevicata rendono inutilizzabile la chiesa. Nel 1743 viene iniziata la ricostruzione della chiesa. Dieci anni dopo la cupola e la crociera sono ormai ultimati. Il 23 aprile 1758 la chiesa viene consacrata. Nel 1790 viene iniziata la costruzione della facciata. La torre campanaria fu innalzata nel 1885. In questa bellissima chiesa sono travolto ancora dai fedeli che chiedono la mia benedizione e riempiono il mio cuore di tanta gioia, rimarrà anche questa messa come un bellissimo ricordo!


Se la prima Messa in Perù è stata al Signore dei Miracoli, l’ultima celebrazione eucaristica è avvenuta in un altro santuario molto venerato sull’Altipiano Andino, quello della Madonna della Candelaria, l’ultimo giorno della mia permanenza a Juliaca, venerdì 19 dicembre 2014. Nell’anno 2014 il ciclo delle feste per la Madonna Candelora che vanno dal 25 gennaio al 9 febbraio sono divenute patrimonio inmateriale dell’umanità riconosciuto dall’UNESCO. Non avevo programmato la messa nel famoso santuario, ma nella mia ultima notte in Perù mi è venuta l’ispirazione: non potevo lasciare l’Altipiano delle Ande senza celebrare la Messa nel Santuario della Vergine. Appena alzato, a colazione, dico a tutti: “Ascoltate avrei un grande desiderio, quello di andare con voi a Puno per celebrare insieme l’ultima Messa in Perù alla Madonna Candelaria, ve lo offro io il viaggio”. Josmell subito mi dice di sì e così tutti senza nessuna perplessità accettano la mia proposta. Arriva il taxi alla Tienda Aida e partiamo… siamo rimasti gli avventurieri dei tempi di Santina! Giungiamo a Puno per mezzogiorno e di corsa ci rechiamo alla chiesa prima che chiuda. Il sagrestano non vorrebbe farci celebrare la Messa, ma l’insistenza di Olinda ed Hernan convincono il buon uomo e così con grande gioia possiamo celebrare la Messa e poi sostare in preghiera davanti alla statua della Madonna della Candelora. Mentre stiamo per lasciare la chiesa, Olinda mi indica la statua del Signore di Giustizia e così ci fermiamo in preghiera davanti a questa immagine. Il mio Viaggio in Perù si può considerare concluso con questa bella celebrazione, un buon pranzetto sulle rive del Lago Titicaca conclude la mattinata prima di far ritorno a Juliaca nel pomeriggio e prepararmi per la partenza.


Ma il pomeriggio a Juliaca mi aspetta una grande sorpresa. Facciamo ritorno al nostro Barrio, ma Juvenal Luis Cabrera Grados, Presidente dell’Urbanizacion Villa San Roman ha per me una grande sorpresa. Davanti alla piccola cappellina del barrio si è radunata tanta gente: è gente povera, bambini, campesinos: tutti vogliono pregare con me il Santo Rosario. Mi metto un caldo poncho perché è molto freddo e anche un cappellino ed inizio la recita del rosario. Nel mio cuore provo per l’ennesima volta commozione ed ammirazione per la fede semplice di queste persone. In un quartiere di grande povertà la gente ha una enorme fede, fede semplice e genuina, che non ha molti dubbi e vede in me un sacerdote che viene da Roma. E’ uno dei momenti più alti e più belli della mia preghiera in Perù, oso fare una promessa: al mio ritorno in Perù per inaugurare il pavimento della Chiesa di Conima troverò tempo per visitare le case delle persone presenti alla recita del Rosario.

Sono così commosso che non ho nessuna voglia di ripartire, questa gente ha bisogno di un sacerdote, lo cerca lo chiede e lo chiede anche al Papa nella lettera che mi consegnano. Al termine del Rosario, prima dei saluti la gente chiede la benedizione con acqua santa, chiedono di pregare per loro ed una signora mi mostra la sua piccola bambina che deve essere operata al cuore: prometto a lei di ricordarla nella mia preghiera. Il tempo si è fatto breve e mi devo preparar per l’aeroporto un volo nella sera mi porterà a Lima… Ho le lacrime agli occhi ed una profonda nostalgia di quella gente così buona, così semplice… così vicina a Gesù da essere nella sua povertà l’autentica Carne di Cristo: questo è il tesoro più bello che riporto con me in Italia

IV. LA FESTA PER IL DIPLOMA DI CINTHYA

La Basura te mata. L’immondizia ti uccide. Questa scritta ci accoglie a La Paz nella via dove abita Cinthya, la figlia di Olinda. E’ la sera del 15 dicembre 2014 e un manto di luci ci accoglie. Giungiamo a La Paz da El Alto una parte della immensa metropoli dove vivono i più poveri e il nostro taxi - che dal confine di Desaguadero ci ha portato alla Capitale boliviana - scende verso la parte ricca della città. La nostra Cinthya abita a metà tra El Alto e il centro della città di La Paz. Tre funivie pongono in comunicazione le due parti della città. Attorno vi è il buio più nero e cupo, al punto che, fuori dalla città nel buio della notte potrebbe esserci il mare ed invece vi è la selva. Mi sembra di essere in una favela di Rio de Janerio. In verità non avevo mai dormito in una favela, anche a Salvador de Bahia ho dormito in parrocchia. Questa visita a Cinthya mi farà capire cosa sia la vita in una favela. La buona Olinda mi dice: “Qui don gigi non siamo comodi come a casa mia, ti dovrai adattare: noi siamo poveri!” “Olinda non ti preoccupare sono felice di essere qui con voi, questa dignitosa povertà vi fa onore e sono felice di dormire nella casa di Cinthya. Staremo benissimo!” Trasciniamo le nostre borse fino ad una porticina di un verde scolorito sulla sinistra della strada. Hernan, fa il padrone di casa ed apre con la chiavi la porta; Cinthya non è in casa, ma all’università. Una ripida e stretta scala di cemento sta davanti a noi; al di là della porta, sulla destra, vi è la latrina con un tetto di lamiera, un secchio bianco di plastica e un rubinetto dell’acqua, un rotolo di carta igienica è appoggiato sopra. 

Nella penombra saliamo la irta scala costituita da 12 gradini, il muricciolo sulla destra e sulla sinistra è pericolante e purtroppo il mese dopo crollerà… In cima alle scale si apre un piccolo patio, alla sinistra vi è un altro rubinetto dell’acqua che porta alla modesta e povera abitazione l’acqua che non è potabile e deve essere fatta bollire per poterla bere. L’impiantito di cemento è pulito e girando a destra vi è una piccola stanza con il pavimento in legno dove consumeremo una frugale cena; l’impianto elettrico sembra essere precario, in questa piccola stanza dormirà Olinda, Hernan e Cinthya. Davanti alla piccola stanza, si apre un’altra stanza di colore verde, alla sinistra si trova un fornello con la bombola: sia a Juliaca che in questa casa non vi è conduttura di gas, ma si fa rifornimento con bombole che vengono ricaricate, come avveniva una volta in Italia. Io e Josmell prendiamo invece posto in una stanzetta alla quale si giunge attraverso un’altra irta e piccola scaletta: è la camera da letto di Cinthya ed io dormirò nel suo letto. L’ambiente è molto pulito anche se freddo, perché La Paz si trova a 3800 metri di altezza. Ci sono due piccole finestre: una che si trova davanti al mio letto e l’altra si trova davanti al letto dove dormirà Josmell. Mi commuovo: la ragazza ha messo sulla sua finestra la fotografia della Santina e quella di un crocifisso regalata alla Olinda dal Cardinale Comastri. Riconosco il computer che anni prima avevo inviato alla ragazza, che sembra ancora funzionare… Josmell nel frattempo si è cambiato ed ha messo una camicia che avevo regalato a lui nell’anno 2011. Mi colpisce molto vedere la reale vita di queste persone oneste che vivono nella povertà con grande dignità! Non siamo nella povertà dell’Africa, ma siamo molto, molto lontani dallo standar di vita europeo. Vi è un rubinetto unico per l’acqua all’aperto, non vi è lavandino, doccia… non vi è acqua calda; l’impianto elettrico è precario e le pareti sono gravemente danneggiate dagli anni e dall’umidità. Eppure questa ragazza di 27 anni ha vissuto qui da sola per molti anni mentre la Mamma faticava in Italia. In questa povertà riesco a capire meglio la bontà di questo popolo andino dai grandi occhi e dal sorriso dolce. Proprio in questa casa celebreremo la santa messa prima di ripartire per il Perù. Una grande emozione quella di celebrare la Messa in questa povertà. Sono convinto che sia stata la messa più bella di tutte quelle che ho celebrato durante il mio viaggio sull’altipiano delle Ande! Tutti attorno ad un povero tavolo di legno con molta devozione. Josmell ha ripreso con videocamera la Santa Messa ed è possibile vederla nel canale youtube di Santina. Sono commosso, guardo Olinda con tanta ammirazione e penso ai sacrifici che ha fatto per i suoi figli, guardo gli occhi buoni di Hernan, quelli di Iginio, il fratello di Olinda: il Signore mi ha dato davvero una grande grazia nel poter celebrare la messa in un luogo così povero. Chissà come sarà stato felice di entrare in quella casa. La Messa intima e partecipata si conclude con la benedizione della casa. Cinthya è felice ed è contenta che tante persone siano venute a trovarla per la sua laurea.


La sera trascorre serena con l’arrivo della neolaureata. Cinthya mi dice che il giorno dopo tutti si aspettano un discorso da me in occasione della cerimonia in cui verranno distribuiti i diplomi. Mi sento onorato ed anche un po’ imbarazzato… ma la ragazza ha già predisposto tutto. Per lei è un momento importante e io sono venuto dall’Italia proprio per questo momento.


La mattina del giorno della cerimonia Cinthya esce presto da casa insieme ad Iginio deve andare al luogo della cerimonia per predisporre bene ogni cosa, Lei infatti è una delle Organizzatrici. Con Josmell ed Olinda il 16 dicembre mattina andiamo a dire la messa nella chiesa antica e bella di San Francesco, di epoca coloniale. Dopo la celebrazione eucaristica visitiamo il centro della Capitale il Palazzo del Governo, la piazza principale e i diversi monumenti. Torniamo poi a casa per prepararci per la cerimonia che è prevista per le ore 16.00.


Indosso il clergymen e all’arrivo mi viene indicato il posto tra le autorità accademiche che con deferenza mi salutano. Chiedo a Olinda di leggere una lettura della Bibbia e svolgo alcuni pensieri che colpiscono molto il mio uditorio. I giovani che partecipano alla cerimonia per il conferimento dei gradi accademici sono 80: tutti con una lunga toga blu e il classico copricapo di chi si è appena laureato. Sono commosso: la grande assemblea è composta da molti parenti e genitori. Il mio pensiero per primo va ai giovani che non hanno più genitori e che con le proprie forze si sono laureati; poi una speciale menzione viene fatta per Cinthya per la quale ho il regalo della corona di Papa Francesco. Ho parole poi di stima e considerazione per Olinda ed il suo sposo Hernan, ma altresì per tutti i genitori che vedono coronare tanti dei loro sforzi. Se Olinda non fosse venuta a lavorare a Roma, Cinthya non avrebbe potuto laurearsi. Ancora una volta vedo la presenza di Santina in questa cerimonia ed il suo aiuto celeste verso una brava ragazza che completa il suo corso di studi. Dopo il mio discorso, è la volta del decano e dei diversi professori che prendono la parola con termini di elogio per i bravi giovani che concludono i loro studi. Un bicchiere di champagne conclude la cerimonia e una lieta cena farà in modo che tutti possano festeggiare Cinthya. Sono orgoglioso di essere il suo padrino e che questa ragazza abbia potuto giungere alla laurea grazie agli sforzi della madre in Italia… e con la protezione della nostra cara Santina. Tanto dolore e sofferenza ora raccoglie i suoi frutti migliori. La sera mi  addormento stanco morto, fuori sta piovendo forte e le luci meravigliose della città mi fanno compagnia, mi addormento pienamente soddisfatto di questa bella giornata che ha visto coronato gli sforzi della figlia di Olinda, era uno degli obiettivi del mio viaggio ed è stato felicemente raggiunto, ringraziamo Dio e la Santina dal cielo!
V. IL PROGETTO DI COSTRUZIONE DEL PAVIMENTO DELLA CHIESA PARROCCHIALE SAN MICHELE ARCANGELO A CONIMA (PUNO –PERU’)

Durante il quinto viaggio di solidarietà della nostra ONLUS in Perù ho avuto modo di visitare il piccolo paese di Conima nel quale è nata Olinda, la Signora che ha accudito per più 6 anni Santina. Quando Olinda viveva in Italia, spesso parlava della sua amata Conima e così avevo promesso a Lei che sarei un giorno andato a Conima per ringraziare la popolazione del bene ricevuto da Santina.

Partiamo da Juliaca attorno alle ore 9, la strada in combi è circa di due ore, è una strada in mezzo ad una natura bellissima sulle rive del Lago Titicaca. Il combi si ferma in diversi luoghi per giungere a Moho, il paesino in cui è nato Hernan; Hernan è orgoglioso di mostrarmi il grazioso paesino che dista da Conima circa 15 chilometri. Il Parroco di Moho è anche il Parroco di Conima. In circa 20 minuti il combi giunge nella piazzetta di Conima e mi sento immerso nel Perù più vero, quello dei contadini e dei pastori, dimenticato e lontano da tutti. Il Vescovo di Juli farà fatica a credere che ero giunto a quel piccolo villaggio. Mentre arriviamo si sta svolgendo il consiglio comunale, in una via laterale alla chiesa. Vicino alla chiesa vi è una antica torre che andrebbe restaurata… Dopo un po’ di tempo giunge il parroco in moto, si chiama don Walter. Scende dalla moto ed entriamo in chiesa, dove prepara per la messa. La chiesa è trascurata, il tetto perde acqua, il pavimento non esiste neppure. Appena la popolazione viene a sapere che ci sarà la celebrazione della messa, accorre e la chiesa si riempie con più di cento persone; sono persone semplici: pastori e contadini, tra le autorità del paesino, vi è il nuovo sindaco, il fratello di Olinda Vides, dal quale in seguito mangeremo, e il prefetto della circoscrizione. 

Al termine della Messa prima della visita al cimitero per recitare una preghiera alla tomba dei genitori di Olinda chiedo al parroco se vi è un concreto bisogno che possiamo come associazione prendere a carico. Dico a Lui di pensarci e di fissare subito una riunione per stabilire con il sindaco un aiuto concreto. Al nostro ritorno dal misero cimitero ci attende il Parroco, il nuovo Sindaco e un ingegnere. Insieme con Olinda, il marito Hernan e Vides valutiamo di ricostruire il pavimento della chiesa come segno concreto di riconoscenza.


Chiedo così a Padre Walter di elaborare un progetto coerente prima della mia partenza con il quale tornare in Italia. Tale progetto lo avrei sottoposto al Comitato Direttivo per l’approvazione.


In data 18 dicembre il parroco mi presentava a Juliaca un progetto con la sua firma, quella dell’ingegnere, del sindaco e con la firma autorevole del Vescovo di Juli per un totale di SOLES 35.569,73 AL CAMBIO DI CIRCA EURO 7520.


Ritornato in Italia, sentito i Membri del Direttivo, che a maggioranza hanno approvato il progetto e l’erogazione della cifra in tre rate di euro 2500 ho provveduto in data 23 dicembre ad erogare la prima rata, come qui seguito riportato dal progetto.

VI. REGALA UN SORRISO IN PERU’

Dopo la bella esperienza iniziata in Brasile ed anche in Kenya abbiamo pensato di estendere la nostra esperienza anche al Perù ed abbiamo preso in adozione a distanza dieci ragazze che hanno alle loro spalle storie orrende.

Per comprendere bene la vita di queste dieci ragazze sarà molto importate capire che la popolazione dell’Altipiano delle Ande è connotata dalla presenza dell’etnia Aymara, alla quale appartengono Lourdes, Ana Luz e Yenifer e da quella Quechua, alla quale appartiene ad esempio Sonia. L’ambiente culturale è molto importante e lo dobbiamo ben studiare per entrare poi in rapporto con la mentalità andina. Iniziamo dall’etnia Aymara.

INTRODUZIONE AYMARA E QUECHUA

AYMARA

Gli Aymara sono una popolazione che vive prevalentemente nelle vicinanze del Lago Titicaca. In realtà non identifica un sottogruppo etnico vero e proprio, ma comprende l'insieme degli individui che, pur appartenendo a differenti sottogruppi etnici, hanno come lingua madre una lingua appartenente alla famiglia aymara. Altre popolazioni, o sottogruppi etnici, come i Qullas, i Lupaqas, i Qanchis, i Carangas, i Lucanas, i Chocorvos e i Chichas rivendicano la propria identità aymara, anche se non parlano più la lingua dall'epoca della colonizzazione spagnola. La maggior parte degli Aymara vive nei pressi del Lago Titicaca in particolare nelle isole e nella parte meridionale del lago. La distribuzione di questo popolo è principalmente nell'altipiano andino.

I centri aymara sono generalmente piccole realtà rurali. Tuttavia sono presenti anche grossi centri urbani con notevole presenza di questa popolazione. I vari popoli appartenenti agli Aymara veneravano numerose divinità locali oltre ai culti, diffusi in tutto il territorio andino legato all'agricoltura e al culto dei defunti. Thunupa, le cui sembianze sono scolpite nella puerta del Sol di Tiahuanaco, personifica vari agenti naturali (sole, vento, pioggia, grandine) di vitale importanza per il mondo agricolo. Anche il culto della Pachamama (Madre Terra), presente anche nella mitologia incaica, era estremamente diffuso in quanto legato alla produzione agricola e al rapporto con la natura. Alla Pachamama vengono fatte numerose offerte (ch'alla) di origine vegetale (ad esempio foglie di coca) e animale (ad esempio un feto di lama). Il culto dei morti si concretizzava nel mondo aymara con la costruzione di chullpa, tomba-templio la cui grandezza era proporzionale all'importanza del defunto durante la sua vita terrena. Le chullpa più importanti sono quelle di Silustani e Cutimbo, nei pressi di Puno da dove vengono le dieci ragazze. 

Le divinità locali erano spesso montagne protettrici (dette Awki o Achachila). Ogni montagna, ogni cima ha un nome locale che, anche oggi, viene invocato a protezione della zona. Erano presenti anche divinità maligne (conosciute come Anchanchu ó Saxra) che abitavano il sottosuolo. Venivano venerate anche divinità minori (chiamate Phuju) che abitavano le sorgenti d'acqua.

Uno stretto legame intercorre tra la religiosità aymara e la medicina tradizionale. Questa, legata alla natura e alle invocazioni divine, viene praticata dagli yatiris (saggi). Immediatamente dopo la colonizzazione, le autorità religiose e politiche spagnole costrinsero alla conversione gli aymara e distrussero icone, templi e chullpa.

Una parte non minoritaria della Chiesa cattolica dissentì da questo comportamento a tal punto che gesuiti e francescani evangelizzarono gli aymara senza costringerli a ripudiare la loro religione tradizionale e "cristianizzando", talvolta, le divinità tradizionali. Ad esempio Thumpa venne trasformato in Apu Qullana Awki (Creatore del mondo) e venerato come Dio, per il Cristianesimo, e Pachamama venne venerata come Vergine Maria.

Dalla nascita delle repubbliche andine fino a metà del XX secolo il sincretismo religioso veniva praticato clandestinamente. Oggi è frequente che durante feste cattoliche vengano offerte alla Pachamama. Le Chiese protestanti non vedono, invece, di buon occhio il sincretismo religioso e, per questo, hanno proibito ai credenti di rivolgersi alla medicina tradizionale. Un aspetto interessante di questa mescolanza tra la religiosità tradizionale e quella cristiana sta nel fatto che al Natale non viene data molta importanza dai contadini aymara, i quali vivono molto più intensamente il Carnevale, epoca di fioritura ed il carnevale a Juliaca è la festa più grande dell’anno. Nelle grandi città, invece,  il discorso cambia in quanto le tradizioni agricole sono meno sentite.

Secondo le credenze di questo popolo l’individuo è legato da una stretta relazione con il contesto sociale che lo circonda, ciò ammette che ogni tipo di malattia che colpisce anche un solo membro della comunità inevitabilmente coinvolge l’intero villaggio: conflitti interiori o familiari, mancate preghiere agli spiriti della natura, compromettono il benessere dell’intera popolazione. Questo porta a capire i significati dei simbolismi e dell’accettazione di forme simboliche di cura (possessione, sciamanesimo, danza…) degli aymara che, trovano un ponte di collegamento tra mondo umano e mondo degli spiriti, quest’ultimo reale quanto quello degli uomini; per cui qualunque spirito delle acque, delle colline, delle cime innevate se non opportunamente venerato potrebbe scagliare la sua ira verso gli abitanti che, inevitabilmente, andrebbero incontro a sicure malattie. L’unico modo per prevenirle e ripristinare la salute è soltanto attraverso mistici rituali come danze, preghiere, esorcismi e infusi magici, che portano al contatto spirituale uomo, natura e divinità. Nella visione magico-religiosa aymara l’uomo è concepito come l’insieme di tre forze vitali alma, animo e corpo materiale dove i due elementi vitali si incarnano. L’alma o athunajayo permette il movimento e il pensiero; l’animo juchchui ajayo, è il fluido che dà consistenza al corpo e fuoriuscendovi, pur non causando la morte genera malesseri vari, dall’innalzamento della temperatura, alla nevralgia, ad un disagio corporeo diffuso. Quando si parla di perdita d’anima tra gli aymara, si può quindi intendere la sottrazione del juchchui ajayo, che permette alla vittima di rimanere in vita, anche se colpiti da malattie più o meno gravi.

La danza e la musica hanno sempre avuto notevole rilevanza tra i popoli andini, così come tra gli Aymara. La musica andina che conosciamo oggi è comunque differente dall'antica musica del periodo pre-colombiano. Non erano infatti presenti gli strumenti a corda, come il charango, ora molto diffusi. Quest'ultimo è uno strumento della famiglia dei liuti costruito originariamente con la corazza di armadillo. Sembra sia stato realizzato per la prima volta a Potosí nel XVII secolo ispirandosi alla vihuela, molto diffusa tra la nobiltà spagnola.

Nel XVI secolo, il missionario gesuita Ludovico Bertonio, nel suo vocabolario della Lingua aymara riportava ben 13 vocaboli distinti relativi al verbo ballare. Le numerose danze tradizionali aymara vengono divise in:

· Danze native. Si riferiscono all'epoca pre-colombiana e sono praticate solamente dalla popolazione rurale. Alcune di esse sono: Sikuris, Pinkillus, Chaqallus, Lawa K'umus,Chuqilas, K'usillos.

· Danze meticce. Sono quelle di origine successiva alla conquista spagnola e contengono elementi sia aymara che europei. Alcune di esse come la diablada, la tuntuna (otundiqui) e la morenada (originarie di Oruro ed ora diffuse anche nella zona del Lago Titicaca) hanno elementi nei fasti e nei vestiti che ricordano la corrida.

QUECHUA

Per popolo Quechua si intende l'insieme degli individui che, pur appartenendo a differenti sotto-gruppi etnici, hanno come lingua madre una lingua appartenente alla famiglia quechua e costituiscono la maggioranza della popolazione di Perù, Bolivia ed Ecuador. andinoI Quechua provengono probabilmente da una piccola regione nell'altipiano  nel Perù meridionale. Hanno costituito il gruppo etnico più importante dell'impero Inca tanto che la loro lingua si è imposta come lingua ufficiale dell'impero. Le popolazioni Quechua abitano una zona delle Ande centrali che occupa diversi stati sudamericani come Perù, Bolivia ed Ecuador. Nonostante le diversità sul piano etnico e linguistico, i vari gruppi etnici Quechua condividono numerose caratteristiche culturali comuni. Tradizionalmente l'identità Quechua è orientata su base locale e, in ogni caso, fortemente legata al sistema economico della comunità. Nelle regioni meridionali degli altopiani il sistema economico è basato sull'agricoltura, mentre nelle regioni settentrionali di Puno è basato sull'allevamento e la pastorizia.

La tipica comunità andina si trova in luoghi di elevata altitudine e ciononostante include la coltivazione di diverse varietà di cereali. La terra appartiene, in generale, all' ayllu, la comunità locale, ed è coltivata collettivamente oppure ridistribuita su base annuale. I grandi proprietari terrieri, a cominciare dall'epoca coloniale e poi in maniera più intensa con la nascita degli stati sudamericani indipendenti, si sono appropriati di tutta o di gran parte della terra coltivabile e costretto le popolazioni autoctone a lavorare per loro. Le aspre condizioni di sfruttamento hanno portato ripetutamente a rivolte da parte dei contadini che sono state soppresse con la forza. La più grande di queste rivolte ebbe luogo nel biennio 1780-1781 sotto la guida di Tupac Amaru II. Alcuni contadini indigeni occuparono le terre dei loro antenati e espulsero gli hacendados nella seconda metà del XX secolo, come per esempio nel 1952 in Bolivia sotto il governo di Víctor Paz Estenssoro o nel 1968 in Perù sotto il governo di Juan Velasco Alvarado. Le riforme agrarie inclusero espropriazioni ai danni dei grandi proprietari terrieri e in Bolivia la terra venne ridistribuita alla popolazione indigena come proprietà privata.

Questa redistribuzione marcò un momento di discontinuità con la tradizionale cultura Quechua e Aymara basata sulla proprietà comune, anche se in alcune regioni remote sono stati ripristinati gli ayllu, come nella comunità peruviana dei Q'ero. La lotta per il diritto alla terra rappresenta una costante di tutte le comunità quechua ed è combattuta senza tregua ancora nel XXI secolo.

Per quanto riguarda la condivisione comune del lavoro nelle comunità andine esistono due modalità differenti: nel caso del Minka, le persone svolgono insieme un progetto per il comune interesse. Ayni, invece, è la reciproca assistenza, in cui i membri della Ayllu aiutano una famiglia a portare a termine un grande progetto privato, come la costruzione di una casa, e in cambio viene promesso un aiuto dello stesso tipo per un progetto analogo. La disintegrazione dell'economia tradizionale, per esempio, regionalmente con lo sfruttamento delle risorse minerarie, ha determinato la perdita progressiva di un'identità etnica comune ma anche dell'uso della lingua quechua. Tale perdita è inoltre il risultato di una continua e sostenuta migrazione verso le grandi aree urbane, specialmente Lima, che ha visto prevalere i modelli sociali della cultura spagnola sopra quelli della società andina.

Lingua quechuaSecondo alcune stime le popolazione di  è compresa tra nove e quattordici milioni di persone che abitano Perù, Bolivia, Ecuador, Cile, Colombia e Argentina. I vari dialetti quechua odierni sono in alcuni casi tanto differenti tra loro che non è possibile alcuna mutua comprensibilità. Questi dialetti derivano dalla lingua quechua parlata nell'impero inca di cui era oltre che la lingua più diffusa anche la lingua ufficiale. Il quechua non era la lingua esclusiva degli Incas ma era parlata anche da alcune popolazioni che ne sono stati i tradizionali rivali: gli Huanca, i Chanka e i Cañaris.

Il quechua era inoltre parlato già prima degli Incas di Cusco, per esempio, i Wanka, mentre altre popolazioni, specialmente in Bolivia ma anche in Ecuador, adottarono il quechua solo con l'avvento dell'impero Inca o in un periodo successivo. In epoca moderna il quechua è lingua ufficiale in Perù e in Bolivia. Tutti i Quechua delle Ande professano, almeno formalmente, la religione Cattolica sin dall'epoca coloniale. Ciononostante, forme religiose tradizionali persistono in diverse regioni, mescolate ad elementi cristiani. Le tradizioni religiose dei Quechua sono condivise da altri gruppi e sottogruppi etnici delle Ande, in particolare quella per Pachamama, la Madre Terra, dea della fertilità in onore della quale vengono bruciate offerte e libagioni in maniera regolare. Anche gli apu, gli spiriti della montagna, occupano una posizione privilegiata nella tradizione andina, così come altre divinità minori locali che sono ancora venerate specialmente nel Perù meridionale. Alcuni miti sono poi collegati al genocidio subito ad opera dei conquistadores spagnoli. In particolare quello di Nak'aq o Pishtaco, il macellaio, un assassino bianco che succhia il grasso fuori dal corpo degli indigeni che uccide. Nel mito di Wiraquchapampa, i Q'ero, descrivono la vittoria degli apu sopra gli invasori spagnoli. Dei miti ancora diffusi, quello di Inkarrí è particolarmente interessante e forma un elemento culturale di collegamento fra i Quechua che abitano la regione compresa tra Ayachuco e Cusco. Un altro esempio tipico è quello del pellegrinaggio verso il santuario del signore di Qoyllur Rit'i, nella valle del monte Sinakara, vicino a Cusco, e che mescola elementi panteistici a motivi tipicamente cristiani.

Ancora in tempi recenti, i quechua continuano ad essere vittima di conflitti politici e di persecuzioni etniche. Durante la guerra civile che ha insanguinato negli anni Ottanta il Perù, la lotta tra il governo centrale e i terroristi di Sendero Luminoso ha fatto innumerevoli vittime tra i civili. Secondo alcune stime i Quechua hanno subito oltre settantamila morti, dove le parti in guerra hanno coinvolto prevalentemente creoli e mestizos.

La politica di sterilizzazione forzata, durante la presidenza di Alberto Fujimori, coinvolse quasi esclusivamente donne Quechua ed Aymara su un totale di duecentomila trattamenti. Il regista boliviano Jorge Sanjines cercò di portare all'attenzione del grande pubblico la questione delle sterilizzazioni forzate già nel 1969 attraverso il film in lingua quechua Yawar Mallku.

Una costante discriminazione etnica continua ad essere perpetuata anche a livello parlamentare. Quando i neoeletti membri del parlamento peruviano, Hilaria Supa Huamán e María Sumire, prestarono giuramento per il loro incarico in lingua quechua, il presidente del parlamento, Martha Hildebrandt, e il parlamentare Carlos Torres Caro rifiutarono il loro discorso di accettazione. 

L’ ORFANATROFIO DELLE FIGLIE DELLA CARITÀ DI SAN VINCENZO DE PAOLI


Le 10 ragazze che abbiamo deciso di adottare sono ospiti delle Figlie della Carità di San Vincenzo de Paoli, che arrivarono a Puno nell’anno 1875. Esse accudivano l’ospedale San Juan De Dios ed assistevano cento ragazze della scuola elementare e primaria. Il 24 ottobre 1935 la Signora Maria Conception Miranda Oblitas di 78 anni lasciò in testamento diverse proprietà affinché fossero vendute e con il ricavato si istituisse una scuola professionale per ragazze orfane Miranda Oblitas. Suor Alizon intraprese così la costruzione del Laboratorio Scuola Miranda con il contributo di altri benefattori e della medesima Congregazione. La costruzione fu completata nel 1935. Il 15 agosto 1939 aprì così la Escuela Taller Miranda con le prime sei orfane e gradualmente il numero delle orfane o abbandonate è aumentato. Nel 1953 le suore lasciarono l’ospedale e si dedicarono completamente alla scuola.


Molte delle ragazze vengono da ambienti di povertà della città di Puno oppure dalle campagne povere dove gelo, grandine siccità e inondazioni rendono la vita difficile unitamente ad una politica agraria inesistente. Manca poi una adeguata formazione culturale della popolazione con ripercussioni molto pesanti sul vivere civile. Le ragazze possono così godere di istruzione per asilo, scuola elementare e media e possono imparare lavori domestici.

IL PROFILO DELLE DIECI RAGAZZE

Ecco il profilo delle 10 ragazze in adozione. La particolarità di tali profili è molto interessante. Suor Maria, dopo il primo nostro incontro, ha chiesto alle ragazze di scrivere la loro storia, di svolgere un tema che avesse come oggetto la propria vita. Tutte le circa 30 ragazze dell’orfanatrofio hanno così scritto alcune pagine su di loro. Suor Maria mi ha poi fatto il grande regalo di riassumere i temi delle ragazze ed al tempo stesso di regalarmi un raccoglitore con tutte le storie delle ragazze. Ai genitori adottivi invieremo in forma riservata il tema in lingua spagnola che parla della ragazza adottata. Dunque a differenza del Kenya e del Brasile, sono le ragazze stesse che raccontano lo loro vita. Ascoltiamo. Le storie delle ragazze che abbiamo preso in adozione sono terribili: quattro di loro sono state violentate da parenti: dal padre, dal patrigno e da cugini; una di loro è vittima del narcotraffico ed i genitori sono entrambi in carcere a motivo della cocaina, quasi tutte sono state picchiate in modo violento, hanno vissuto in condizioni inumane, accudivano animali e venivano trattate come animali con gravi danni, per questo motivo una di loro porta le stampelle perché un toro l’ha aggredita. Storie di lacrime e sofferenza sulle quali siamo chiamati a pregare ed ad offrire un contributo generoso di solidarietà.

1. LOURDES


Lourdes, Ana Luz, Eva e Yenifer sono quattro sorelle nate a Chatuma – Pomata, nel distretto di Puno sul lago Titicaca ed appartengo ad una comunità Aymarà. Lourdes è nata il 23 settembre del 1998 dalla mamma Dora Alanoca, non ha conosciuto il padre naturale ed è la prima dei 4 fratelli. Quando aveva 6 anni di età non aveva nulla da mangiare. La madre si legò ad un uomo di nome Hirmician che divenne il suo patrigno e la violentò sessualmente. Lourdes non parlava di questo perché aveva paura che la deridessero; è molto difficile per lei parlare di questo argomento. Ed allora la madre la affidò alle suore Figlie della Carità. A Lourdes piacerebbe tanto conoscere il vero padre, ma non è possibile. Scrive Lourdes: “Con mia madre andammo dalla polizia per denunciare quello che il mio patrigno aveva fatto con me, ma lui fuggì in Bolivia e fino ad oggi non sappiamo dove sia. Per questo fatto la comunità aymarà ci ha rigettato, dicendo molte cose cattive contro di noi”. Lourdes sostiene di voler continuare a studiare per divenire avvocato e difendersi così dalle calunnie che la comunità aymarà ha detto di lei.

2. ANA LUZ

Nei primi suoi anni di vita è stata accudita dai nonni, pensava così di essere figlia unica. E’ stata violentata da un suo cugino; per questo motivo molte volte è sulle difensive e reagisce duramente. E’ nata il 27 maggio 1999. I genitori sono Hirme Pena e Dora Alanoca. Dunque è sorella di Lourdes per madre. Ha sofferto molto la solitudine ed ha girato di casa in casa i suoi amici alla ricerca di affetto che non riceveva in famiglia. Un giorno entrò nella casa di sua mamma e vide che le cose non andavano bene tra i genitori.

Scrive la ragazza: “In un mese di gennaio vennero a trovarmi dei miei cugini, io avevo paura a stare con soli uomini ed un mio cugino iniziò ad abusare sessualmente di me; nessuno sospettava di nulla fino alla fine di gennaio, quando mia madre se ne è accorta”.


Così prosegue Ana Luz: “In quella occasione ho saputo che mio papà aveva abusato sessualmente di Lourdes, io non potevo credere che mio papà facesse questo, pensavo fosse uno scherzo. Finché vidi arrivare la polizia che voleva portare in carcere mio padre, ma egli saltò il muro del cortile e riuscì a fuggire. Trovai mia mamma in pianto. Passato un mese non avevamo niente da mangiare e mamma si sacrificava tanto per noi… finché attraverso l’intervento delle suore di Madre Teresa di Juli sono giunta in questa casa dove mi trovo dall’anno 2005”.

3. JENIFER


In un incidente è caduta nel lago Titicaca e la mancanza di ossigeno ha prodotto una ipossia che ha compromesso il funzionamento del cervello. La ragazza ha quindi un ritardo mentale e frequenta la scuola solo per socializzare; dipinge molto bene.

Tutte le tre sorelle hanno sperimentato il maltrattamento fisico che la madre subiva dal marito e tale maltrattamento fisico e psichico ha prodotto gravi disturbi nelle ragazze. Il problema sociale viene dal fatto che la madre appartiene alla comunità aymarà che ha sue proprie regole e dove il maschilismo è molto forte. Per il fatto che Dora Alanoca aveva lasciato il marito e lo aveva denunciato alle autorità per la violenza sessuale su di lei e sulle figlie fu maltrattata ed espulsa dalla comunità stessa in modo profondamente ingiusto. Il marito è profugo e ricercato dalle autorità.  Ecco cosa scrive Jenifer a tale proposito: “ Io quanto ero molto piccola ho visto che mio padre picchiava con il bastone mia madre. Da piccola sono entrata nell’orfanatrofio. Faccio fatica a leggere e a scrivere per l’incidente che ho avuto cadendo nel lago e per il soffocamento che ho subito. Quando ero molto piccola ed avevo sei anni vivendo vicino a mia madre vedevo come veniva maltrattata da mio padre. Io voglio molto bene a mamma perché lei si è tanto sacrificata per noi quattro. Ogni tanto sono triste perché le mie compagne mi deridono a motivo del mio ritardo mentale per il quale faccio fatica a leggere ed a scrivere. Ho però un dono: so dipingere molto bene e spero che questo talento mi aiuti a superare tutte le difficoltà”.

4. SONIA


Sonia si trova nell’orfanatrofio insieme con la sua sorella Rosalia e fanno parte di una famiglia campesina di un villaggio chiamato Quishuana in provincia di Puno. La famiglia è di etnia quechua. La madre si chiama Julia Adrea ha avuto tre figlie da un primo marito dal quale si è separata e le due sorelle sono figlie di un secondo matrimonio della madre. Da piccola Sonia ha rischiato di morire per una forte polmonite che l’ha costretta ad alcune settimane di ospedale. Da quel momento i dottori dissero che doveva essere molto attenta per la sua fragile salute. Quando Sonia aveva 9 anni la madre morì per un tumore allo stomaco e morì anche il padre lasciandole completamente orfane. Scrive Sonia: “ Una sera, era un venerdì, la mamma si aggravò improvvisamente e siccome era sera non potevamo fare nulla e così lei morì… senza che noi potessimo aiutarla”. Le sorellastre più grandi, frutto del primo matrimonio, non le amavano e così Sonia con Rosalia sono state messe ad accudire gli animali. Mentre Sonia accudiva gli animali un toro con le corna le ruppe una gamba ed oggi deve usare stampelle per sostenersi.

5. HEIDY


E’ orfana di padre ed ha 11 anni. Ha vissuto nella selva di Puno vicino a sua madre per sei anni dalla morte del padre. Heidy scrive: “Sono nata il 17 settembre 2003, quando sono nata non ho conosciuto il mio papà, ho saputo solo che lo uccisero e lo buttarono nel fiume dal quale non si è più ritrovato.


La mia mamma mi ha accudito nella selva e nessuno la aiutava nel campo, io soffrivo tanto e mia madre anche. Un giorno andando a visitare il mio zio Braul, mio cugino mi violentò e mi minacciò di uccidermi se lo avessi detto a qualcuno. Io non ho parlato con nessuno e fino ad oggi ho terrore a raccontarlo. Ricordo anche che le mie sorelle Mariluz e Glicet, mi facevano star male, dicendomi che mi avevano trovato nel campo e che io ero stata adottata. (…) io ho risposto a loro che quando sarò grande toglierò dalla povertà la mia famiglia”.

6. DAYANA


 Ha vissuto con la mamma per tre anni ed è nata a Puno. La mamma si chiama Yolanda Gladis e il padre Orlando. Ha una sorella che si chiama Celeste che è nata il 18 aprile 2003.

Dayana racconta: “Sono nata il 19 settembre 2000, dopo quattro anni mia mamma ha conosciuto un uomo che si chiama Alex e dopo alcuni mesi mia madre ci ha abbandonato e io sono rimasta con mia sorella Celeste insieme a mio papà e la mia nonna che ci accudiva, sapevo che mia madre non sarebbe mai tornata. Non potevo studiare perché mio papà non aveva soldi per comperare i libri. Mia nonna vendeva al mercato ed ogni lunedì andava a Juliaca e spesso tornava senza aver guadagnato nulla e così non avevamo nulla da mangiare. Con noi viveva uno zio di nome Omar che era sempre ubriaco, tornava a casa la sera dopo aver bevuto e il giorno dopo ...riprendeva a bere.

La nonna mi voleva tanto bene e mi portava la mia frutta preferita e il cibo che più mi piaceva. Ho cercato mia madre in tanti luoghi ma non sono riuscita a trovarla da nessuna parte. In quell’anno mi sono ammalata di morbillo e così sono stata in casa per più di un mese senza potermi muovere”. Nell’anno 2009 la ragazza è giunta al Taller Miranda ed ha potuto iniziare una nuova vita, assistita dalle suore.

7. MARIA TRINIDAD

Maria è la più piccola delle ragazze adottate ed ha sei anni. All’orfanatrofio sono in tre sorelle e provengono dalla selva del Nord-Oriente San Martin e sono membri di una famiglia numerosa con più di dodici fratelli.


Il padre è un uomo molto maschilista e malato che ora sta scontando una condanna in carcere dopo essere stato denunciato da uno dei suoi figli con accusa di maltrattamento fisico, morale e psicologico sia sulla madre che sui figli. Ha violentato diverse delle sue figlie e per diversi anni. 


La madre è una donna debole ed incapace di difendere da queste atrocità le proprie figlie e figli. Da sola lavorava nel campo per mantenere i dodici figli e dar a  loro la sopravvivenza. Alcuni dei fratelli maggiori di Maria hanno intrapreso la strada del bere. La prima figlia di nome Angelina è stata la prima ad essere inviata all’orfanatrofio per proteggerla dalla violenza sessuale del padre che costantemente la minacciava sessualmente. Anche la piccola Maria di soli sei anni è stata portata in orfanatrofio per lo stesso motivo: proteggerla dalla violenza sessuale del padre su di lei. La piccola risente in modo evidente del forte trauma dovuto all’abuso sessuale.

8. MARISOL


Marisol è nata il 28 luglio 1998 ed ha 16 anni ed è nell’orfanatrofio insieme alla sorella Marely di 14 anni, vengono da una famiglia campesina dalla selva di Puno-Sandia.

Marisol scrive: “La mia mamma spesso veniva picchiata da mio padre; è morta dando alla luce il mio quarto fratello; mio papà non sapeva come allevarci, passò del tempo e si sposò nuovamente. Per me la sua nuova moglie era molto cattiva perché ci rinchiudeva nella nostra stanza e favoriva solo i propri figli senza lasciarci lavorare. Mio padre non se ne accorgeva, finché un giorno la mia matrigna minacciò di morte mia sorella e la obbligò a dire dove si trovava il denaro, lo prese e scappò. Da quel giorno mio papà lavorò molto duramente per guadagnare denaro ed iniziò a maltrattarci in modo continuo e quotidiano e così siamo andate a vivere dalla mia zia.


Mio padre fu portato in tribunale perché ci picchiava tanto ed il giudice chiese dove noi potevamo essere accolte, perché non potevamo più vivere in quella situazione dove ogni giorno ricevevamo botte e percosse. Indicarono a Puno, la scuola Taller Miranda: l’orfanatrofio che ci ha accolto e nel quale ci sentiamo protette”.

9. GINA


Ha vissuto con sua mamma per 18 mesi, è nata il 9 luglio 2002 ad Awaiun-San Martin,, ed ha 13 anni. 


La ragazza scrive: “Ho vissuto con le mie zie, con mia nonna e mio papà. Mio padre non aveva pazienza con me era violento e mi picchiava, mia nonna mi difendeva; quando lei andava nei campi mio padre si ubriacava e mi picchiava nuovamente: io soffrivo tanto. L’anno seguente mi iniziò a picchiare così forte che mi alzò da terra è mi fece male alla testa, più io piangevo e più lui mi picchiava. Un giorno stavamo camminando con i miei zii, giunsero i poliziotti e portarono mio padre in carcere. Io mi buttai sul pavimento e gridavo che lo lasciassero, non mi ascoltarono. In quell’anno mi sono ammalata, era un tumore benigno, che mi asportarono e sono guarita bene. Passarono gli anni e non vedevo mio padre e di notte piangevo. Finché un giorno, uscito dal carcere si presentò nuovamente e mi trattava bene, ma verso la fine dell’anno iniziò nuovamente a picchiarmi selvaggiamente gridando: “Ti uccido, ti faccio a pezzi!” E così mi portarono in questo orfanatrofio dove mi trovo bene.

10. JESSICA


Jessica è nata il 2 agosto dell’anno 2000, quando aveva sei anni il papà andò in prigione. Con la mamma si spostarono a Tacna ed ogni settimana la madre andava trovare il padre in carcere. Scrive la ragazza: “Io non sapevo quale ere il motivo per i quale era stato incarcerato, sono venuto a saperlo dopo, il motivo era il traffico di cocaina”. Nel traffico di cocaina era coinvolta anche la madre e così Jessica fu affidata alle cure della nonna e rimase in casa fino all’anno 2010. La grande povertà e le difficoltà che la nonna ogni giorno incontrava non permettevano che la ragazza potesse crescere in modo dignitoso e fu così affidata alle cure delle Suore Figlie della Carità di San Vincenzo de Paoli a Puno, dove ora Jessica ha recuperato la sua serenità.

APPENDICE TABELLA RIASSUNTIVA DEL VIAGGIO

	GIORNO
	MATTINO
	POMERIGGIO
	SERA

	Mercoledì

10 dicembre
	Ore 11,20 partenza:

Roma- Filadelfia
	Filadelfia- Miami
	Miami- Lima

	Giovedì

11 dicembre
	Ore 5.38 arrivo a Lima e visita della Città:

- Messa ore 9 al Santuario Senor de los milagros

- Visita alla Chiesa di S. Rosa da Lima, Cattedrale, Palazzo del Governo, Municipio, centro storico, chiesa di S. Pedro e S. Martino de Porres; pranzo in Seminario
	- Ore 14,30 Visita spiaggia di Callao

- Ore 16,30 ritorno in aeroporto

- Ore 18,30 Volo per Juliaca
	- Ore 20,30 Arrivo a Juliaca e trasferimento casa di Olinda Enace, Villa S. Roman en frente Universitad Andina, ischena Tienda Aida
- Cena di festa e saluti

	Venerdì

12 dicembre

Madonna di Guadalupe
	- Mattina: mal di altura, inizio primi contatti ed informazioni sul Barrio

- pranzo
	- Riposo

- Messa privata in casa di Olinda
	- Cena

- Riposo presto

	Sabato

13 dicembre

S. Lucia
	- Mattina visita a Puno e incontro con:

- Vescovo Mons. Jorge Carrion, 

- le suore dell’Orfanatrofio per adozioni a distanza

- pranzo a Juliaca 
	- ore 16,30: S. Messa con parenti di Olinda e incontro con loro


	- Cena al centro commerciale di Juliaca

- Breve visita città

	Domenica

14 dicembre
	- Ore 9: partenza per Conima

- Ore 11,30 Celebrazione s. Messa

- Visita al cimitero di Conima trascurato

- Incontro con il Parroco P. Walter, sindaco e ingenieri e decisione di progetto per pavimento della chiesa di S. Michele Arcangelo

- Pranzo da Vides, fratello di Olinda
	-ore 16.00 partenza per Juliaca in Combi, costeggiando il meraviglioso lago Titicaca. Arrivo a Juliaca e cena al centro commerciale 
	Ritorno a casa e riposo

	Lunedì

15 dicembre 
	- ore 8,30 Messa solenne con 1500 alunni al Collegio francescano di San Roma a Juliaca

- sacra rappresentazione del Natale di Gesù

- Benedizione del nuovo Coliseum della scuola

- Benedizione aula scolastica e compagni di Jofran

- pranzo a casa di Olinda
	- ore 14,30 partenza per La Paz  in Bolivia. In Combi fino a Puno e poi in taxi fino a Desaguadero confine con Bolivia, pratiche per ingresso
	- Desaguadero – La Paz

- Arrivo alla casa di Cinthya e sistemazione per la prima notte in favela

	Martedì

16 dicembre
	- ore 10: colazione con torta e cappuccino in centro a La Paz

- ore 11: Messa alla chiesa di S. Francesco

- Visita alla Città: Cattedrale, Palazzo del Governo, via centrale, giardini e monumenti

- ritorno in favela
	- ore 16: solenne atto accademico con conferimento gradi del corso a Cinthya. Discorso accademico all’inizio della cerimonia.


	- ore 19,30 cena di festa con Iginio e Adolfo fratelli di Olinda

- dopo cena discorso con Josmell sull’università e scelte da compiere

	Mercoledì

17 dicembre
	- ore 8: s. messa nella favela

- partenza per Desaguadero ed ingresso in Perù

- ore 12,30: Incontro con Vicario generale di Juli per il progetto del pavimento della chiesa di Conima

- ore 14: visita suore di Madre Teresa


	- ore 16 : partenza per Puno, cambio del combi


	- ore 20: cena di festa al centro commerciale

- ritorno alla casa di Olinda e riposo

	Giovedì

18 dicembre


	- Ore 11: incontro con il Parroco di Conima e consegna del progetto firmato dal Vescovo

- incontro con i professori del collegio di Jofran

- pranzo
	- Ore 14,30 partenza per Puno ed incontro con suor Maria per adozioni a distanza di 10 ragazze

- ore 18 celebrazione santa messa

- ritorno a Juliaca
	- ore 20: centro commerciale di Juliaca pizza al metro ed aperitivo e cena a casa di Olinda

Riposo 

	Venerdì

19 dicembre
	- partenza per Puno: s. Messa di ringraziamento alla Madonna della Candelaria

- incontro con le 10 ragazze all’orfanatrofio per fotografie

- pranzo di saluto a Puno
	- ore 15 ritorno a Juliaca

- ore 17,30: Preghiera e Rosario nel Barrio ed incontro del Presidente Juvenal Luis Cabrera Grados, momento molto commovente di preghiera
	- Trasferimento in aeroporto a Juliaca e saluti

- ore 20,50 Juliaca Lima. Riposo in aeroporto per 3 ore 

- ore 3: Lima- Dallas

	Sabato 

20 dicembre
	- Arrivo a Dallas

- ore 10: S. Messa

- Dallas- Filadelfia

Pranzo a bordo
	- ore 16,30: Arrivo a Filadelfia
	Ore 20,30: Filadelfia- Roma

Cena a bordo

	Domenica 

21 dicembre 
	- Arrivo a Roma Fiumicino ore 12,30
	Ore 16,30: S. Messa di ringraziamento
	


SETTIMO VIAGGIO DI SOLIDARIETA’: KENYA 4-13 FEBBRAIO 2015
 

 

 

I. VIVERE NELLA CAPANNA DI NEKESA
 

Poverty is a factor that has left many hopeless without dreams and ambition in life. For example the village of Maweni in Kenya: children having no future out of poverty ,living in homes full of leakages of money, dirty environment, due to lack of knowledge.
Doreen Olayo Malindi kenya 11-2-2015 h.19,30
 

Una delle tante storie di terribile miseria che incrocia la mia vita incidendo nella carne i segni indelebili di una sofferenza e di una povertà che chiede radicali spiegazioni sulla vita l’ho vissuta nel villaggio di Maweni in Kenya. Si tratta di Nekesa, una giovane donna di 35 anni che sempre febbricitante fa fatica a respirare e tossisce, che a motivo dell’AIDS conclamata deve ingerire quantità sorprendenti di farmaci senza però avere da nulla da mangiare. Contraddizioni di una vita schiantata in una capanna lurida è piccola.

Nekesa significa stagione del raccolto, ma la giovane donna dall’occhio vivace dalla sua vita ha raccolto solo pianto e lacrime. Il primo uomo che la incontra si chiamava Wilson e da lui ha avuto una prima bimba di none Olga, che colpita dalla malaria, muore all’ età di tre anni. Nasce poi Emmanuel che muore di tifo alla sola età di tre mesi per aver ingerito acqua infetta. Con Wilson Nekesa concepisce infine una bimba di nome Benta che oggi ha 14 anni e vive in un orfanotrofio perché la donna non ha possibilità di accudirla.

Dopo aver generato Benta, Wilson lascia Nekesa e Lei incontra Sanson dal quale concepisce Metris che oggi ha otto anni e vive anch’esso in orfanotrofio. Sanson lascia la donna.. Wilson è sieropositivo ed ha contaminato Nekesa che da sieropositiva contrae l’AIDS.

Un giorno in riva all’Oceano Indiano un beach boy la violenta e, da questa violenza, dall’uomo senza nome nasce Albert il piccolo che vive con Lei e che oggi ha 2 anni.

Nekesa appartiene alla tribù Luhya (che in Kenya costituisce il 14% della popolazione). I luhya, di lingua bantu, si dividono in ben 18 gruppi diversi e rappresentano la seconda tribù del Kenya per numero di componenti. Occupano una zona relativamente piccola del paese, ad alta densità di popolazione, negli altopiani occidentali intorno allaKakamega Forest Reserve. Come Doreen, Nekesa è emigrata dal nord verso Malindi, una città di mare al sud. I luya un tempo, erano abili artigiani specializzati nella lavorazione dei metalli, capaci di forgiare coltelli e attrezzi vari che poi scambiavano con le merci degli altri gruppi tribali. Oggi, invece, quasi tutti i luhya sono agricoltori e coltivano arachidi, sesamo e mais. Alcuni piccoli proprietari coltivano anche grosse quantità di prodotti destinati alla vendita, come cotone e canna da zucchero. Molti luhya sono superstiziosi e credono ancora oggi fermamente nella stregoneria, anche se è difficile notarlo, siccome l’abbigliamento e i rituali tradizionali stanno scomparendo, a causa soprattutto di una forte crescita demografica.

Grazie alle conoscenze di Doreen è proprio nella lurida capanna di Nekesa che ho la grazia di passare una notte. L’idea di poter dormire in una capanna mi era sorta nel cuore quanto ero venuto qui in Kenya nell’anno 2011. Con la buona Santina e con la cara Olinda avevamo visitato una capanna… Ritornato in albergo l’idea di passare una notte in quella miseria mi aveva affascinato: per capire profondamente l’Africa e la sua vita non è sufficiente visitare, bisogna vivere in una capanna, trascorrere una notte. Li in quella miseria, in quella radicale povertà Dio si manifesta, quel Luogo di miseria diviene sacramento della presenza di Gesù.

Sono preoccupato, può essere pericoloso? Un uomo bianco, un muzungu in kisuahili; in un villaggio di neri? Un muzungu da solo? Comincio a chiedere a Margaret, Doreen, Jimmy, Padre Alessandro… Non è facile presentarsi alla porta di una capanna e chiedere di dormire! Ma che cosa vuole quel bianco? Meglio non fidarsi. La porta di quella umile capanna si spalanca grazie a Doreen. “Padre si può fare, io conosco una persona povera che sarà contenta ed onorata di darti ospitalità nella sua misera capanna”. Chiedo consiglio a Padre Nicolas. Padre ho paura, cosa mi dice, è una cosa fuori posto? Ci saranno dei pericoli? Lui con molta dolcezza risponde: “Nei poveri vi è Gesù non avere paura. Ti do un consiglio, quando ti sdraierai nel lurido giaciglio ripeti a te stesso: questo è il letto di Gesù ed ogni paura sparirà. Non ci saranno ne topi ne mosche delle malaria a farti del male!” Questa semplice e diretta considerazione, proveniente da un uomo saggio che è missionario in situazioni limite qui in Kenya – appena uscito dall’ospedale per una infezione intestinale per aver bevuto acqua sporca da un fiume che scorre vicino alla sua missione – mi diede una enorme forza alla fine di una giornata pesantissima trascorsa in macchina tra le missioni di Lango Baya e Chakama. Chiamo Doreen e la ragazza con molta generosità si offre di accompagnarmi. Dopo aver bevuto una bevanda di frutta al mango usciamo dalla sua casa e lasciamo Malindi in direzione di un piccolo villaggio musulmano dove Nekesa vive. Doreen mi offre una coperta pulita da stendere sul giaciglio di quella capanna. Il tuk tuk ci lascia ed entriamo nel piccolo villaggio accompagnati da Nekesa.

 

All’entrata del paesino di  Maweni, il cui nome vuol dire pietre, ed i cui abitanti sono in prevalenza pescatori, quasi tutti di religione islamica, vediamo una grande latrina comune. Non esistono servizi igienici, non vi è acqua potabile non vi è luce. Maweni è un piccolissimo villaggio di pescatori. Il paese è impossibile da individuare sulle mappe perché si compone di un centinaio di “case” fatte di fango, sassi e qualche asse di legno. Ci sono circa 100 famiglie: in ciascuna famiglia ci sono dai 2 ai 12 figli circa. Secondo le tradizioni abituali kenyote i mariti non sono praticamente presenti: se riescono a lavorare escono in “barca” alla ricerca di pesce da vendere, altrimenti trascorrono le giornate lontano dai figli e dalle mogli a bere “la bomba”, un liquore ricavato dal cocco fermentato che provoca allucinazioni e reazioni violente. Spesso i mariti ripudiano le mogli e sottraggono loro i figli. La popolazione di Maweni si nutre prevalentemente di polenta (chiamata ugali), fagioli e erbe che nascono spontanee. Quando i pescatori riescono a pescare preferiscono vendere il pesce piuttosto che portarlo alle famiglie alle quali vengono concessi solo i pesci più piccoli. Solitamente gli avanzi di pesce vengono cotti in grandi pentoloni in modo da poter avere una specie di brodo di pesce per tutti i componenti della famiglia. I bambini sono denutriti: soffrono di malattie dovute alle carenze alimentari o muoiono nei primi anni di vita.

 

Percorriamo una piccola stradicciola tra capanne dai tetti rovinati e in fondo alla strada ecco la capanna di Nekesa. Solo allora mi accorgo che la donna ha al collo un bellissimo bimbo dagli occhi grandi il cui nome è Albert. La capanna non è di proprietà di Nekesa, è in affitto e paga 10 euro al mese, ma per uno spazio letteralmente di 15 metri quadrati che assomiglia più ad un caotico ripostiglio che ad una casa. Vi è un letto con una lurida zanzariera che immediatamente decido di non usare anche a costo di affrontare un infinito numero di punture. Vi sono poi dei pacchi di plastica sgualcita che raccolgono i poveri vestiti del bimbo e della donna. Al muro vi è appesa una lampada a petrolio che affumica le pareti della capanna fatta di fango e di legno. Un piccolo fornello a legna è all’angolo nel quale trovano posto anche i piatti di latta e plastica. “Don gigi, – mi dice Nekesa – forse è meglio che lasciamo accesa tutta notte questa lampada per evitare che i ratti si avvicinino troppo a te. Non ho però soldi, se vuoi ne vado a comperare una provvista per tutta la notte”. Sicuramente convinto da quelle parole invio la donna a comperare con 100 scellini sia il petrolio che la carta igienica che chiaramente non esiste in quel contesto. La donna ritorna e dopo aver preso una dose massiccia di farmaci contro l’AIDS estrae un minuscolo pezzo di torta, non più grande del palmo della mano, e capisco che è tutta la cena del bimbo africano.

Piano, piano inizio ad interpretare questo sacramento della presenza di Gesù. Stendiamo la coperta di Doreen sul materasso lercio e il fatto mi rincuora, mi sento un po’ più pulito e sicuro in quella sporcizia. La donna mi dice che la porta di ingresso va chiusa nella parte inferiore perché non possano entrare animali. Facciamo così una piccola barricata…

Ed ha inizio la meravigliosa notte piene di paure, ma anche di profondi pensieri sulla vita e sulla fede in Gesù. Sono nel letto di Gesù ma come mi sento indegno di quella povera casa tanto ricco delle mie miserie! Scende la notte e la prima cosa che si evidenzia sono le chiacchiere della gente, dei vicini, nel silenzio notturno ogni parola si amplifica e giunge alle mie orecchie. Mentre sto ascoltando queste chiacchiere mi sento meno solo, mi sento vicino persone confortanti, non mi sono ostili forse parlano del bianco giunto al villaggio e che abita nella casa di Nekesa… Mi addormento, ma dopo poco mi risveglio i ratti cominciano a farsi sentire e vedere, è la prima volta che mi trovo in una situazione del genere, penso ai piccoli bimbi dai piedini mangiati da questi roditori, e mi sento tanto stupido nelle mie comodità. la paura dei ratti è così forte che non mi sono accorto di un rumore più tenue dato dal giungere delle zanzare, sono tante, il caldo si è fatto insopportabile e la lurida zanzariera sarebbe una puzzolente cappa insopportabile, si sono fatte le tre e sono pieno di sudore: i topi rosicchiano i legni del tetto, passa una mezz’ora e nel pieno del silenzio un gallo canta nella capanna, facendomi esplodere in una risata isterica le tre galline ed il gallo si sono svegliati, ma sono nascosti sotto il giaciglio dove dormo. Cosa faccio ora? Zanzare, ratti, gallo e… alla fine si mette a urlare il muezzin! Verso le 4 del mattino mi addormento stremato, ma con nel cuore una grande pace. Cavolo questo è il sapore forte della povertà, la puzza del povertà il fumo della lampada a petrolio che ha reso la mia gola un fuoco e che mi ha reso gli occhi rossi. Questo è il puzzo della povertà: l’odore forte della povertà, ma proprio in questo paradosso Papa Francesco continua a dirmi che quello è il santuario di Dio e che i poveri sono il suo volto, la sua carne e le sue ossa. Se non riesco a vederli qui come potrò pensare di vederli in un misero pezzo di pane ed in un po’ di vino? Tornato in albergo Caterina mi accoglie con molta curiosità e mi dice, ma come puzzi di fumo!! È il complimento più bello che mi poteva fare, Papa Bergoglio dice che noi sacerdoti dobbiamo portare l’odore delle pecore e questa mattina io l’odore delle mie stupende pecore l’ho addosso: loro si chiamano Nekesa, una giovane donna malata di AIDS ed il suo piccolo bimbo di nome Albert…. Una lacrima di orgoglio per loro mi scese furtivamente mentre entro in camera per una doccia calda e per porre una crema sulle punture degli insetti…

 

 

 

 

II. PESCE E PANE: A PRANZO CON NEKESA E ALBERT
Ebilaiy Shibihwa
Le cose belle, non scompaiono mai del tutto (proverbio Luyia)
Per contraccambiare il gesto così significativo di Nekesha invito a pranzo lei, il bimbo e Doreen. In questo secondo incontro la donna ammalata mi impartisce una appendice dell’insegnamento che avevo ricevuto la notte nella capanna. Nekesa si presenta all’appuntamento con vestiti poveri, ma puliti e così anche il piccolo Albert. La giovane di soli 35 anni sembra  essere avvolta da una grande dignità che le conferisce eleganza. Dice infatti un proverbio della sua tribù Luyia: Le cose belle, non scompaiono mai del tutto. E così la bellezza sembra riaffiorare dalle guance scavate dalla fame e dagli occhi lucidi di febbre. Nel passato prima di tutte queste sofferenze quello doveva essere il volto di una bella ragazza, un volto ora sfigurato dall’AIDS. Non so quanto rimanga da vivere  a questa donna, ma ancora una volta in lei vedo Gesù.

Le chiedo se vi sia un piatto prelibato che vuole gustare, risponde con tono molto schivo e chiede del pesce con il riso per lei e per il bimbo. Mentre Nekesha parla giunge anche Doreen. Al nostro tavolo vi è Caterina e Marina. La donna ci guarda con distacco, come per dirci che lei non appartiene a questo mondo pieno di benessere. Guarda con meraviglia tovaglia, tovaglioli e posate. Dopo una decina di minuti giunge il pesce da lei ordinato. Rimane a guardare il piatto e subito si interroga sulle dimensioni della portate del cibo. “Don gigi ne posso portare a casa una parte per questa sera? Con questi piatti ci mangiamo per tre giorni!” Ricordando il piccolo pezzo di dolce della sera dato in pasto al piccolo Albert capisco che la donna non scherza. È proprio vero tutto quel cibo alla donna non sembra per la porzione di un pasto. Tento di chiederle se vuole assaggiare un piatto di parmigiana, ma mi rendo conto che non sappia neppure cosa sia. I veri poveri – come questa donna – conoscono solo pochi cibi che mangiano tutti i giorni e non si chiedono neppure se vi siano altre possibilità, perché tutto il loro sforzo si concentra sull’avere quel cibo a loro essenziale. Rimango in silenzio e guardo il bimbo accorgendomi che nel bambino l’imbarazzo cresce guardando il piatto. Inizio a tagliare il mio pesce e quando mi accorgo che mamma e bimbo rimangono fermi, allora con le posate inizio a tagliare a piccoli pezzi il pesce del bimbo, quando ho tagliato il cibo compio un gesto poco pensato, imbocco con la forchetta il piccolino che invece scuote la testa e non vuole. La mamma mi guarda e, con fiero orgoglio, allontana dal piatto del bimbo e dal suo piatto le posate e poi con coraggio in modo fermo mi dice: “Gigi siamo africani ed usiamo le mani”. Prende un pezzo di pesce da me tagliato e lo porta alla bocca di Albert che lo gusta con voracità. Abbandono così subito il mio cretino protocollo occidentale e con le mani imbocco il piccolo che con sorrisi inizia a mangiare di buon grado.

Nel frattempo Nekesa prende il piatto è se lo mette in grembo ed inizia a mangiare con calma. Guarda i bicchieri di vetro e si chiede a che cosa servano. Ha portato un bicchiere di plastica che può servire per tutti due. Il cameriere lo ritira lo lava e lo porta davanti al bambino. Mamma e figlio ordinano coca cola e sprite. Inizia così il pranzo e piano, piano Nekesa prende confidenza con l’ambiente ed il bambino anche. La donna mi guarda attentamente ed inizia il suo discorso con la traduzione di Doreen. “Padre, la capanna in cui vivo e nella quale hai dormito non è mia, pago l’affitto e non ho soldi, è molto piccola e non vi è nessuna comodità, ma è il luogo dove possiamo ripararci la notte… Ci puoi dare una mano? Ci puoi aiutare a pagare l’ affitto?” Mi rendo conto che la sua povertà è reale non deve essere dimostrata perché l’ho potuta vivere nella notte precedente. Sono preso anche dalla curiosità. ma quanto potrà costare una capanna come quella al mese? Doreen a nome di Nekesa scandisce lentamente: ” Si tratta di dieci euro al mese…” Nekesa continua nella sua domanda. “Vedi Gigi oso continuare a chiedere per me è mio figlio cibo. Io faccio lavori occasionali lavo biancheria, vendo banane, passo di casa in casa a chiedere lavori saltuari, ma non bastano, tante volte non ho cibo per mio figlio e per me e la mia malattia. Mi puoi aiutare?” La mia curiosità aumenta a dismisura, ma se ieri sera quello era il pasto del bimbo e con un piatto come questo ci mangiano per tre giorni, quanto può costare al mese il loro cibo? “Vedi Gigi, continua Doreen, qui parliamo di farina di mais, riso, fagioli…. Si tratta anche qui di 10 euro al mese”. Guardo Caterina e Marina che rimangono attonite, il bimbo sta giocherellando con il suo amato bicchiere verde. Guardo alle due amiche e mi rivolgo a Doreen: “Scusa, fammi capire, ma mi stai dicendo che per il cibo e per affitto queste due persone riescono a vivere con venti euro al mese? Hai proprio capito bene! mi risponde la ragazza in un perfetto e calmo inglese: 240 euro per un anno…” Ci guardiamo negli occhi, il nostro consulto con Caterina e Marina dura meno di un minuto. Caterina dice: “con 240 euro in Italia si fa una cena e neppure di alta qualità!” Marina interviene: “Sono pochi pacchetti di sigarette, denari che vanno in fumo… Come si può dire di no a questa sacra richiesta che la donna ha formulato come una richiesta di tanto denaro?” Prendo la parola: “Caterina possiamo usare il contributo fatto alla ONLUS da Giuseppe ieri e il resto della nostra piccola lotteria di domenica scorsa per giungere ai 240 Euro e pagare questa enorme cifra che mostra la nostra stupidità europea che distrugge denari per nulla?” Caterina guarda Marina ed io guardo Doreen perché sul suo volto si sta dipingendo un piccolo sorriso: sembra che la richiesta possa divenire realtà per la giovane donna malata di AIDS ed il suo bambino… Caterina a voce alta esclama, “c’è la dovremmo proprio fare e se per caso non ce la facciamo aggiungiamo noi.”

“Perfetto,  Doreen puoi tradurre a Nekesha che questo anno affitto e cibo lo pagherà la nostra Associazione amici di Santina Zucchinelli, ma in un modo particolare. Noi consegneremo ora a te tutti i 240 euro e tu Doreen dovrai prenderti cura di Nekesa, ogni mese darai a lei 20 euro per alloggio e vitto e provvederai ad avvisare Caterina dello stato della povera malata ed invierai le ricevute dei denari versati a lei. Va bene? Puoi tradurre a Nekesa? Se ci saranno problemi di salute seri e la donna si aggraverà invece telefonerai direttamente a me…” Mentre la giovane ragazza africana traduce a Nekesa, si vede il triste volto della malata accendersi di luce, tra colpi di tosse e sguardi di sorpresa la donna ci fissa negli occhi e ci stringe la mano, prima a me, poi delicatamente anche a Caterina e Marina. La commozione ci prende un po’ tutti, mentre Albert comincia a parlottare ripetendo i nostri nomi. La donna termina lietamente il suo pasto, Doreen ci saluta perché deve andare a lavorare e anche Caterina e Marina ci lasciano. Rimango al tavolo io Nekesa e Albert. La donna vuole conservare un po’ di cibo per la sera ed i giorni seguenti. Chiamo un cameriere e faccio incartare il cibo conservato da lei. E mentre glielo pongo nella borsa penso alle nostre tavole in Italia a quanto cibo lasciamo sui piatti e buttiamo via, oppure con più sapienza ci facciamo incartare quando siamo sazi, da portare a casa ai cani o ai gatti, solo infine alcune volte pensiamo di mangiarlo noi la sera. La scelta di Nekesa è totalmente diversa da quelle indicate per noi e segue questo pensiero: ho ancora fame, ma ora è sufficiente, misuro questo abbondante cibo non sul mio desiderio di essere piena, ma sul reale bisogno e lo conservo per altri pasti. Come faccio ad essere sicuro che Nekesa pensa così? Perché ho dormito nella capanna e perché la sua considerazione mentre metto il cibo nella sua borsa è la seguente: “Ma don gigi come è possibile che su tutti questi bei tavoli siano rimasti cestini pieni di pane? Troppo cibo in questa casa, troppo cibo: non si fa così! Posso almeno prendere il pane che qui è avanzato su questo tavolo?” Gli dico di si. Lentamente la donna svuota i tre cesti di pane nella borsa. Con il bimbo felice usciamo dal ristorante e io guardo commosso quella borsa ora piena di buon pane e penso all’Eucaristia! Questo pane dovremmo consacrare sull’altare, pane che ora è divenuto indispensabile, mentre prima nelle nostre mani era così superfluo e banale, il bimbo si mangia le briciole di cibo che sono rimaste sul suo vestitino ed accuratamente lo lascia pulito dalle briciole.

Nekeha si guarda attorno e poi mi guarda, tocca le sue tasche ed estrae il pugno chiuso… “Nella mia capanna questa notte ho visto che guardavi la corona del rosario illuminata dalla lampada alla paraffina. Ed ho pensato che ti sarebbe piaciuta come mio ricordo, noi siamo poveri ma con il cuore ti regalo questa corona che è di plastica, è sporca ed è vecchia, ma così ti ricorderai di noi. Ti volevo ringraziare perché hai avuto il coraggio di venire ad abitare ed a dormire a casa mia per una notte, una casa con mosche zanzare, ratti, senza luce ed acqua! Ma perché lo hai fatto? Provo tanta ammirazione per te muzungu, uomo bianco. Hai condiviso la nostra vita prima di aiutarci. Dio ti benedica per questo, il tuo gesto rimanga sempre una grande consolazione nel tuo cuore, come lo è nel mio… Se tu ti sei ricordato di noi, siamo sicuri che anche Dio  e la Vergine si ricordano di noi e tu con il tuo gesto di condivisione mi hai dato coraggio”.

Nekesa alza la sua mano magrissima e lentamente mi accarezza il volto. Prendo tra le mie mani il suo viso malato e febbricitante e sulla sua fronte e le sue guance lascio un grande bacio, forte sonoro e sincero, mentre dai miei occhi scorrono le lacrime. Prendo in braccio il bimbo e lo saluto… Il piccolo mi risponde Jambo e con la sua manina inizia a salutarmi finché mamma e figlio girano l’angolo della strada. Nel cuore una grande pace si accende e la loro incredibile nostalgia! Gesù proteggili e aiutali, io cercherò di fare del mio meglio.

 

 

III. L’INCONTRO CON I BAMBINI MSABAHA ADOTTATI DALLA NOSTRA ONLUS
Lascia che mi congratuli perché tu provvedi per me tutto ciò che ho.
Sahihi ragazzo appartenente al nostro programma di adozione
 

Un incontro molto importante in questo viaggio di solidarietà che ho svolto insieme a Caterina Piantoni è stato l’incontro con i dieci bambini che nel mese di agosto avevamo preso in adozione a distanza. L’associazione che in Africa coordina questa iniziativa è una associazione slovacca e nel centro sociale lavorano alcune volontarie ed il carissimo Jimmy, il giovane assistente che ci permette l’incontro e la conoscenza con i nostri piccolo amici. Franca Scordo dall’Italia ha voluto omaggiare ai 10 bambini alcune Tshirt con il logo della nostra Associazione e così, con alcuni vestiti regalati da mia sorella Carolina vado a Msabaha. Appena arrivo tutti i bambini ci corrono incontro. E’ per me un momento di paradiso, come a Gaza, in Perù od in Brasile: posso trascorrere alcuni istanti con questi piccoli indifesi e puri. Talvolta sono ammalati, altre volte hanno problemi psichici, ma in tutto il mondo i bambini sono la immagine più bella di Dio. Ognuno di loro si mette la piccola maglietta bianca che ben risulta sulla loro pelle nera ed insieme facciamo fotografie. Alcuni di loro hanno ricevuto particolari regali dai loro genitori adottivi, come il caso di Daniel al quale dall’Italia la nostra socia Corinna ha inviato qualche maglietta e pantaloncino. Pensate che Daniel era ancora vestito con la stessa camicia che aveva ad agosto. Questi bimbi versano proprio in una grave povertà. Non solo mancano i vestiti, ma molte volte manca proprio il cibo; i 300 euro che inviamo aiutano a dare un pasto sicuro al giorno a questi bambini che altrimenti non avrebbero cibo assicurato.

Chiedo a ciascuno di loro di fare un piccolo disegno da riportare in Italia ai genitori adottivi e così in breve tempo ecco che i miei artisti si mettono a disegnare producendo autentici capolavori; ecco di seguito cosa i piccoli bimbi hanno disegnato: iniziamo con Charles, che ha sofferto molto per un problema all’udito, ma che ora sta molto meglio, che per Barbara ha disegnato una bellissima automobile, Emma una delle due gemelline disegna invece per Gianfranco un albero, un sole ed una luminosa stella, Sonia, l’altra gemellina, disegna invece per Novella un rubinetto dal quale esce acqua; anche Daniel (sieropositivo, la cui sorellina e mamma sono morte di AIDS) disegna per Corinna una bella automobile, mi sembra un po’ più piccola di quella di Charles, Hallwa (il cui nome significa un delizioso tipo di frutta) disegna invece per Vincenza una graziosa casetta con una porta e due finestre, Riziki una bambina sieropositiva, il cui nome significa Dono, prepara per Maria il disegno di una bella sedia con tanto di poggia gambe; Bryan, anche lui siero positivo, fa uno splendido disegno per Michele – ed il suo gruppo di amici in cui vi è anche mio nipote Paolo – in cui compare la sua sorellina Hallwa, o una delle sue sorelle, vicino ad una casa con due porte e due finestre, accuratamente sbarrate per difesa; la bellissima bimba Nahomi anche lei sieropositiva disegna per Pasquale una casetta con due finestrelle e due porticine e vicino vi è un tavolino molto carino… Ma la sorpresa vera e la grande consolazione mi viene dai due ragazzi più grandi ed ormai adolescenti. Loro decidono di scrivere alcune righe. Sahihi (il cui nome significa buono) così scrive a Nilda:

 

“Sono così felice che tu paghi per me la scuola, il cibo e fai per me quello che i miei genitori non fanno per me. Lascia che mi congratuli perché tu provvedi per me tutto ciò che ho. Non ho nulla da dirti se non Grazie!”
 

Sahihi dipinge poi per me un grande cuore con scritto: Ti voglio bene Gigi.
Chiude la serie di capolavori di disegno e di letteratura il più grande dei dieci ragazzi che si chiama Baraka. Anche Lui scrive per Elena alcune significative frasi:

 

“Come sta la tua famiglia? Spero che stiano tutti bene. Da parte mia voglio dirti grazie per tutto quello che fai per me. Io sono Baraka e prego per te e spero che Dio ti benedica con la tua famiglia. Io sono veramente felice.”
 

Baraka disegna anche lui per me un piccolo cuore con scritto Ti voglio bene Gigi.
 

Se le costruzioni di pietra danno l’impressione di fare qualche cosa che rimane negli anni, l’incontro con questi meravigliosi piccolini ti droga il cuore, lo riempie di dolcezza, dà significato alla solidarietà. Ti senti veramente catturato da loro, dai loro sguardi, dal loro sorrisi. Sono bimbi sporchi, trascurati, magri con i piedini mangiati dal chigas, un insetto che scava e rovina i loro piedini, bimbi che scoppiano a piangere quando vedo il bianco avvicinarsi, bimbi che sorridono felici quando li prendi in braccio; e quando ti abbracciano… Dio quanto sei felice, ti sparano nel cuore una forza incredibile, ti danno un calore che scotta. Non chiedono nulla, sono indifesi, giocano con rami, foglie sassi e terra… sono semplici, ma ti portano in cielo; davvero sono l’immagine più grande e più bella di Dio, nessuno può riproporre Dio sulla terra se non un sorriso di un bimbo. E questo avviene in tutti i posti dove sono stato, dalla Striscia di Gaza al Kenya, agli altipiani del Perù. Dio mi ha dato davvero forza e consolazione incontrando queste storie. Non puoi lasciare l’Africa senza avere nel tuo cuore il faccino di una bambina o di un bambino che tu abbia incontrato.

Sono attorno a me, facciamo festa… il mio cuore fa festa, alcuni di loro zoppicano. Chiedo di mostrarmi il piedino. Uno è completamente devastato da tale parassito e a rendere la cosa ancora più schifosa, le mosche si posano sulle piaghe. Prendo uno di quei piedini, me lo stringo forte al cuore e poi fregandomene di tutto, lo bacio con tanto affetto, bacio proprio la piaga dove prima vi era la mosca e le lacrime scendono purificando il mio cuore, il mio peccato, sono questi gesti che ti rimettono a posto, che ti fanno sentire scemo, che urlano la tua stupidità davanti alla tua imbecille vita. La bimba a cui ho baciato il piede ha un viso bellissimo si chiama Leah, Lei si avvicina a me e la sua nera manina si appoggia sulla mia guancia bianca e la accarezza lentamente e con infinita dolcezza, la prendo in braccio e la stringo forte, forte… cosa torno a fare in Italia, a Roma, ora che Santina è morta? Me lo chiedo in Kenya, a Gaza in Perù in Brasile… e non trovo risposta, torno in Italia con la valigia piena di propositi di ripartire e di incontrare ancora queste situazioni che incantano la vita e la portano vicino a Dio.

 

 

IV. L’ADOZIONE DI SAIDI SWALEHE
In agosto mi aveva colpito un piccolo bimbo nero che avrà avuto l’età di due anni e che dormiva in braccio ad una bimba di 7-8 anni. Mi impressionava il fatto che il bimbo era tenuto in braccio da una bimba poco più grande di lui che vegliava sul piccolo con molto amore e affetto. Bene, anche questa volta il piccolino dormiva… in braccio ad un’altra bambina che con lui giocava a fare la mamma, ma la cosa che mi sconvolgeva del piccolo angioletto era che era vestito ancora con i vestiti logori di… agosto; la sua situazione m intenerisce molto…

Tornato a Malindi con Caterina improvvisiamo una lotteria mettendo in palio un pranzo ad un buon ristorante della riviera. Subito la generosità dei turisti italiani si contraddistingue ed in pochi giorni riusciamo a raccogliere circa 720 euro. A Nekesa ed Albert andranno 240 euro, mentre con il rimanente torniamo a Masabaha e parliamo a Jimmy di Saidi. La storia del bimbo è una delle tante misere storie dell’infanzia africana. La mamma è senza marito ed ha cinque bambini, in precisione quattro bimbe ed un bambino. La donna svolge lavori casuali e provvisori, la nonna è la responsabile della crescita dei 5 bambini. La mamma di Saidi, che significa sapienza, spesso si sottopone alla fatica di fare il muratore, lavoro pesante e duro per una donna ed i soldi che guadagna servono ai cinque piccoli. La donna tutti i giorni da Msabaha va a Malindi per lavare piatti e biancheria. “Jimmy, questo bambino lo vogliamo prendere in adozione a distanza, abbiamo raccolto 300 Euro e per 3 anni ci volgiamo pensare noi!” “Padre che bella notizia, questo bimbo con questi soldi potrà andare alla scuola materna e ricevere un pasto al giorno ed essere curato… che dirti, siamo proprio felici di questa vostra scelta, grazie di cuore!” Caterina sorride e da brava economa della spedizione provvede a elargire il denaro a fronte di regolare ricevuta… prendo il bimbo in braccio e lo stringo forte, uno in più o uno in meno, il prossimo anno… qualcuno ci penserà!” Caterina è felice e con Jimmy ci dirigiamo al piccolo villaggio per visitare la famiglia.

 

 

V. UNA MOTO PER LA MISSIONE DI LANGO BAYA
 

Il motivo fondamentale del nostro settimo viaggio di solidarietà in Kenya era l’inaugurazione dell’aula scolastica nella missione di Lango Baya. Il bravo padre Alessandro ha lavorato bene ed ha risparmiato ben 1500 Euro del progetto previsto. Con Caterina e Raffaele ci siamo messi al tavolo con lui per vedere come impiegare bene i denari risparmiati ed incentivare così il risparmio su altre opere di solidarietà nella Missione.

 

Padre Alessandro per muoversi su strade e piste africane, risparmiando gasolio, utilizzava una moto scassata che si fermava spesso ed era più volte dal meccanico che sulle polverose strade. Raffaele e Caterina si mostrano subito con me d’accordo: “Padre Alessandro non è arrivato il momento di sostituire la vecchia moto, con una nuova robusta motocicletta? L’altra la potrai usare per brevi tragitti ed in emergenza. Cosa ne pensi?” Il giovane uomo ha un guizzo di luce negli occhi: abbiamo centrato! Padre Alessandro ha proprio bisogno di una nuova moto ed è anche contento di poterne usare una nuova. Questi sono i piccoli piaceri di questi valorosi missionari, che si concedono magari di… correre un po’ più velocemente o di guidare in modo più sicuro una nuova moto. Non penso che vi sia nulla di male in questo legittimo piacere. La sera dopo l’acquisto l’amico Osvaldo dall’Italia mi incoraggia e dice. “Don gigi avete fatto molto bene, quel sacerdote non usa la moto per fare il bullo, ma è una necessità e sicurezza. Ti immagini cosa significa fermarsi in mezzo alla savana perché la moto si è rotta? Bravissimi continuate così!”

 

E’ lunedì’ mattina, durante un aperitivo con Caterina e Raffaele concordiamo nel pomeriggio di uscire con il Padre e di andare ad un negozio che vende motocicli e di fare insieme una buona scelta per lui. Padre Alessandro pranza insieme con noi e nel pomeriggio tutti siamo contenti di poter uscire a comperare la motocicletta. Si aggiunge a noi anche l’amico Giorgio. Siamo esigenti e determinati, vogliamo comperare il meglio per il giovane missionario, se lo merita e non vogliamo che la ONLUS faccia brutta figura.

 

Con scrupolo facciamo passare tre negozi: ognuno dice qualcosa su marca, modello, cilindrata: ogni moto è scrutata a fondo da Raffaele, Giorgio, Caterina, Padre Alessandro e don gigi… Ma il più competente appare il nostro Raffaele che ha un passato da motociclista provetto. Dopo una edotta disquisizione sulla moto YAMAHA nera tenuta dal nostro Specialista di Bergamo ci rivolgiamo ad Alessandro. Penso che le sue aspettative siano state tutte superate dall’acquisto di una buona moto e di marca. Scattiamo un sacco di foto per comprovare il momento storico: il disbrigo delle pratiche di acquisto, immatricolazione e assicurazione… e la fimmante moto nera viene caricata sul camioncino del Padre che parte felice! Il giorno dopo S.E. Mons. Emmanuel Barbara, Vescovo di Malindi benedirà a Lango Baya la moto con una raccomandazione a Padre Alessandro: “Caro Padre, io ti benedico la moto… ma tu vai adagio, va bene?” Una risata generale di tutti noi presenti alla cerimonia di inaugurazione dell’aula scolastica, scoppia con un applauso dopo che abbondate acqua santa ha benedetto il nuovo bolide nero di Padre Alessandro! E la felicità di aver compiuto un gesto di bene appare sui nostri volti.

 

NB
Sempre con il criterio della chiarezza: dei 1500 Euro che Padre Alessandro aveva risparmiato sulla costruzione dell’aula, abbiamo speso un totale di 92.000 scellini per la moto che equivalgono più o meno a Euro 920, ai quali vanno assommati altri 100 Euro per immatricolazione e assicurazione. Un totale di Euro 1020 per la YAMAHA, rimangono così Euro 480 che saranno destinati al semplice impianto elettrico per la nostra aula e la vecchia aula adiacente a Lango Baya
 

VI. L’INAUGURAZIONE DELL’AULA SCOLASTICA A LANGO BAYA
 

Tra i momenti più consolanti per me nella vita associativa vi sono i momenti nei quali, dopo aver raccolto i denari, aver approvato e seguito un progetto concreto si vede la fine di questo percorso, che quasi sempre è carico di imprevisti ed ostacoli. Questo insieme di emozioni si era già verificato nel mese di maggio in Brasile, dove con Padre Pietro avevo scoperto la targa intestata alla nostra ONLUS.

 

Lango Baya si trova ad ottanta chilometri da Malindi e le strade per giungere sono impervie e piene di buche. Ci ha molto rallegrato il fatto che Mons. Barbara, Vescovo di Malindi, abbia voluto Lui stesso benedire la nostra aula scolastica. Tale benedizione è avvenuta il martedì 10 febbraio, dopo la celebrazione eucaristica. In verità da Malindi eravamo partiti con una macchina e due pulmini, non immaginavo che tante persone sarebbero potute venire alla inaugurazione. Ma non eravamo tanti solo dall’Italia, infatti il bravo Padre Alessandro aveva predisposto una celebrazione con tanti bambini: erano circa duecento piccoli, poi vi erano i catechisti ed i maestri. La Celebrazione eucaristica si è svolta all’aperto, vicino all’aula scolastica. Sotto l’ombra di un grande albero vi erano le panche dei bambini della scuola primaria, vicino a loro erano seduti alcuni genitori e catechisti ed il gruppo di noi italiani. Padre Alessandro aveva predisposto per la cerimonia un tendone sotto il quale porre l’altare, perché in Africa, l’estate, il sole è molto forte.

 

Alle ore 10 ha inizio la celebrazione eucaristica, presiede il Vescovo ed io, Padre Alessandro e Padre Nikolas, missionario a Chakama, concelebriamo. E’ una autentica messa africana con canti e danze fatte dai bimbi che insieme ritmano la loro gioia. Questa terra è molto coinvolgente, non permette di essere spettatori e così tutti iniziamo a battere le mani ed a danzare a ritmo. Mons. Barbara invita i piccoli a ritmare il canto battendo le mani. Attorno a noi sembra far festa l’intera savana ed anche i piccoli bimbi che sono al collo delle mamme sorridono felici. Durante l’omelia il vescovo ringrazia l’Associazione Amici di Santina Zucchinelli e la commozione mi prende il cuore. Alla Liturgia della Parola una commovente danza accompagna un bambino che viene portato da altri ragazzi su un specie di sedia gestatoria, al suo passaggio tutti applaudono la Parola di Dio…sono momenti d gioia semplice e profonda che riscalda il cuore di tutti.

 

Terminata la Messa, dopo avere benedetto la ormai famosa fiammante moto di Padre Alessandro, ci dirigiamo verso la porta della nuova aula scolastica. La porta è chiusa da un nastro azzurro che tutti tre insieme tagliamo: il Vescovo, Padre Alessandro ed il sottoscritto. Esplode un grido di gioia africano, accompagnato da un lungo applauso… sono visibilmente commosso: questi momenti rendono ancora viva Santina e il suo dolore viene trasformato anche oggi in solidarietà.

E’ stata la stessa cosa a Novos Alagados quando con Padre Pedro nel mese di maggio abbiamo inaugurato la cucina per i poveri in una misera favela di Salvador de Bhaia… Vedere vivere Santina in queste opere di solidarietà è una grande e profonda consolazione che mette il cuore in pace.

 

Fuori dall’aula, sulla parete esterna P. Alessandro aveva fatto realizzare un grande disegno raffigurante il logo della nostra Associazione, forse il logo più grande di tutti quelli che ho visto… Un artista africano ha realizzato quel bel dipinto in un colore resistente all’acqua. E rimarrà li per un po’ di anni ed i bambini andranno a scuola in quella modesta aula che ricorda a tutti la dolce Santina. Padre Alessandro ha preparato per noi un pranzo molto semplice a base di pollo e riso, e dopo il pranzo ci parla della sua vita in missione, rimaniamo tutti molto colpiti. Poi è il turno di Padre Nikolas, che ci illustra la dura vita a Chakama. Il Padre è reduce da due mesi di ospedale per aver bevuto acqua contaminata bevuta dal fiume vicino alla misera parrocchia… da quel momento il Padre decide di impiantare nella parrocchia le cisterne che raccolgo l’acqua piovana. Nel pomeriggio con lui visiterò la missione prima di recarmi a dormire nella povera capanna di Nekesa.

 

Eri la mia forza quando ero debole,
eri la mia voce quando non potevo parlare
eri i miei occhi quando non potevo vedere.
Hai visto ciò che di meglio c’era in me.
Mi hai sollevato quando
Non riuscivo a raggiungere niente
Mi hai dato fiducia perché hai creduto
che io sono tutto ciò che sono
perché mi hai amato
Beocuse you loved me
 

 

 

 

 

 

VII. APPENDICE DIARIO DI VIAGGIO
 

	GIORNO
	MATTINA
	POMERIGGIO/SERA

	Mercoledì 

4 febbraio
	
	Ore 22.45 Roma – Kartum 

Adis Abeba

	Giovedì 

5 febbraio
	Ore 10.20 Adis Abeba – Kilimanjaro -  ore 14.30 Mombasa
	- Mombasa – Malindi 

- Ore 19.00 Santa Messa

- Cena con Direttore Kilili

- Riposo

	Venerdì 

6 febbraio
	- preghiera e riposo in spiaggia 

- incontro con Raffaele Ghilardi

- pranzo con la sua famiglia
	- incontro con turisti del Kilili e programmazione lotteria di beneficenza 

- Ore 19.00 Santa Messa con famiglia e amici di Raffaele

	Sabato 

7 febbraio
	- ore 9.00 partenza per Msabaha in Tuk tuk e visita ai 10 bambini in adozione a distanza. 

- incontro con Padre Hillary

- pranzo al Kilili
	- pomeriggio preghiera 

-ore 19.00 celebrazione della santa messa

- cena con Caterina e programmazione eventi della permanenza

	Domenica 

8 febbraio
	- ore 9.00 Visita al Meridian Hospital visita ragazzo James con AIDS 

- visita orfanatrofio a Msabaha

- visita alla Parrocchia di Msabaha

- pranzo al Kilili
	- ore 16.00 Confessioni turisti italiani 

- conclusione minilotteria

- ore 18.00 Santa Messa Festiva

- Cena con Caterina

	Lunedì 

9 febbraio
	- Ore 10.00 Incontro con Padre Alessandro di Lango Baya 

- programmazione per la giornata di festa del 10 febbraio

- pranzo di festa con P. Alessandro di Lango Baya

 
	-        Ore 16.00 Acquisto moto Yamaha a Malindi per la missione di Lango Baya 

-        Messa e Cena da Raffaele Ghilardi

	Martedì 

10 febbraio
	Partenza per Lango Baya. 

-        Ore 10 Santa Messa con Vescovo ed inaugurazione e benedizione aula scolastica.

-        – Pranzo nella Missione
	-        Ore 16,00 partenza per Chakama, 

-        visita della Missione con P. Nikolas

-         rientro a Malindi

	Mercoledì 

11 febbraio

 

 
	Notte a Maweni nella capanna di Nekesa 

- Colazione con Padre Alessandro per quadro elettrico a Lango Baya

-        ore 10 visita a Msabaha ed incontro con Padre Hillary

-        visita capanna di Sahihi

-        visita a Temple Point Resort

-        Pranzo con Nekesa ed Albert
	-        pomeriggio con Nekesa ed Albert 

-        ore 19.00 Messa con Caterina

-        Cena di Saluto con gli amici

	Giovedì 

12 febbraio
	- Ore 10 Messa conclusiva 

- Visita al Vescovo di Malindi per firma progetto elettricità a Lango Baya

- Visita da Doreen per contributo a Nekesa

 
	-        Ore 14.00 Partenza per Mombasa 

-        Ore 18 Mombasa – Adis Abeba

	Venerdì 

13 febbraio

 
	Ore 23.05 Adis Abeba 

Roma Fiumicino ore 3.15
	


 

 

SESTO ED OTTAVO VIAGGIO DI SOLIDARIETA’: GAZA 18-22 MARZO 2015
In questa pagina vengono riportati insieme i due ultimi viaggi svolti dalla nostra ONLUS a Gaza con i quali si è conclusa la nostra presenza nella Striscia di Gaza in occasione della Festa di San Giuseppe, durante la quale si sono potuti vedere ed inaugurare i lavori svolti dalla nostra Associazione Amici di Santina Zucchinelli, nella ristrutturazione di alcuni locali parrocchiali. In gennaio padre Mario aveva avuto modo di ringraziare la nostra Associazione con una bella e significativa video-intervista con la quale introduciamo la seguente pagina

LETTERA DI RINGRAZIAMENTO DA PARTE DEL PRESIDENTE DELLA ASSOCIAZIONE ONLUS AMICI DI SANTINA ZUCCHINELLI LUIGI GINAMI IN OCCASIONE DELLA CONCLUSIONE DELLA PERMANENZA NELLA STRISCIA DI GAZA 20 OTTOBRE 2014-20 MARZO 2015
Caro Padre Jorge e Padre Mario, a conclusione della nostra bella esperienza nella Striscia di Gaza dal 20 ottobre 2015 al 20 marzo 2015, durata esattamente cinque mesi, a nome di tutta la nostra Associazione sono a ringraziarvi per la squisita ospitalità a me offerta ed offerta altresì ai membri della prima missione umanitaria dal nome Restoring hope in Gaza 2014.
E’ stato per noi un momento prolungato per vivere, condividere e far conoscere la vostra meravigliosa opera missionaria in quelle terre in cui essere cristiano non è semplice. La nostra presenza prima di tutto è stata condivisione con voi della vita di ogni giorno. Per ben tre missioni mi avete accolto come un fratello: insieme abbiamo pregato, abbiamo riflettuto e insieme condiviso la vita. Un grazie del tutto speciale alle suore di Madre Teresa ed alle suore della vostra Congregazione che mi hanno fatto sentire a casa.
Siamo stati felici di aver potuto mettere una goccia di solidarietà nei migliaia di bisogni di Gaza e lo abbiamo fatto con la piccola e modesta somma di euro 10.000 sul progetto iniziale di Euro 18.000. Questo fatto ci ha piacevolmente sorpreso perché siamo veramente felici che il Patriarcato si prenda così cura della Striscia di Gaza e mai come questa volta è vero e significativo il proverbio Ubi maior minor cessat. Dove vi è il più grande, il più piccolo viene meno, lasciamo così volentieri a loro i rimanenti 8000 Euro preventivati da voi ed a noi scontati.
E cosi finisce la nostra presenza a Gaza, ma nel cuore e nelle pagine scritte rimarrà sempre il ricordo di due preti speciali che lavorano in situazioni di difficoltà. Molte volte, soprattutto il pensiero di Padre Giorgio ha costituito per me una grande occasione di rpreghiera sul mio ministero sacerdotale e di cuore lo ringrazio!
Abbiamo realizzato un piccolo diario che speriamo vi piaccia e che unito alle altre pagine del sito prospettano molto bene la vita della comunità cristiana di Gaza. Vi chiedo di pregare per me e di pregare in special modo per me davanti alla Statua della Madonna di Lujan che un Singolare Uomo vi ha regalato – nell’ultima mia visita a voi – quale segno della sua vicinanza a coloro che soffrono.
Dio vi benedica e speriamo un giorno di trovarci tutti insieme in Paradiso.
MONS. LUIGI GINAMI PRESIDENTE
ASSOCIAZIONE AMICI DI SANTINA ZUCCHINELLI
ONLUS
 

 

SONO LIETO DI PUBBLICARE LA BELLA   RISPOSTA DA PARTE DEL SUPERIORE DEI MISSIONARI DEL VERBO INCARNATO PRESENTI A GAZA
Caro Don Luigi Ginami,
La ringrazio per la sua cordiale lettera, per il vostro aiuto alla nostra comunità e ancora di più per le vostre preghiere.
Dio la benedica,
In Domino,
P. Mário da Silva, IVE
 

 

I. INTRODUZIONE: L’ODIERNA COMPLESSA SITUAZIONE MEDIORIENTALE DELL’ISLAMISMO IN RAPPORTO AL MONDO PALESTINESE (23 APRILE 2015)
I due nuovi viaggi nella Striscia di Gaza si svolgono in un momento storico in cui le relazioni all’interno del complesso e frammentato mondo islamico si stanno complicando ancora di più. Lo scenario generale è quello dell’ISIS in Siria ed Iraq, ma anche Libia e Tunisia;  di Boko Haram in Nigeria e di Al Shabab in Somalia ed in Kenya. Nella Striscia di Gaza l’ISIS non è presente e Hamas, con le milizie Qassam si ispirano di più al mondo salafita che soggiace altresì ai Fratelli musulmani presenti in Egitto. E’ di questi giorni, subito dopo il mio rientro, uno sviluppo di straordinaria importanza nelle relazioni tra ISIS e palestinesi. Per la prima volta l’ISIS aggredisce direttamente Hamas, il partito estremista palestinese, e lo fa decapitando nel campo palestinese di Yarmuk in Siria l’imam Yahya Hourani. Dunque sembra apparire una evidente e stridente contrapposizione tra due modi fondamentalisti di concepire l’islam, quello dell’ISIS e  quello di Hamas e dei Fratelli Musulmani presenti nella Striscia di Gaza. Per capire la vita a Gaza che illustreremo nel seguente paragrafo dobbiamo contestualizzare l’uccisione di Yahya Hourani e del significato più profondo di tale gesto, che ancora una volta svela il mondo islamico in profonda ebollizione ed in una apparente contraddizione. La decapitazione dell’imam Yahya Hourani, considerato la principale autorità religiosa del campo palestinese di Yarmuk, e la sua testa conficcata per spregio su un palo da parte dei miliziani jihadisti dell’Is e di Al Nusra, infrange l’ennesimo tabù.

I seguaci del sedicente califfo Abu Bakr al Baghdadi, nella loro offensiva terroristica per la leadership sull’islam sunnita, sono disposti a calpestare anche la causa palestinese. Tabula rasa. I tagliagole conoscono perfettamente il valore simbolico di Yarmuk, trasformatosi lungo oltre mezzo secolo in una vera e propria città: di fatto la capitale della diaspora palestinese, suo centro culturale e terminale di una rete d’assistenza sociale egemonizzata da Hamas. Dunque uno schiaffo in faccia ai Fratelli Musulmani, la galassia integralista che non si è lasciata annettere dal progetto dello Stato Islamico, evitando che l’onda nera dilagasse anche nella Striscia di Gaza.

Così come l’Autorità Nazionale Palestinese è riuscita finora a reprimerne la diffusione in Cisgiordania. La brutalità omicida è l’unico linguaggio riconosciuto come efficace dai jihadisti: se i palestinesi non aderiscono spontaneamente al loro progetto di conquista del potere, viene demolita anche la loro funzione di popolo-simbolodei soprusi perpetrati in terra musulmana dagli occidentali. Più precisamente, l’ideologia premoderna del ritorno all’Età dei Califfi, salta a piè pari la vicenda novecentesca. Il popolo-martire non serve più a unire i musulmani, essendo ormai giunto il tempo apocalittico di una islamizzazione globale, la cui prima tappa è espugnare le grandi città della tradizione post-coranica: oggi Damasco, Aleppo, Bagdad; domani la Mecca, Istanbul e il Cairo. Alle quali si aggiungono come bottino necessario, Beirut e Damasco.

Lo shock per l’occupazione jihadista di Yarmuk sarà grande anche nelle moschee dell’islam europeo, dove finora si è predicata la solidarietà attiva con il popolo palestinese come primo dovere di ogni buon fedele. Perfino riconoscendo legittimità religiosa agli attentati suicidi, purché insanguinassero la terra “occupata dall’entità sionista”. Impossessandosi del campo profughi di Yarmuk – con totale indifferenza per le sofferenze inflitte ai suoi abitanti, liquidati anch’essi come infedeli che non meritano di vivere – i jihadisti non esitano a ribaltare le priorità della guerra mediorientale. Lo stesso Israele diviene per loro un dettaglio secondario. Il mondo arabo che da oltre un secolo cerca la sua faticosa unità –dapprima col panarabismo di stampo nasseriano, poi con l’integralismo religioso – nella riconquista di Gerusalemme empiamente occupata, viene chiamato per prima cosa all’obbligo di assoggettarsi al Califfato.

La distruzione di Israele e la causa dei palestinesi, vengono dopo. Con un salto all’indietro di nove secoli, il nemico da sopprimere ovunque tornano ad essere “i crociati e gli ebrei”. Cui si aggiungono gli eretici, primi fra tutti i musulmani sciiti, senza nessuna pietà per gli stessi sunniti che osano frapporsi al disegno oscurantista del Califfo. C’è, naturalmente, una buona dose di disinvoltura storica in questo salto all’indietro della storia. Poco importa ai seguaci di Al Baghdadi (Is) e Al Zawahiri (Al Qaeda) che gli ebrei, insieme ai cristiani bizantini, fossero anch’essi tra le vittime dei cavalieri crociati, nell’Undicesimo secolo: oggi viene comodo confonderli nella nozione indistinta di Occidente pagano, arrogandosi la missione di unico monoteismo legittimato a dare la morte per abbattere l’idolatria.

Diviene così assai significativo che la conquista del campo profughi palestinese di Yarmuk sia un’altra azione congiunta sul campo dell’Is e di Al Nusra, finora organizzazioni jihadiste spesso concorrenti fra loro. Ciò che rende purtroppo credibile la loro prossima unificazione sotto il comando militare di Al Baghdadi, trapelata nei giorni scorsi. I due eserciti, forse prossimi a riunirsi sotto la bandiera nera, hanno già dimostrato in Siria di considerare almeno tatticamente prioritario il braccio di ferro con il regime di Assad, rispetto a un confronto diretto con l’esercito d’Israele. Lo conferma la prudenza con cui si sono mossi finora sull’altopiano del Golan, cioè al confine con lo Stato ebraico, nonostante quella regione sia da tempo sottoposta al loro controllo.

I tagliagole avranno di certo calcolato di non essere attrezzati, per il momento, a uno scontro diretto con Tshaal. Circostanza che ha alimentato fantasiose teorie del complotto sul sostegno di cui i jihadisti avrebbero goduto da parte degli israeliani, come se questi ultimi fossero masochisti. Additare l’ombra del Mossad dietro l’Is resta così l’ultima formula autoassolutoria di un islam che non riesce a capacitarsi della proliferazione di un tale mostro crudele dal suo utero. Come è noto, il dilagare della guerra dalla Siria alla Mesopotamia ha già prodotto più di quattro milioni di profughi, venuti a sommarsi ai palestinesi che dal 1948 vivono senza diritti di cittadinanza riconosciuti in Libano, Siria, Giordania e a Gaza.

I campi di raccolta dei nuovi profughi non riescono a soccorrere adeguatamente una popolazione vittima di una vera e propria catastrofe umanitaria. La distruzione di Yarmuk, il campo profughi palestinese trasformatosi nei decenni in una vera e propria nuova città alle porte di Damasco, ci rammenta che le ferite del passato, mai curate, sono fonte di nuove infezioni devastanti. Per affrontare l’esodo palestinese, disseminato in ben 59 campi riconosciuti, le Nazioni Unite istituirono fin dal 1949 una apposita agenzia: l’Unrwa. Ma da almeno un decennio all’interno dei campi palestinesi si sono organizzate, grazie ai petrodollari del Golfo e alla propaganda salafita, pericolose fazioni qaediste come Fatah al Islam, che ne contendono con le armi la leadership all’Anp e a Hamas.

È la peste jihadista che si propaga nella miseria della diaspora palestinese, dal campo di Nahr al Bared limitrofo a Tripoli di Libano, fino alla polveriera di Ain al Helwe nei pressi di Sidone. Campi che ospitano ciascuno più di centomila disperati, di fatto reclusi in balia delle fazioni in guerra tra loro. Anche Yarmuk, che si proponeva come capitale della diaspora palestinese, è stata oggetto di una contesa che vi ha visto dapprima prevalere il leader politico di Hamas, Khaled Meshaal, fuggito nel 2012 in Qatar essendo venuta meno, a causa della guerra civile siriana, la sua intesa con Assad. Ma non basta.

L’altro leader del campo di Yarmuk, rimasto fedele a Assad, è Ahmed Jibril, fondatore del Fplp Comando Generale, organizzazione nemica dell’Is che di fatto ha circondato Yarmuk nel mentre veniva ridotta in macerie. Così adesso i diciottomila sopravvissuti in quell’inferno si trovano imprigionati fra due fuochi. E i palestinesi che volevano mantenersi neutrali dentro la guerra civile siriana, vengono trattati da traditori da entrambe le fazioni. La memoria inevitabilmente corre ad altri momenti storici in cui i campi palestinesi furono oggetto di violenze atroci, di cui spesso si resero colpevoli i confratelli arabi.

Come nel 1970 in Giordania, dove il tristemente celebre Settembre Nero provocò fra i tre e i cinquemila morti ad opera delle truppe beduine di re Hussein di Giordania.

E poi Tell Al Zaatar, nell’agosto 1976 in Libano, dove furono i siriani a uccidere circa duemila palestinesi.

Fino a Sabra e Chatila, nel settembre 1982, dove i falangisti maroniti protetti dall’esercito israeliano sterminarono più di ottocento innocenti. Le cifre dell’odierna ecatombe siriana fanno impallidire le stragi del passato. E forse, più ancora delle crudeltà commesse a Yarmuk, il mondo è spaventato dalle bandiere nere giunte alla periferia di Damasco. Ma ancora una volta sono i palestinesi le vittime sacrificali di un passaggio storico che annuncia guerra totale.

 

 

II.  TERRA INZUPPATA DI SANGUE: AR IR (VIAGGIO A GAZA 28 DICEMBRE – 2 GENNAIO 2015)
Volo aereo Istanbul –Roma del 2 Gennaio 2015, ore 17,28
Noi uomini siamo chiamati a collaborare con Dio nella sua creazione. Ma la guerra stravolge tutto, anche i legami tra i fratelli. La guerra è folle. Il suo piano di sviluppo è la distruzione. Papa Francesco Omelia nel cimitero di Redipuglia
Sono ritornato per la seconda volta nella Striscia di Gaza e l’ho fatto per trascorrere l’ultimo dell’anno e la giornata della pace 2015, il primo dell’anno, in una terra dove la pace non esiste e con le vittime della guerra della scorsa estate. Proprio in questa terra vivere la Giornata Mondiale della Pace significa credere con Abraham B. Yehoshua che “non bisogna arrendersi alle violenze, parlare di coesistenza fra arabi ed ebrei in questa terra è ancora possibile”. E’ stata una esperienza incredibilmente bella di condivisione e, mentre controllavo lo svolgimento dei lavori di restauro dell’oratorio della Parrocchia S. Famiglia a Gaza City, nel tempo libero ho voluto incontrare le famiglie colpite dal lutto della guerra. È stata una esperienza di condivisione, preghiera e riflessione insieme con il sacerdote della parrocchia Padre Mario Da Silva e le suore Di Madre Teresa di Calcutta.

È il 31 dicembre 2014, verso mezzogiorno terminiamo il lavoro di controllo del restauro degli ambienti dell’oratorio finanziati dalla nostra ONLUS Amici di Santina Zucchinelli e così chiedo a Padre Mario di poter incontrare qualche famiglia in una delle zone devastate dalla guerra e il padre volentieri mi accompagna. Ci muoviamo in macchina verso una periferia di Gaza City, in città si sente forte la presenza di Hamas e la sua avversione verso l’Occidente, ma sono convinto che il dolore parla tutte le lingue e che l’incontro con le famiglie musulmane colpite dal lutto è un importante momento di condivisione.

La strada che percorriamo non lascia dubbi di essere in un territorio devastato dalla guerra: le macchine sono vecchie e piene di ammacchi e somari tirano carretti carichi di merce, l’asfalto è completamente sbriciolato in alcuni tratti, in altri enormi buche creano pazzeschi ingorghi, le case sono ridotte a pezzi, squarciate in alcune parti, completamente distrutte in altre. Da quello che erano le finestre appaiono bambini, anche se ridotte in pessimo stato, senza mobili senza acqua ed elettricità quegli scheletri di case sono abitati… Povera gente. La nostra macchina gira a sinistra ed entriamo in quello che doveva una volta essere un giardino con una ventina di alberi da frutto totalmente divelti. Fermiamo la macchina per alcune fotografie e ci viene incontro un giovane uomo con due piccoli bambini. Uno dei due ha riconosciuto il padre perché frequenta la scuola cattolica della Sacra Famiglia ed è curioso di salutare il sacerdote dal lungo vestito nero. “Buongiorno, mio figlio ti ha riconosciuto e ti voleva salutare, viene alla scuola cattolica; io mi chiamo Mohammed Al Mughanni”. Il bimbo di 7-8 anni scherza con padre Mario, l’uomo parla inglese e così non mi lascio sfuggire l’occasione. “Mohammed tu abiti qui? Qui vi è la tua casa? Mi puoi raccontare cosa è successo? Vorrei capire di più il dolore della Striscia e tu mi puoi raccontare tante cose ed insegnare molto…” L’uomo dalla barba curata e dagli occhi neri come il carbone mi fissa negli occhi con un’aria di perplessità, tace un momento e poi diretto di dice:  “Ma perché vuoi sapere, troppi curiosi che vengono da fuori, percorrono le nostre strade alla ricerca di storie da raccontare, ma dopo aver scattato due fotografie e ricevute tre notizie… se ne vanno via, scrivono articoli più o meno riusciti e tutto finisce lì.” Anche io lo guardo fisso negli occhi e con calma, ma determinazione rispondo lentamente: “Io non sono un giornalista, non scrivo articoli, sono un sacerdote cattolico venuto dall’Italia che aiuta un altro sacerdote cattolico che vive qui. Sono il Presidente di una ONLUS che sta ricostruendo alcuni locali della chiesa distrutti durante l’estate. Non guadagno soldi dall’incontro con te e neppure te li posso dare, ma tu pur di fede islamica puoi aiutarmi. Io non sto ad incontrare te per darti qualcosa, sono qui nella speranza di ricevere una tua elemosina, e cioè sono qui a parlare con te per ricevere da te qualche insegnamento da mettere nel mio cuore…. ”

Queste parole sembrano aver placato il nervosismo del’ uomo, il suo volto si fa disteso ed al tempo stesso assume una profonda tristezza. “Vieni con me” mi dice, facciamo alcuni passi e dietro ad alcune sottili lastre di marmo, resto di quello che era la cucina, l’uomo scopre un pesante proiettile di carro armato . E’ spezzato in due. Il giovane compie un certo sforzo per alzare il proiettile e mi dice che pesa circa cinquanta chili. “Prova a prenderlo in mano…” Non credo alle sue parole e ci provo, ma mentre lascia nelle mie mani quel proiettile avverto il peso di quel micidiale oggetto e il peso che esso sprigiona passa nello sforzo, dalle mie braccia al mio cuore. Padre Mario scatta una fotografia dove appare l’evidente peso del’ oggetto, ma rimane velato il peso che mi entra nel cuore.

Mohammed riprende il proiettile e lo posa per terra, io avverto la liberazione dalle mie braccia di quel peso, ma il cuore rimane con una profonda tristezza. “Questo proiettile è stato sparato contro la mia casa ed ha portato distruzione. Io è la mia famiglia non eravamo più qui perché il 9 e 10 luglio l’esercito israeliano aveva avvisato tutto questo quartiere con volantini lanciati dal cielo, per telefono e radio che avrebbero distrutto le nostre case e così mi sono rifugiato lontano da qui in casa di un amico a Gaza City. È stata una devastazione totale, al nostro ritorno sembrava di essere all’ inferno, animali morti per strada, cadaveri in decomposizione, distruzione totale, io ho trovato mio nonno e mio zio morti da quattro giorni nella strada. Solo la vista di questa morte, l’odore della morte producono uno stato confusionale, le gambe ti tremano, i pensieri si scoordinato, ti viene da vomitare, scappare, urlare… e poi tutto finisce in un pianto ininterrotto che offre una misera e magra consolazione”. Mentre Mohammed mi parla mi vengono in mente le parole di David Grossman, lo scrittore israeliano che recentemente ha parlato con toni molto duri della guerra di questa estate: «Stiamo precipitando nella dimensione del fanatismo e dell’irrazionalità, siamo ormai sull’orlo dell’abisso. Il conflitto che stiamo vivendo ha fatto un salto indietro nel tempo, è sempre più brutale e più selvaggio.».

Mentre Mohammed mi racconta le sue ferite interiori, l’uomo mi invita con lui, saliamo a fatica una piccola collina di detriti, attraversiamo due case squarciate e giungiamo così ad una piccola piazzola. “Gigi in questa casa devastata abita Ar Ir, vorrei farti vedere dove vive ed ascoltare la sua storia.”

Mohammed si avvicina ad un uomo con una barba corta grigia e cieco dall’ occhio sinistro. La guerra a lui ha lasciato un’evidente ferita nel corpo e con quell’occhio se ne è andata molta luce dalla sua vita. “Ar Ir Shamali, ti voglio presentare un amico venuto dall’Italia sta aiutando la ricostruzione di alcuni locali della scuola dove va mio figlio. Vuoi raccontare la tua storia di dolore, tu che hai perso due fratelli ed un nipote?” L’uomo rimane in silenzio. Mi porto la mano destra al cuore e saluto in arabo: “Salam Halekum” ed Ar Ir mi risponde con un filo di voce “Halekum Salam”. Che strano salutarsi con una invocazione di pace in un ambiente dove regna la guerra, mentre pronuncio quella frase La pace sia con te mi chiedo quanto quell’augurio di pace sia disatteso a motivo dei nostri egoismi e dei nostri capricci.

L’ambiente della casa è molto oscuro, le pareti sono state riparate alla meglio con enormi pezzi di lamiera, solo dalle fessure giunge luce di mezzogiorno. Nel appartamento diroccato sembrano uno scherzo quelle enorme toppe di lamiera in mezzo a detriti indistinti. Mi viene portata una sedia e pur nella estrema povertà giunge un ragazzo che mi offre sul vassoio una tazzina di caffè. Ringrazio per il gesto cortese, comune nel mondo arabo, e lascio spazio al silenzio. L’uomo penso che non abbia più di sessanta anni, ma sembra vecchissimo, invecchiato precocemente dalla guerra di luglio agosto scorso.

Con un filo di voce Ar Ir inizia a parlare. “Dopo che l’esercito aveva avvistato del bombardamento e della distruzione io avevo lasciato questa casa dove ora ostinatamente abito anche se da un momento all’altro potrebbe cadere. I miei due fratelli e un mio nipote avevano deciso di rimanere qui ed eravamo in costante contatto con i nostri cellulari. Erano fortunatamente sopravvissuti al bombardamento che ha così distrutto la nostra bella casa, ed erano contenti di questo e ringraziavano Allah. Poi però erano arrivati i terribili carri armati con l’esercito. Li avevano avvistati ed hanno iniziato a sparare. Erano stati colpiti in modo leggero e si erano rifugiati in queste rovine. Mi avvisarono per telefono che non erano gravi, ma che necessitavano presto di una ambulanza. Con grande eccitazione iniziai a chiamare, ma essendo questa una zona calda, nessuna ambulanza e nessun aiuto poteva giungere. Allora cercai di chiamare loro. Il cellulare suonava ma nessuno di loro rispondeva. Passati due giorni sono rientrato in questo quartiere che puzzava di morte e nella camera accanto, che ora ti mostrerò lì ho trovati uccisi da alcuni proiettili, erano immersi in una pozza di sangue mal coagulato e con i bossoli delle pallottole vicini. Li hanno ammazzati a sangue freddo, non sono morti per le precedenti ferite, ma sono stati trovati e giustiziati senza pietà!” La sua voce diventa rauca e le lacrime percorrono la guancia destra, Ar Ir l’uomo invecchiato dalla guerra mi prende la mano sinistra, mi fa alzare e mi conduce nell’altra stanza diroccata. L’orrore mi coglie, mi mostra l’ombra di una chiazza di sangue scuro che rimane sul pavimento anche dopo diversi tentativi di pulizia. Gli occhi mi si riempiono di lacrime, provo un profondo disagio e disgusto vorrei fuggire, ma poi raccolgo le mie forze ed esprimo nel mio cuore una preghiera per quelle vite uccise in modo assurdo. La grande chiazza scura di cui il terreno si è impregnato merita rispetto e dal cuore, in modo passionale e senza previsione, nasce il prepotente desiderio di un gesto. Lascio da parte la mia vergogna e la repulsione e mi inginocchio per terra e con passione bacio quel pavimento. Mi rialzo con le labbra sporche di terra. Il vecchio mi guarda con una sorta di ammirazione, pulisce le mie labbra e mi abbraccia fortemente con un pianto che viene dal cuore… A quel punto è lui a sorprendermi con un gesto inaudito. L’uomo prende un coltello e si inginocchia, con forza inizia a raspare il terreno. Gratta con forza quella terra, gratta con violenza e riesce a raccogliere da quella grande chiazza scura una piccola manciata di terra di un marrone molto scuro. Quella terra imbevuta di sangue la depone in un fazzolettino di carta. Con cura lo chiude e poi solennemente mi pone l’involucro nella mano destra dicendomi: “Questo sia il tuo ricordo del sangue sparso a Gaza, ricordati sempre degli uomini morti nella guerra e ricordati anche di me, di Ar Ir e del suo prezioso regalo!”

Nascondo il volto pieno di lacrime e metto in tasca il mio regalo prezioso, do una carezza dolcissima a quell’ uomo ed esco dalla sua casa. La sera nella messa di conclusione del’ anno sull’ altare nella cappella delle suore di Madre Teresa pongo quel fazzolettino di carta pieno di terra inzuppata di sangue e insieme con le sorelle preghiamo perché la pace torni a Gaza a motivo di un altro sangue, quello di Gesù che berremo durante la celebrazione liturgica a conclusione dell’anno 2014.

Recentemente ho letto un romanzo di Amos Oz dal titolo Giuda, in cui si parla della situazione mediorientale. Un personaggio di tale libro parlando di Israele dice: “due popoli che amano la stessa terra sono come due uomini che amano la stessa donna, ci sarà sempre odio tra i due”. Lo scrittore israeliano poi precisa smentendo questo paragone: “Succede dappertutto, non solo in Israele. Con una differenza: due uomini che amano la stessa donna nono posso arrivare a un compromesso, invece due popoli che amano la stessa terra sono come due uomini che hanno una stessa casa: possono dividerla in due piccoli appartamenti e arrivano a un compromesso”. Speriamo che nell’anno 2015 Israeliani e Palestinesi smettano di pensare alla Terra Santa come alla loro donna e inizino a vederla come una Casa comune in cui insieme abitare.

III IL PERICOLO DI TRE INNOCUE FOTOGRAFIE (VIAGGIO NELLA STRISCIA DI GAZA 18-22 MARZO 2015)
Sono tornato nella Striscia di Gaza per la terza volta, dopo il mese di ottobre 2014 e il capodanno 2015 per vedere i lavori che la nostra Associazione ONLUS Amici di Santina Zucchinelli sta realizzando nella parrocchia cattolica. Con questo motivo ho potuto approfondire e riflettere sulla vita difficile e dura a Gaza. Molte volte si pensa a Gaza ed alla guerra dell’estate 2014: quei mesi di luglio ed agosto sono nel ricordo di tutti e le immagini portano a case distrutte, feriti, morti… Tutto questo è vero, ma costituisce solo la cornice di un quadro più complesso e strutturato che riguarda il mondo islamico che sta divenendo all’ interno della Striscia di Gaza sempre più violento e spietato. Il mio viaggio inizia nel giorno stesso in cui a Tunisi sono stati uccisi diversi turisti in un museo dagli islamisti legati all’ISIS. Dopo il volo notturno che mi porta a Tel Aviv e in seguito ad Askelon, dopo aver riposato presso l’Holiday Inn ha inizio la mia avventura a Gaza. Giungo al valico di Erez alle ore 11,00 e dopo aver ottenuto il permesso dal governo israeliano, è la volta dell’Autorità Palestinese e poi di Hamas. Si devono avere tre lasciapassare: Israele, Autorità Palestinese e dal partito islamista che governa la Striscia. Da più parti si sostiene con verità che Hamas non è un partito, ma un gruppo terroristico che usando la forza vuole la distruzione di Israele. Il primo nemico di Hamas è però non Israele o l’ Occidente, ma il partito palestinese di Al Fatah che a Gaza non ha nessun valore e che spesso e volentieri è vittima di soprusi e di vessazioni da parte di Hamas. La strategia è la stessa dell’ISIS ed è quella di colpire prima di tutto il mondo moderato dell’islam, che non condivide la violenza ed il modo di procedere di Hamas, e così spesse volte le strade di Gaza diventano teatri di violenza tra musulmani. Questo fatto in Europa non è sufficientemente chiaro, come non è chiara la galassia dell’ intero mondo islamico in ebollizione sempre più grande. A Gaza immagini forti fanno comprendere questo. La prima immagine forte è a pochi metri dal terzo chek point, quello di Hamas. Edward mi ha appena accolto e sono salito sul furgoncino scassato della parrocchia della Sacra Famiglia, quando davanti a noi appare una camionetta con a bordo una decina di uomini armati, dalle immagini televisive mi viene da identificarli con i soldati dell’ISIS. Sono vestiti di nero, la testa è mascherata da un passamontagna nero, attorno alla fronte vi è una striscia verde, sono armati fino ai denti, le mani coperte da guanti neri, un kalashnikov in mano carico e pronto a colpire, coltelli nelle fodere attorno alla vita accuratamente serrati con una cintura nera, mi incutono paura, un brivido mi percorre la schiena. Edward mi dice “Monsignore sono i soldati della milizia di Hamas chiamata Qassam, in questi ultimi tempi sono divenuti più aggressivi… Non dica nulla stia calmo e lasci fare a me.” Edward saluta cortesemente i militari che, dopo avermi scrutato, ci lasciano passare. Tiro un respiro di sollievo, ma dopo neppure trecento metri, un’altra camionetta mi provoca un altro brivido nella schiena. Un conto è vedere questi soldati negli schermi della televisione, un conto è vederseli davanti, con bandiere verdi che sventolano sopra la Jeep o sopra le camionette. Anche questa volta ci lasciano passare. il nostro viaggio verso il centro di Gaza continua ma, ancora dopo neppure duecento metri incontriamo militari Qassam che procedono a piedi: sono otto soldati. Edward non si scompone, un suo terzo intervento e finalmente la strada diventa libera. Mi riprendo dalla paura e chiedo ad Edward, ma questi militari hanno promesso obbedienza allo Stato islamico Edward? Il giovane mi risponde: ” Gigi, assolutamente no! Anzi Hamas qui nella Striscia non è ben visto, ma questo non è un bene! L’ integralismo di Hamas è forse peggiore di quello del califfato. Alcune settimane fa l’ISIS ha chiesto di poter aver un luogo di riunione ad Hamas per poter creare un coordinamento, Hamas ha concesso il luogo ed ha favorito l’ incontro, ma poi…. li ha arrestati tutti” Per loro non è ancora giunto il momento di usare violenza verso i cristiani, ma anche questo non è buono. Padre, il loro integralismo preoccupa noi cristiani: cercano motivi per farci lasciare le nostre case è meglio ancora cercano di convertirci all’islam. La loro polizia segreta è presente dappertutto. “Scusa, ma quanti sono nella popolazione?” “Gigi a Gaza siamo circa un milione ed ottocentomila abitanti, come ben sai, i cristiani tutti insieme sono solo 1300, il partito che governa Gaza può contare su 200.000 uomini. Cosa ti pare 200.0000 uomini sono i padroni di tutta la Striscia: sono potenti, si autofinanziano e i tunnel producono per loro ricchezza; anche noi per vivere spesso dobbiamo rifornirci da loro! La sera è pericoloso uscire, la città è divisa in quattro parti e l’elettricità è presente solo in una parte. Con il sole che scende queste bande che hai incontrato escono per regolare conti e fare scorribande di ogni genere perché l’elettricità non vi è ed i generatori non sono presenti in tutte le case. Dunque a Gaza regna l’ insicurezza e su questa insicurezza incombe un nuovo terrore di una nuova guerra di Israele che vuole finire il lavoro iniziato a luglio-agosto. Finire di colpire le postazioni ritenute strategiche di Hamas. Mentre parliamo giungiamo alla parrocchia e padre Jorge e padre Mario mi attendono per il pranzo, ho per loro un bel regalo inviato da Papa Francesco: una Madonnina di Lujan in Argentina. I due sacerdoti baciano con devozione la statuina e la poniamo in cappella con una fotografia ricordo.

Il giorno seguente con Padre Jorge usciamo per incontrare alcune famiglie povere e colpite dalla guerra. Saliamo in macchina e partiamo per Rafa, al sud della Striscia. Questa prigione a cielo aperto è lunga più o meno 40 chilometri ed è larga 6. In una mezz’ora possiamo percorrere il territorio e giungere a 6 chilometri dalla frontiera con l’Egitto. Durate il viaggio di ritorno da quella visita, avviene una cosa molto strana che nuovamente mi fa provare i brividi e mi dice della gravità della situazione.

Durante la mia permanenza ho scattato tante fotografie e forse tre fotografie tra le più innocue rischiano di divenire le più pericolose per la mia incolumità…. Il vecchio pulmino di Jorge attraversa la piazza di un centro abitato devastato dalla guerra. Vi è mercato, ma tale mercato, mi accorgo solo dopo, è popolato nella quasi totalità da uomini, uno sparuto gruppo di donne rigorosamente in nero e con il volto velato, come avevo incontrato in Iraq, è impegnata nelle trattative di vendita… I colori mi colpiscono: dai neri vestiti delle donne e degli uomini, si passa al contrasto del rosso dei pomodori, del giallo delle banane, al verde delle verdure esposte alla vendita su pietosi carretti sgangherati. Pigri asini riposano al sole, alcuni giovani sono seduti su moto, le facce sono scure, oscurate da lunghe barbe nere, poche auto sono parcheggiate ai lati del suck. Chiedo a padre Jorge se sia possibile scattare fotografie. Mi dice di si e così scatto tre fotografie molto generali, senza un soggetto particolare dalla macchina, mentre Jorge gira a sinistra ed imbocca la via che porta alla strada principale verso Gaza. Stiamo tranquillamente chiacchierando e sono passati dai 3 ai 4 minuti… Quando dietro a noi appare una moto; sono due giovani che ci intimano di fermare la macchina. Padre Jorge mi dice: “Gigi sono della polizia segreta di Hamas, stai calmo e prepara i documenti”. Rispondo: “Jorge i documenti li ho lasciati nella cassaforte della parrocchia, con me non ho nulla!” “Questo ora è un bel problema”. Jorge scende dalla macchina ed inizia una tesa discussione, ma la sua abilità è sorprendente: “Scusate se vi abbiamo causato un inconveniente nel giorno della preghiera, perché oggi è venerdì. Questo mio amico ha scattato solo alcune fotografie turistiche, non è una spia….” Alla mia mente ritorna l’Iraq, quando a Bagdad, entrando nella zona verde imprudentemente avevo scattato fotografie. Quella volta, dopo lunghi discorsi la mia imprudenza mi era costata la distruzione della card della macchina fotografica… Questa volta il profilo era molto più discreto, ma molto più pericoloso appartenendo i due uomini alla polizia segreta. Meno male che con me vi era Jorge. I due agenti iniziano il loro interrogatorio qualificandosi con i loro tesserini, dopo essersi qualificati chiedono al parroco i suoi documenti ed Jorge mostra patente e carta d’identità argentina. Poi è il mio turno. I due giovani mi chiedono di vedere le fotografie che ho scattato. Acconsento subito e per evitare la minaccia di vedermi confiscato il telefonino e per rassicurarli mostro ogni fotografia e senza che me lo chiedono cancello i tre scatti fotografici completamente innocui. Questo fatto distende il loro animo e permette a Jorge di continuare la trattativa. Jorge dice di conoscere il capo della sicurezza di Hamas, ma i due militari non ci sentono e scattano a noi con il cellulare una fotografia. Questo un po’ mi impensierisce, ma Jorge ha nel frattempo iniziato la telefonata con il loro capo… Passa il telefono a loro e a quel punto si apre un discorso cordiale, in cui i giovani ci invitano alla loro casa, secondo una formalità musulmana. Jorge ringrazia e gentilmente rifiuta, risaliamo in auto e partiamo verso la parrocchia; dobbiamo stare ad Erez per mezzogiorno, perché il venerdì il valico israeliano chiude prima a motivo del sabato. Jorge mi dice: “Questa triste esperienza forse ti ha messo paura e devo essere sincero anche io mi sono preoccupato, ma ti mostra altresì come viviamo a Gaza ogni giorno. Questo è il mondo islamico in cui dobbiamo sopravvivere ogni giorno e nel quale la vostra opera di costruzione dell’oratorio porta un grande sollievo ed un grande aiuto. Non dimenticare don gigi quanto abbiamo vissuto questa mattina!” Giunti in parrocchia tutti e due prepariamo i bagagli e partiamo per Erez, nel primo pomeriggio rientriamo in Israele.

IV. AMAL
Il mondo islamico di Gaza pervade profondamente il mondo femminile e lo riduce alle ferree regole dell’islam. Le donne sottostanno a tale costume dettato dalla religione coranica. Tra di loro a Gaza cresce sempre più il numero di coloro che in modo fanatico si coprono completamente di nero, lasciando libero solo lo spazio per gli occhi. Con queste donne non solo non è possibile parlare, ma non si possono neppure fissare e tanto meno fotografare. In Europa avevo incontrato diverse volte donne dell’islam, ma a Gaza questa volta nella casa delle suore di Madre Teresa incontro alcune donne venute a visitare i loro figli che sono accuditi da Sister Delfina e dalle altre cinque suore. Giunge una ragazza tutta vestita di nero e mi interessa molto poter capire come pensa e vive una ragazza musulmana. È lei a salutarmi, ed allora anche io la saluto. Chiedo a lei di scattarmi alcune fotografie con alcuni bellissimi bimbi orfani e mi risponde di si. Si toglie la lunga sottana nera e appare una normalissima ragazza europea in jeans, vestita in modo del tutto occidentale. Iniziamo il nostro confronto. “Amal, – così si chiama la ragazza – che differenza vi è tra te e le donne che vestono completamente velate. Anche tu porti il velo e coprì la testa, ma almeno hai il volto che si vede…” La ragazza giovanissima, tra i 18 ed i 22 anni scoppia a ridere e mi dice: “Quelle donne sono fanatiche religiose e mettono in pratica il Corano in modo meticoloso, non tutte le donne islamiche sono così. Dammi la macchina fotografica, ecco una di loro che passa per la strada… Voglio fotografarla per tuo ricordo. Al dila degli scherzi sono felice di incontrare un europeo…. Voglio spiegarti come viviamo qui in Gaza noi donne musulmane. Prima di tutto vi è una grande differenza tra la donna sposata e la donna celibe. Anche tra le mie amiche sposate non fanatiche vige la legge che non è possibile porre la propria fotografia da sola in Face Book, ma sempre con marito e figli. In secondo luogo devi sapere che qui a Gaza l’Islam è molto forte ed esigente e ogni giorno noi siamo invitate ad assumere un atteggiamento più integralista. Ti faccio un semplice esempio. Tu esci per la strada e… nelle strade principali trovi grandi cartelli in successione. Il primo cartello più o meno dice a noi donne: portare il velo è una cosa buona; ti appare come un semplice invito, nulla di più; il secondo cartello pubblicitario è una sura del Corano o un testo di spiegazione nel quale si parla del velo per le donne islamiche. Ed infine, dopo questi due cartelli, il terzo cartello dice: per quanto riguarda l’obbligo del velo per la donna dell’ Islam, non esiste libertà, ma ogni volontà deve adeguarsi… Capisci che ogni volta che vedo quel cartello sono portata non solo a coprirmi con il lungo vestito, ma anche a velarmi la bocca… Almeno mentre passo vicino a quel cartello!”

Mi sembra di essere stato anche troppo tempo con quella ragazza è tempo di concludere la nostra conversazione. Amal mi chiede il numero del mio cellulare per poter continuare a parlare con Viber ed acconsento volentieri, Amal infine con una grande finezza mi pone nelle mani un piccolo ricordo si tratta di un suo anello di metallo. Gigi te lo regalo perché costituisca per te un motivo di profonda riflessione sulla vita della donna nell’islam qui a Gaza. Ringrazio per la gentilezza e contraccambio con una medaglietta dell’arcangelo Michele che accetta volentieri… Anche su questo devo essere attento nell’Islam ogni gesto può essere inteso come proselitismo.

 

V. I BAMBINI DI GAZA
Il terzo Viaggio a Gaza si poneva come obiettivo quello di verificare, come del resto il secondo viaggio, lo stato di avanzamento dei lavori di ristrutturazione dell’Oratorio parrocchiale della Sacra Famiglia. Con grande soddisfazione ho potuto vedere che la scala è stata ricostruita, sostituendo la pietra rovinata, che sono state restaurate e imbiancate le pareti delle aule e che sedie, tavoli, dispenser per acqua e servizi igienici sono stati ripristinati. Ho preso puntuali ed accurate ricevute che ho riportato in Italia per giustificare gli effettivi Euro 10.000 spesi per i lavori nella piccola comunità cattolica. Ora manca solo una targa commemorativa in onore dell’Associazione Amici di Santina Zucchinelli che dovrebbe essere pronta per la prima settimana di maggio 2015. I lavori che sono stati conclusi erano per un aiuto a giovani e bambini particolarmente provati dalla guerra estiva del luglio agosto 2014.

L’incontro con i bambini di Gaza è stata per me fonte di profonde riflessioni. In Europa i nostri bambini crescono in un ambiente tranquillo e di pace che è molto diverso dall’ambiente della guerra. L’ambiente della guerra dove i bambini di Gaza giocano e crescono provoca profonde ferite interiori che compromettono profondamente la percezione della vita. Non si tratta di ferite nel corpo, ma di ferite profonde nell’animo. Nella missione umanitaria del marzo 2015 due fatti mi hanno molto provocato e tali due fatti li voglio riproporre a conclusione di questi tre reportage dall’ottobre 2014 al marzo 2015.

- In occasione della festa di San Giuseppe, lo scorso 19 marzo, in parrocchia vi è stata la Messa vespertina delle ore 17 alla quale ha fatto seguito un momento di festa nell’oratorio da noi ricostruito, come spiega padre Mario in una videointervista del 1° gennaio 2015. In tale momento di festa vi era la tombola: più di duecento persone sono giunte nel grande salone, cristiani cattolici latini, ma anche ortodossi e protestanti. Tutti insieme per giocare… Naturalmente io non capivo una parola di arabo e me ne stavo seduto in fondo alla sala gustando questo momento tanto prezioso di gioia. I bambini si avvicinavamo a me per scherzare. Che grande qualità hanno i bambini, sono in grado di parlare con la loro freschezza tutte le lingue: un sorriso, un gesto di simpatia è universale. Qualcuno di loro scarabocchiava il lato bianco delle schede di carta della tombola…Ed allora incuriosito da loro, ho iniziato a chiedere con gesti e con poche parole di disegnare per me il volto della Striscia di Gaza. Ho raccolto così alcuni disegni: sono in totale 8 disegni, una piccola collezione con artisti del nome di Yussef, Serapion, oppure Suhial… La collezione è per me preziosa, essa mostra cosa i bambini pensano della loro città. E la parola è semplice e breve: guerra! Infatti degli otto disegni raccolti, ben sei rappresentano scene di guerra; e precisamente bombardamenti, sono aerei israeliani che bombardano e razzi della milizia Qassam che fanno da contraerea. Le mamme accorse a vedere i disegni dei loro piccoli, in inglese mi commentavano come quei giorni di disperazione aveva forse segnato più profondamente i più piccoli, scuotendoli profondamente nella notte con terribili ed assordanti bombardamenti. Le strade bloccate dai detriti e dalla vista dell’esercito israeliano aveva creato profondi guasti e disagi in tutta la popolazione, specialmente nei bambini più piccoli e vulnerabili.

- Il 20 marzo andando con Padre Giorgio a visitare i quartieri devastati dai bombardamenti, nugoli di bimbi ci sono venuti incontro festanti per la novità dei visitatori. Mi ha particolarmente colpito una tendopoli che abbiamo visitato dove i piccoli ci fanno festa interrompendo un gioco che è quello della guerra. I fucili sono sostituiti da semplici bastoni che tengono tra le mani e tra di loro si sparano colpi di fucile.

Forse tutti da piccoli abbiamo giocato alla guerra con armi di plastica, ma giocare alla guerra in un paese dove la guerra non è un gioco, ma tragica realtà mi si è mostrata come una parodia formidabile della pazzia umana che continua ad uccidere per motivi religiosi o politici. ma in una allucinazione collettiva che proclama l’assurdità della guerra.

 

Sicuramente sono forti e piene di verità le parole di Papa Francesco a Redipuglia che abbiamo citato nel nostro reportage e con le quali voglio chiudere queste pagine, con un monito alla riflessione:

 

Noi uomini siamo chiamati a collaborare con Dio nella sua creazione. Ma la guerra stravolge tutto, anche i legami tra i fratelli. La guerra è folle. Il suo piano di sviluppo è la distruzione.
Papa Francesco Omelia nel cimitero di Redipuglia.
 
NONO VIAGGIO DI SOLIDARIETA’: VIETNAM 30 APRILE – 8 MAGGIO 2015
Iniziamo il nostro reportage del viaggio in Vietnam, alla luce dell’illuminante esempio del Cardinale vietnamita François-Xavier Nguyễn Văn Thuận con una interessante considerazione sul denaro e sul suo valore.

Il denaro. / Non tutto quello che desideriamo/ Può comprarci il denaro./ Per esempio si può comprare: / il letto, ma non il sono; / il cibo, ma non l’appetito;/ il libro, ma non l’intelligenza; / la cultura, ma non la sapienza;/ una casa, ma non la famiglia; / la medicina, ma non la salute;/ lo svago, ma non la felicità;/ la tranquillità, ma non la pace;/ la sicurezza materiale, ma non la spirituale;/ il crocifisso, ma non la fede;/ un posto nel cimitero, ma non nel cielo;/ compagnia, piacere, risate, ma non veri amici.
I. PER CAPIRE IL PAESE SI DEVE CONOSCERE LA GUERRA
Nel 1945 il capo del partito comunista vietnamita Ho-Chin-Minh formò un governo provvisorio che suscitò l’ostilità dei paesi occidentali, sempre timorosi dell’avanzata comunista in Asia. Nel 1946 iniziarono le ostilità tra il Fronte nazionale di liberazione (FNL) del nord del Vietnam e i Francesi, aiutati dagli Americani. La guerra terminò nel 1954 quando a Dien-Bien-Phu le truppe del FNL e del Viet-minh, comandate dal generale Giap, sconfissero le truppe francesi. Con la Conferenza di Ginevra del 1954 la penisola indocinese viene divisa in tre Stati indipendenti: Laos, Cambogia e Vietnam. Il Vietnam è diviso a sua volta in due lungo il 17° parallelo:Vietnam del Nord repubblica democratica guidata da Ho Chi-Min (con capitale Hanoi) eVietnam del Sud, affidato a Ngo Dinh Diem (con capitale Saigon)Erano previste (entro il 1956) libere elezioni e successiva riunificazione del Paese. Gli USA sostengono con aiuti militari ed economici il governo del Sud Vietnam per fronteggiare la guerriglia dei vietcong (vietnamiti rossi), i comunisti del Fronte nazionale di liberazione (Fnl). Con il trattato di Manila nel 1954 si costituisce la SEATO (Pakistan, Filippine, Thailandia, Australia, Nuova Zelanda, Francia, USA, UK). Il 1957 vede l’inizio della guerra fra l’esercito regolare del Vietnam del Sud, sostenuto dagli USA, e i guerriglieri sudvietnamiti (Vietcong) appoggiati dal Vietnam del Nord. Nel 1960 si costituisce il Fronte Nazionale di Liberazione del Vietnam del Sud, sostenuto dal Vietnam del Nord, dalla Cina e dall’URSS.Il governo nordvietnamita proclamò apertamente la necessità di ‘liberare il Sud dal giogo dell’imperialismo statunitense’, sancendo di fatto lo stato di guerra. Nel dicembre del 1961 il presidente USA. John Kennedy si impegnò a sostenere l’indipendenza del Vietnam del Sud: alla fine del mese giunsero a Saigon i primi 400 militari statunitensi (sarebbero divenuti 11.200 un anno dopo). Nel 1963 il regime di Diem fu abbattuto da un colpo di Stato che portò al potere una giunta militare (generale Van Thieu), mentre le truppe statunitensi aumentavano rapidamente (il contingente militare arrivò a contare più di 500 mila soldati) I governi che si susseguirono al Sud suscitarono l’opposizione della popolazione, specialmente nelle campagne, dove guerriglieri comunisti, detti Vietcong, sostenuti dai Nordvietnamiti, organizzano azioni di guerriglia. Tra il 1969 e il 1970 i morti e le stragi furono numerosi anche tra la popolazione civile. Intanto la politica reazionaria del governo di Van Thieu stimolava la diffusione del movimento di indipendenza anche tra le popolazioni contadine del Sud, rifornite clandestinamente di armi dai governi sovietico e cinese e sostenute nel loro spirito di rivolta dal movimento dei Vietcong. Intanto un imponente movimento pacifista, sviluppatosi tra i giovani degli Stati Uniti e diffusosi anche in Europa, chiede a gran voce il ritiro delle forze americane dal Vietnam. Il presidente Richard Nixon respinse le proposte dei comandi militari per un ulteriore aumento del contingente USA (già pari a 1/3 di tutte le forze americane) e annunciò l’inizio del disimpegno americano. Nel 1969 venivano avviate le trattative di pace a Parigi. Nixon intanto decide di intervenire in Cambogia e nel Laos (invaso nel 1971) per ostacolare i rifornimenti dei vietcong. Ma questa politica di “vietnamizzazione del conflitto” si risolve in un fallimento che prelude alla sconfitta statunitense. Nel mondo si intensificano le manifestazioni pacifiste. La ritirata statunitense è preceduta da un riavvicinamento di Nixon a URSS e Cina e questo consentì di accelerare le trattative di pace, che fu firmata a Parigi il 27 gennaio 1973. Gli Stati Uniti sospendevano tutti gli aiuti militari a Saigon, in cambio della formazione di un governo democratico-parlamentare e del mantenimento provvisorio dei due Vietnam. Malgrado l’impegno del cessate il fuoco e il ritiro delle truppe statunitensi (che segnava la prima grande sconfitta nella storia degli Usa), il conflitto continuò e il ritiro americano non avvenne. Sanguinosi combattimenti, con moltissime vittime, si protrassero per altri due anni, fino al 1975, quando Vietcong e truppe nord-vietnamite riuscirono ad entrare nella capitale Saigon (ribattezzata poi Ho Chi Minh). I sudvietnamiti sempre riforniti di armi dagli americani continuarono la lotta fino al 30 aprile del 1975 quando si arresero al Fronte nazionale di liberazione. Il giorno prima la Casa Bianca aveva già annunciato l’evacuazione di tutti i soldati e funzionari americani in Vietnam. Di fatto la guerra in Vietnam, terminò così, il 30 aprile 1975. Nel 1976 il Sud e il Nord furono riuniti nella nuova Repubblica socialista del Vietnam e Saigon mutò il nome in Ho Chi Minh. Il conflitto provocò tra i vietnamiti più di due milioni di morti, tre milioni di feriti e dodici milioni di profughi.

II. LA PRIGIONIA DEL CARD. VAN THUAN
Il viaggio che ho iniziato ha avuto origine nella chiesa di Santa Maria alla Scala in Trastevere a Roma. In quella chiesa oggi è sepolto il Cardinale che è stato l’ispiratore di questo mio straordinario viaggio di solidarietà in Vietnam. Ho avuto la singolare fortuna nella mia vita di aver conosciuto il Cardinale François-Xavier Nguyễn Văn Thuận e mi è stato chiesto di partecipare al processo di beatificazione e di deporre per quanto riguarda l’ultima parte della sua vita di santità. La sua vicenda si colloca alla fine della guerra del Vietnam. La spietata e sanguinosissima guerra tra il Vietnam del Sud (appoggiato pesantemente dagli americani) e il Vietnam del Nord comunista (appoggiato dalla Cina e dalla Russia), ha finalmente termine. I comunisti, una volta impadronitisi della capitale del Sud, Saigon, prendono il potere. Le elezioni sono abolite. La stampa cattolica, i movimenti e le associazioni, le università e le scuole cattoliche vengono chiuse. I preti cattolici e i bonzi buddisti (considerati nemici dello stato comunista) sono destinati alla prigione e moltissimi alla morte. Tra di essi vi è il Vescovo Van Thuan arrestato il 15 agosto 1975 in occasione della festa di Maria Assunta in cielo. Francesco Saverio Van Thuan, Vescovo cattolico di Saigon, riceve l’ordine di recarsi al palazzo della Presidenza. Senza spiegazioni viene arrestato. Non gli viene imputato alcun delitto. Non avrà nessun processo. Non sospettando nulla, si è recato al palazzo solo con addosso la tonaca nera dei preti e il rosario in tasca. Da quel momento gli è proibito chiamarsi «vescovo» o «padre». è il signor Van Thuan e basta. «Senza preavviso – scriverà mi viene chiesto anche da parte di Dio un ritorno all’essenziale». L’unico pensiero che lo tormenta è: «Potrò ancora celebrare l’Eucaristia?». Gli viene permesso di scrivere una lettera alla sua famiglia per chiedere le cose necessarie. Scrive: «Per favore, mandatemi un po’ di vino, come medicina contro il mio mal di stomaco». I famigliari capiscono. Il Vescovo pensa di dire la Messa con quel vino e con un frammento del pane nero che gli danno una volta al giorno. «Negli anni che seguirono, potei celebrare la Messa ogni giorno, rinnovare il sacrificio di Gesù: tenevo tre gocce di vino nel palmo della mano sinistra, un frammento di pane nella destra. Ogni giorno, recitando le parole della consacrazione, rinnovavo il mio patto di eterna alleanza con Gesù, firmato dal suo sangue mescolato al mio. Erano le più belle Messe della mia vita». Nei primi due anni di prigionia viene a sapere, che le librerie cattoliche erano state confiscate, chiuse le scuole, le suore e i religiosi insegnanti dispersi. Tutti i suoi cristiani erano stati abbandonati, non avevano più i pastori né la parola di Dio. «Tutte le notti di ottobre e di novembre di quel 1975 ho scritto alla mia gente il mio messaggio dalla prigionia sui piccoli fogli, servendomi di un pezzo di matita. Non lettere ma brevi e semplici frasi». Il 10 dicembre 1975 lui e gli altri prigionieri vengono imbarcati verso il Nord, un viaggio di 1700 km. è portato nella stiva della nave. C’è solo una piccola lampada a petrolio, per il resto regna il buio totale. Nella stiva sono 1500 persone, in condizioni indescrivibili. All’indomani, quando un po’ di sole filtra nella nave, scorge attorno a sé i volti tristi e disperati degli altri prigionieri. C’è un’aria da funerale. Uno di loro ha tentato di impiccarsi con un filo di ferro. Chiamano il Vescovo. Van Thuan gli parla da fratello a fratello. Alla fine il prigioniero gli presta ascolto. «Passano le ore, e per tutta la giornata mi trovo a condividere le loro sofferenze e a confortarli. Medito sulla passione di Gesù, e comincio a capire che inizia una nuova tappa della mia vocazione sacerdotale. Si tratta di andare con lui a morire “Fuori delle mura”, dove mi porteranno. Nell’oscurità, nell’umiliazione, la luce della fede ha cambiato la mia maniera di vedere le cose: la stiva di questa nave è la mia più bella cattedrale, e questi prigionieri, senza alcuna eccezione, sono il Popolo di Dio affidato alle mie cure». 1°dicembre 1976. Il Vescovo Van Thuan viene internato in cella d’isolamento nella prigione di Phu Khanh per nove anni. Una cella senza finestre, a volte sotto la luce elettrica per molti giorni, a volte nell’oscurità, si sente soffocare per il caldo e l’oscurità, al limite della pazzia. Non riesce a dormire. Sovente perde la nozione del tempo. Lo aiutano nei primi, durissimi tempi, l’abbandono nelle mani di Dio e il pensiero della sua famiglia. Riesce a pregare: «Signore, sono nelle tue mani. Se anche permetterai che io impazzisca, so che mi vuoi bene, e un giorno mi spiegherai perché lo hai permesso. Fai di me quello che vuoi».

«Il conforto più grande era il ricordo di mia mamma Elisabeth. Mi chiamava “Francesco”, e la sua voce quando diceva il mio nome era dolcissima. La risentivo in quel silenzio, e mi veniva da piangere. Mi aveva educato cristianamente fin da quando ero tra le sue braccia. Mi insegnava ogni sera le storie della Bibbia, mi raccontava le memorie dei nostri martiri, specialmente dei nostri antenati. Era la donna forte che aveva seppellito i suoi fratelli massacrati dai traditori, a cui aveva sinceramente perdonato, accogliendoli sempre, come se niente fosse successo. Pensare a lei era il mio grande conforto. Nonostante tutto, arrivano per il Vescovo ore di profondissimo sconforto. «In certi momenti – confessa – la stessa luce della fede e l’amore sembrano spegnersi. Cado nella tristezza e nell’angoscia. Sono piccole o meno piccole notti dell’anima, a volte prolungate, che oscurano in noi la certezza della presenza del Dio vicino, che ha dato senso a tutta la nostra vita. Ogni sera diceva le preghiere che sua madre gli aveva insegnato, nella dolce lingua del suo villaggio. Negli anni bui dell’isolamento, il Vescovo avrebbe desiderato avere con sé il Vangelo, perché fosse «lampada ai suoi passi» e «luce sul suo cammino». Non potendo in altra maniera, tentò di scriverselo a memoria. “A poco a poco sono riuscito a sottrarre alcuni fogli di carta, e sono riuscito a scrivere più di 300 brani di Vangelo che ricordavo a memoria. La Parola di Dio, così ricostruita, è stata la mia agenda quotidiana, il mio scrigno prezioso da cui attingere cibo e forza”. Nel frattempo molte cose successero nella storia del Vietnam.

Nel 1979 l’esercito vietnamita occupò la Cambogia, devastata dal comunista fanatico Pol Pot. Un anno dopo, dovette combattere contro la Cina, intervenuta a sostenere la Cambogia. Negli anni ‘80 si inserì lentamente nel mercato internazionale. Ma per ricevere aiuti dall’Occidente, dovette garantire che avrebbe rispettato alcuni dei «diritti umani» fondamentali, come la liberazione dei prigionieri tenuti in carcere senza essere stati mai processati. Fu in questo contesto che avvenne la liberazione del Vescovo Van Thuan. Fu portato davanti al Ministro degli Interni, che nella direzione del carcere stava consultando la lista dei prigionieri. Il Ministro lo guardò sorpreso. Credeva di trovarsi davanti un uomo svuotato da tanti anni di carcere durissimo. Si trovava invece davanti a un uomo pieno di forza. Rivolgendosi al direttore del carcere: «Fate il necessario per liberarlo oggi». Giovanni Paolo II lo ricevette a Roma e l’abbracciò. Lo creò Cardinale. E volle che nell’Anno Santo del 2000 egli predicasse la «settimana spirituale» (che in gergo ecclesiastico viene chiamata «corso di Esercizi Spirituali») a lui e ai cardinali. Il Vescovo Van Thuan si scusò con i suoi ascoltatori: «Nei 13 anni della mia prigionia non ho avuto molto tempo per studiare libri di spiritualità. Vi racconterò semplicemente quegli anni che ho vissuto con Dio». Morì a Roma il 16 Settembre 2002 divorato da un male incurabile e dolorosissimo, di cui sono stato testimone.

Nei molti incontri che ho avuto con Lui durante gli ultimi anni della sua vita ho avuto modo di scoprire il suo animo e la sua meravigliosa interiorità. In un dialogo spirituale nella festa del Sacro Cuore, il 7 Giugno 2002, mi esortava a leggere la lettera ai Filippesi per cercare di costruire in me i medesimi sentimenti di Cristo. Il Card. Van Thuan davvero nella propria vita ha saputo vivere gli stessi sentimenti di Cristo. Non l’ho mai sentito proferire un cattivo commento su alcuno, ma ogni incontro era pervaso di grande bontà e furbizia evangelica. Il Consiglio evangelico della Povertà era il risultato di un’anima che viveva nella pace di un profondo incontro con Cristo nella preghiera. Negli ultimi giorni della sua vita quando era divorato dai dolori della malattia che lo stava uccidendo, nella clinica Pio XI la sua preghiera era costituita da un lungo e continuo sguardo al crocifisso di plastica appeso nella stanza dell’ospedale. Pur potendo contare sul sostegno di molti benefattori usava le disponibilità economiche che riceveva esclusivamente per gli altri. Nella sua casa quando andavo a trovarlo per qualche colloquio spirituale mi colpiva la sua modestia e la sua semplicità di vita, uno stile autenticamente povero. Di Lui si poteva dire ciò che Manzoni sostiene: “La modestia è una delle più amabili doti di una persona superiore” Alcune settimane prima di morire mi scrisse su di un piccolo foglietto di carta le ultime consegne per la mia vita spirituale. Il foglietto diceva così: Maria Umiltà, Silenzio. Con tanto affetto Francesco Saverio Card. Van. Thuan 18 Luglio 2002. Troppe sono le immagini ed i ricordi di questo straordinario uomo che mi riempiono il cuore e mi danno forza e coraggio. Il segreto della sua vita vissuta in povertà evangelica è il suo profondo amore per Gesù! Scriveva il Card. Van Thuan: “Nella prigione, i miei compagni non cattolici vogliono capire «le ragioni della mia speranza». Mi chiedono, in tutta amicizia e con buona intenzione: «Perché lei ha abbandonato tutto: famiglia, potere, ricchezze, per seguire Gesù? Ci deve essere un motivo molto speciale!». Il Vescovo vietnamita era totalmente preso da Cristo, era completamente trasformato in Lui, soprattutto quando celebrava la Messa dalla quale trovava forza per vivere cristianamente la sua vita di stenti in prigionia. Una volta mi regalò un piccolo calice di legno che veniva dalla Terra Santa e mi disse: “Metti questo piccolo calice all’ingresso della tua camera, ed ogni mattina prima di scendere in Chiesa per celebrare l’Eucaristia guardalo ricordandoti di quello che stai per compiere”. Sono passati alcuni anni ed il piccolo calice ogni giorno mi ricorda il suo amore per l’Eucaristia. Non si può vivere la povertà evangelica se non si vive una vita di profonda unione con Cristo. Talvolta andavo da Lui pieno di preoccupazioni per il lavoro, per l’impegno pastorale oppure per futili motivi. Nei lunghi incontri, nella Confessione sacramentale, con il suo sguardo profondo e semplice sapeva restituirmi speranza e fiducia! Lasciavo la sua casa di Trastevere trasformato dall’incontro e con il ricordo di qualche simpatico proverbio vietnamita. Nelle tasche una piccola medaglietta della Madonna, una croce, un’immaginetta… Quando mi sentivo preoccupato o triste Egli sapeva infondermi subito tranquillità e pace. Non mi è mai capitato di incontrare una persona del genere, così singolare. Sapeva parlare delle atrocità subite con grande serenità e distacco e il suo racconto sapeva curare il mio animo arrabbiato o stanco. Erano incontri che si sono inscritti in modo indelebile nella mia vita spirituale.

Una volta in macchina mi disse: “Ho un tumore, ma non ho paura; sono pronto! Quello che il Signore vorrà è il meglio per me”. Il suo completo distacco dalle cose e dalle situazioni dipendeva da una illimitata fiducia nel Signore. Van Thuan era davvero un’entusiasta della vita, e ance nelle situazioni drammatiche sapeva vedere una luce particolare. Gioiva del mondo, delle persone, degli incontri cordiali e faceva gioire gli altri: riempiva tutti di sorrisi e risate per le sue battute sagaci, per le sue cordiali espressioni. Diceva Aldo Palazzeschi che “Il buonumore è il profumo della vita”. La sua parola incantava perché era piena di aneddoti e di ricordi.

III. LA PRIGIONIA DI PADRE JOSEPH NGUYEN DUC HIEU
In questo viaggio in una terra meravigliosa ed imbevuta di tanta fede non avrei mai immaginato di incontrare un altro testimone della fede cristiana, un sacerdote incarcerato per quattro anni dal 16 luglio 1985 all’11 novembre 1989.

La mattina di lunedì 4 maggio, dopo aver celebrato la Santa Messa ad Hanoi partiamo per la Diocesi di Bac Ninh dove ci attende il Vescovo Mons. Cosme Hoang Van Dat, un gesuita che aveva da giovane prestato il suo servizio al lebbrosario che visiteremo. Con Lui ci sono alcuni sacerdoti che salutano il Nunzio Apostolico. Tra di essi vi è un prete di 68 anni del nome di P. Joseph Nguyen Duc Hieu, che è il Vicario Generale. I preti giovani, in inglese, mi dicono che Egli è stato in carcere per quattro anni e così non posso resistere e mi metto con Lui ed un interprete ad una tavola appartata e il nostro dialogo avviene davanti ad una tazza di latte fresco.

Padre Joseph perché è stato incarcerato?
“Il Governo comunista ha trovato nelle mie mani alcuni scritti del Card. Van Thuan e questo è bastato a mettermi n prigione”.

Dove è stato incarcerato?
“I primi mesi li ho trascorsi in una prigione al nord del Vietnam.

Quanti sono stati i luoghi della sua prigionia?
Tre sono stati i luoghi. In un primo momento sono stato portato a Buc Giang, poi trasferito a Thanh Hoa e finalmente in Ha Nam.

Quale è stato il momento più duro della sua prigionia?
Quando mi trovavo in Buc Giang: ero in cella di isolamento e le condizioni di vita erano durissime: vivevo in una cella ampia 6 metri quadrati recluso tutto il giorno. Poi, dopo sette mesi, mi hanno trasferito alla prigione di Than Hoa nella quale ho svolto i lavori forzati lavorando nelle risaie e nei campi e la stessa cosa avvenne nel terzo campo di lavoro di Ha Nam.

Il Cardinale Van Thuan diceva messa durante la prigionia e Lei riusciva a fare ciò?
Durante la prima prigionia a Buc Giang, quella in cella di isolamento, non mi è stato possibile, mentre in seguito sia a Than Hoa che a Ha Nam mi è stato possibile. Celebravo la Messa nel mio letto da solo e gli amici che mi visitavano in prigione portavano pane e vino.

Dopo la sua liberazione come vive a sua vita sacerdotale?
Uscito dal carcere sono stato riempito di profonda pace e gioia, di profonda unione con il Signore, mi sento molto vicino ai sacerdoti ed ad alcuni fratelli che avevo incontrato in prigione.

Mi può lasciare una frase, un ricordo di Lei e del suo carcere?
Certamente: fammi scrivere: “Guarda al passato per sperare nel futuro e guarda al futuro per vivere bene il momento presente”.

Un’ultima richiesta, vorrei portare con me in Italia un suo ricordo, come ho con me alcuni scritti, un piccolo calice di legno ed una croce pettorale appartenuti al Card. Van Thuan, ha per me un piccolo ricordo?
Don gigi sarò felice nel regalare a te la statuetta della Madonna molto venerata qui da noi, si tratta di una bella copia di Nostra Signora di Quan Ho; portala in Italia e ricordati di me nella tua preghiera… te la vado a prendere”.

Padre Joseph si alza e va a prendere la statuetta, pochi istanti dopo ci trovavamo tutti nel parco della curia per scattare insieme una foto ricordo…

Questo incontro è stato un prezioso regalo di Dio e lo conservo come un momento altamente formativo della mia vita. Mons. Girelli mi chiama, è ora di salire in macchina e di partire alla volta del lebbrosario.

una bella danza vietnamita alla fine della messa di domenica 4 maggio 2015
IV. IL “VESCOVO DEI LEBBROSI”: MONS. COSMA HOANG VAN DAT
La mattina di lunedì 4 maggio, come prima ha descritto, ho avuto l’occasione di incontrare Padre Joseph, ma vicino a lui, con una tazza di latte in mano vi era S.E. Mons. Cosma Hoang Van Dat che guida da alcuni anni la diocesi di Bac Ninh, distrutta dai bombardamenti americani e sotto il tallone del regime dopo la fine della guerra. Il Presule ha ridato fiducia alla popolazione e sta combattendo con coraggio le sfide che ha davanti. Guardando questo vescovo dalla voce gentile, di statura piccola persino per gli standard vietnamiti, non si riesce a comprendere in pieno come sia la sua vita quotidiana a capo di una diocesi tanto particolare ed anche difficile, a motivo della situazione politica. Eppure, ad alcuni anni dalla sua nomina, mons. Cosma Hoang Van Dat ha portato cambiamenti significativi nella vita del luogo che ha dato i natali a 12 dei martiri vietnamiti, uccisi per aver proclamato la loro fede in Cristo durante uno dei periodi più duri nella storia della Chiesa locale.

I cattolici della diocesi di Bac Ninh, a circa 30 chilometri a nord est da Hanoi, sono arrivati nell’anno 2011 a 125mila. Un numero che sembra piccolo, paragonato agli 8 milioni di abitanti della regione, ma che rappresenta il quadruplo dei fedeli che vivevano qui alla presa del Nord da parte dei comunisti nel 1954. In quel periodo, concluso nel 1963, la diocesi aveva soltanto “un sacerdote e mezzo”: uno aveva il permesso di dire messa e celebrare i sacramenti, l’altro era un “sotterraneo”, costretto a operare nell’illegalità con il rischio di essere arrestato e incarcerato. Oggi i sacerdoti sono più di sessanta. Dall’assenza totale di religiose, che guidarono l’esodo dei cattolici verso il Sud, oggi ci sono a Bac Ninh non meno di 300 suore: insegnano catechismo ai bambini e si prendono cura di coloro che risiedono nei 4 campi per lebbrosi della zona. Nonostante il suo enorme contributo, mons. Cosma Hoang Van Dat – che molti chiamano “il vescovo dei lebbrosi” – spiega chiaramente che il merito è tutto della Divina Provvidenza. Il presule spiega: “Non so certo come si guida una diocesi. Ho fatto soltanto attività pastorale, nella mia vita, e per la maggior parte del tempo con i lebbrosi. Faccio ora quello che deve essere fatto, ma non oltre”. Nonostante sia umile e semplice, il vescovo è anche in grado di dire le cose come stanno e affrontare con forza le situazioni scomode. Il 9 settembre 2008 ha guidato 39 sacerdoti e centinaia di fedeli a Thai Ha, per esprimere solidarietà ai padri redentoristi di Hanoi che rischiavano il sequestro dei beni. Arrivato sul luogo della protesta, mons. Hoang aveva detto: “Pregavo per voi da lontano. Oggi ho voluto portarvi la mia solidarietà di persona in questo luogo, dove da piccolo assistevo alla messa”. Una settimana prima era andato a Tam Dao per riconsacrare una chiesa, sequestrata per 54 anni dai comunisti: come conseguenza, aveva subito una settimana di attacchi violenti da parte dei media statali. Combattendo contro le restrizioni del governo e la censura dei burocrati, il prelato ha compiuto 251 visite pastorali in diverse zone di una diocesi che conta 24mila chilometri quadrati di estensione territoriale, dialogando con migliaia di fedeli. Il suo predecessore, divenuto poi il cardinale Pham Dinh Tung, era riuscito a farne solo 5 in 31 anni: arrestato dai comunisti, ha passato buona parte del suo episcopato in galera. Colpita duramente durante la Guerra del Vietnam per la sua vicinanza con Hanoi, la diocesi ha visto l’80 % dei propri luoghi di culto distrutto dai bombardamenti. La priorità di mons. Hoang è stata quella di ricostruire questi luoghi: oggi, a Bac Ninh ci sono 336 punti in cui si può pregare. Il vescovo manda i suoi sacerdoti a visitarle tutte, per celebrare messa e i sacramenti. Ma la Chiesa locale combatte anche contro l’aborto, nel Paese con il più alto tasso di interruzioni di gravidanza del mondo intero. Le suore di Bac Ninh, sostenute dal loro vescovo, forniscono un tetto e un aiuto finanziario a chi rimane incinta e provvedono all’adozione dei bambini non voluti.

Accompagnati dal Vescovo giungiamo al lebbrosario dove per tanti anni Mons. Cosma Hoang Van Dat aveva operato come cappellano. In verità il lebbrosario ospita persone molto anziane che anni fa avevano contratto il male. Si tratta di un ospizio per vecchi che hanno nel loro corpo i vecchi segni della lebbra. Vedere il corpo martoriato da questa malattia non è piacevole, come in Africa non è per niente bello vedere i piedini dei bimbi divorati dalle cimici. Ma questi anziani mi colpiscono molto per la loro serenità. Sono felici di vedere il loro Vescovo ed ancora di più di incontrare il Rappresentante del Papa. I malati sono tutti raccolti in una aula centrale il lebbrosario, la struttura è quella tipica comunista nella quale una grande statua di Ho Chi Min campeggia. Gli edifici sono brutti per il nostro gusto occidentale e ricordano un po’ quelli staliniani della Russia. In una omologazione di cultura, anche l’architettura spegne il suo valore. E’ un incontro per me molto commovente, pur nella sua brevità… il Vescovo mi spiega che per lunghi anni ha servito quella comunità e ci torna spesso per condividere la loro sofferenza e pregare con loro. Ha gli occhi molto buoni quel Vescovo, come buoni sono gli occhi di quei lebbrosi. Sono anziani, con il volto solcati da grandi rughe, ma con gli occhi accesi di gioia per l’incontro. Sembrano dei bambini… con delle rughe, ma gli occhi sono gli stessi, come gli occhi dei bambini. E’ davvero consolante la festa per noi, e al preghiera insieme; ed anche la superiora, la suora responsabile di questa struttura comunista è molto felice. Lascio a lei una piccola pubblicazione sulla nostra ONLUS, anche se è in italiano la riceve con tanto piacere. Rimane il tempo per una nuova preghiera in cappellina, alcune fotografie e poi dobbiamo purtroppo fare ritorno ad Hanoi, la sera ci attende il volo per Saigon, ma porto nel cuore il ricordo di questi angeli buoni, il ricordo, nelle loro membra martoriate, della Carne di Gesù.

V. L’INCONTRO CON LA FEDE DEL VIETNAM E LA MESSA DOMENICALE NELLA CHIESA DI THUY HIEN
Seppure il regime del Vietnam sia ancora comunista, la fede cristiana e cattolica è molto presente e ne ho avuto una prova sconcertante. Domenica 3 maggio, la nostra vettura lascia Hanoi per giungere ad un villaggio lontano circa 70 chilometri dalla Capitale. Il Nunzio Apostolico è atteso per una visita ufficiale. All’inizio del paesino una grande folla ci attende: la banda, il parroco, i catechisti: tutti insieme esplodono in un canto di benvenuto, bambine dai lunghi ed eleganti vestiti con fiori e candele colorate fanno corona al Nunzio, una pioggia di coriandoli partecipa alla festa e la banda riempie con la sua musica le strade del piccolo, ma grazioso villaggio.

L’accoglienza e l’ospitalità sono formidabili: addirittura vi sono persone delegate a tenerci l’ombrello per riparare dal sole cocente ed altre ancora con ampi ventagli cercano di muovere l’aria così umida che incolla i vestiti alla pelle, producendo una situazione molto sgradevole per l’europeo che ancora non si è abituato a questo clima pieno di umidità. La solenne processione giunge davanti alla chiesa ed una folla di uomini ci attende all’esterno. Ci rechiamo alla sacrestia e poi inizia una messa bellissima. E’ difficile trovare in Europa una chiesa così gremita: davanti all’altare stanno assiepate donne sedute su stuoie e gruppi di ragazze vestite con i loro tradizionali vestiti. La messa è in Vietnamita e mi viene dato un messalino, in inglese che mi aiuta a pregare. Sono colpito moltissimo da questa meravigliosa folla che con i suoi enormi occhi e con la sua bontà, mostra una fede genuina e vera che in Italia fatichiamo a trovare. L’omelia viene tradotta dall’inglese al vietnamita, io non posso prendere la parola perché il Governo non lo permette ai visitatori, ed anche Mons. Girelli è molto controllato dalla polizia, ogni suo spostamento è scrupolosamente seguito ed il Nunzio deve presentare alle autorità il suo programma prima di compierlo. Riesco ad intuire che la vita non sia molto semplice nel rapporto con le autorità. Ma quei bambini, quella processione, quei canti di fede sincera in un Paese comunista mi riempie il cuore di gioia. Alla fine della messa due gruppi di bambine eseguono dolcissime danze che mostrano una cultura antica e piena di poesia, che il comunismo non è riuscito ad uccidere. La fede stessa vive ed ha radici profonde, il caso del Card. Van Thuan ne è un esempio eloquente.

Dopo le danze il Nunzio ha parole semplici per la gente e in questo si vede come Mons. Girelli abbia la stoffa di un dolcissimo pastore intelligente e fine.

La messa finisce e fuori dalla chiesa siamo attesi per tante fotografie scattate con i telefonini. Ci rechiamo a pranzo dal parroco e gustiamo un ottimo cibo vietnamita mangiando rigorosamente con i bastoncini. Il caldo è torrido e dobbiamo partire nel primissimo pomeriggio per la visita dell’orfanotrofio di Xuy Xa. Sono giornate intense e piene di emozione per me, emozione che raccolgo in questo scritto, nelle molte fotografie ed in brevi ma significativi filmati in youtube.

VI. L’ORFANOTROFIO DI XUY XA E ADOZIONE DI 10 BAMBINI A DISTANZA
Come per Brasile, Kenya e Perù abbiamo preso in adozione a distanza dieci bambini e ragazzi: cinque femmine e cinque maschi. Mentre in Brasile ed in Perù i bambini sono tutti sani, anche se provengono da situazioni drammatiche ed hanno talvolta dei traumi psichici per violenza e degrado sociale, in Kenya il quadro cambia perché molti di quei bambini sono sieropositivi ed abbiamo poi il problema di un bimbo che sta gradatamente recuperando l’udito grazie ad un intervento offerto dalla nostra associazione. I bimbi di Msabaha inoltre hanno problemi ai loro piedini divorati da terribili parassiti con conseguenze di infezioni invalidanti.

 

Il quadro dei Xuy Xa ci rivela un contesto diverso dei 10 ragazzi e bambini che abbiamo adottato; solo quattro sono sani: Gia Bao, e tre bambinine Thi Thu Huong, Thi Thuy King e Thi Thanh Van.

Gli altri sei hanno invece situazioni di forte disabilità in particolare due ragazzi: il più grande di 19 anni Hu Tung, che presenta uno sviluppo fermo ai 3 anni; Duc Thanh di quindici anni completamente devastato da ustioni gravi e profonde; abbiamo poi il caso di Xua Loc che è idrocefalo, di Thi Lan che è una bimba Dawn, mentre Van Tuyen è paralitico insieme alla ragazzina di 14 anni Thi Hien che anch’essa è paralizzata e non può stare in piedi da sola.

Tutti questi 10 drammatici casi sono custoditi e ben seguiti dall’amorevolezza dalle Suore della Carità di Vinh. Come vedrete i dieci casi vengono tutti dalle Provincie del Vietnam del nord e gravitano attorno alla Capitale di Hanoi. Dobbiamo ricordare che il nord è ancora oggi la parte più in depressione del Paese in confronto con la più dinamica Saigon al sud. Ecco le dieci storie che ho raccolto nel villaggio di Xuy Xa e che offro alla vostra riflessione e al vostro amore.

 

1. NGUYEN GIA BAO
È un bimbo di quattro anni con una triste vicenda. La mamma quando aveva quindici anni è stata violentata da un uomo. Da questa violenza è nato Gia Bao. La situazione diventa dura è difficile per la mamma di nome Lin.

Quando Gia Bao ha solo due anni Lin si ammala di tumore, non riesce più a sostenere economicamente se stessa ed il bimbo che lascia all’orfanatrofio. La donna è cattolica ed il bimbo proviene dalla provincia di Ha Nam.

 

2. VUONG THI THU HUONG
È una bambina di tre anni, che ha perso la sua mamma dopo due mesi della sua nascita. La mamma di chiamava Nah, non era cristiana ma ha compiuto un gesto bellissimo. Quando Nah ragazza giovane rimane incinta ed il suo ragazzo scopre che ha una grave malattia la abbandona.

Il medico propone a Nah una scelta drammatica: o abortire o rischiare di perdere la vita.

Eroicamente Nah decide di non abortire è così nasce una splendida bambina dal nome Thi Thu Huong. Ma il costo è alto e Nah muore dopo due mesi. La bambina viene dalla provincia di Myduc ad Hanoi. La Madre è un bellissimo esempio per noi occidentali.

 

3. NGUYEN THI HIEN
È’ una ragazza di 14 anni disabile. I genitori sono vivi, ma molto poveri: versano nella miseria più completa. A due ore dalla nascita per complicazioni la bimba diviene disabile.

I genitori hanno lavoro saltuario e svolgono lavori duri e servili. Hanno tre figli di cui solo Thi Hien è in orfanatrofio a Xuy Xa. Anche un altro figlio è disabile. La situazione molto difficile e la famiglia lascia la ragazzina in Xuy Xa perché difficile da gestire. Viene dalla provincia di Ha Nam.

 

4. NGUYEN DUC THANH
È un ragazzo di 15 anni, forse è il caso che sorprende di più perché il viso ed il corpo sono sfigurati da una grave ustione che è visibile sulle braccia sul petto e soprattutto sul volto. I due genitori sono entrambi morti ed hanno lasciato cinque fratelli.

Il ragazzo all’età di 2 anni è stato vittima di grave incidente. In occasione di una festa una fiaccola di bambù avvolta in stracci e benzina gli cade addosso devastando tutto il suo corpo. Il ragazzo non ricorda nulla, ma soffre il fatto fisico che lo devasta. Occorrerebbe un intervento di chirurgia plastica. Il ragazzo non soffre dolore ed appare molto impegnato nell’orfanotrofio. Viene da Xuy Xa

 

5. NGUYEN THI LAN
È una ragazzina di 12 anni con sindrome di down. La madre Thien Duc ha cinque figli ed il marito la ha abbandonata. Con le proprie forze non riesce a mantenere tutti i figli e dunque affida Thi Lan alle suore di Xuy Xa . In orfanotrofio la ragazza va seguita attentamente.

Viene dalla provincia di Mi Duc Ham. È molto dolce, ma ha gravi problemi di sviluppo cognitivo e di relazione con gli altri.

 

6. NGUYEN HUU TUNG
Ragazzo di 19 anni. È una sorpresa perché invece sembra avere solo due anni, sconvolge tenere in braccio questa creatura che sembra avere solo pochi anni ed è fragilissimo. È nato il 9 settembre 1997. Sono in tutto quattro fratelli e sorelle due maschi e due femmine. Il ragazzo non cresce nella forza ed è completamente incapace di intendere e di volere.

Veramente mi è sembrato essere la carne di Gesù. Viene dalla provincia di Chuong My di Hanoi. E’ un caso difficile ed umanamente grave.

 

7. NGUYEN THI THANH VAN
È la più piccola delle nostre adozioni ed ha solo nove mesi. La donna dopo essere stata sposata ed aver avuto quattro figli dal marito, lascia il marito ed è con un altro uomo che concepisce Than Van.

La donna di nome Li non se la sente di tenere la piccola e così la lascia all’orfanatrofio di Xuy Xa, dove viene amorevolmente accudita dalle suore, la cui superiora è suor Ngat.

 

8.LUONG XUAN LOC
Xuan Loc ha cinque anni è idrocefalico ed è molto difficile da accudire. Il padre è molto malato e non può lavorare, la madre deve sostituire anche il padre. I due genitori devono allevare tre figli. Vengono dalla provincia di Phu Tho. Si tratta di due bambine ed un bambino.

Solo una bambina è accudita a casa dalla madre, che svolge mansioni molto umili come pulire le case ed anche lavori di fatica che capitano in modo saltuario.

 

9. NGUYEN VAN TUYEN
È un bambino di otto anni ed è paralitico dalla nascita. Il padre è morto, mentre purtroppo la madre soffre di gravi disturbi mentali.

Van Tuyen ha un fratello ed una sorella. La famiglia viene dalla provincia di Yen Bai.

Anche questo bambino in orfanatrofio deve essere accudito con particolare cura a motivo della sua situazione di grave disabilità.

 

10. LUONG THI THUY LING
La bambina ha nove anni ed è dolcissima. La madre si chiama Luy e svolge lavori saltuari con i quali non riesce a garantire la sopravvivenza e quindi due figli sono nell’orfanatrofio. Thuy Ling studia in classe 9 ed è della provincia di Phu Tho. Anche per questa bambina è necessario trovare una adozione a distanza per poter mantenere i suoi studi e la sussistenza.

 

L’ORFANOTROFIO DI XUY XA
L’orfanotrofio nasce nell’anno 2000 vicino alla parrocchia di Xuy Xa, proprio adiacente alla chiesa parrocchiale per volontà di Padre Giuseppe Hoang che fa partire questo progetto, oggi gestito dalle Suore della Carità di Vinh, la cui superiora è suor Nguyen Thi Ngat. La casa è conosciuta coma Casa del Sacro Cuore.

La peculiarità dell’orfanotrofio è quella di essere una eccezione perché non è statale. Il governo di Hanoi lascia fare. Per sostenersi l’orfanotrofio chiede aiuto con le questue durante le messe parrocchiali, oltre al piccolo stagno d fiori di loto che produce magre entrate per sfamare i tanti bambini disabili

Le 10 adozioni vorrebbero raccogliere per tre anni euro 300 in modo da inviare all’istituzione euro 3000 all’anno e 9000 in tre anni.

Non vogliamo dare come in tutti gli altri casi soldi ai singoli bambini, ma all’istituto. Abbiamo individuato in Padre Bruno, responsabile della Caritas di Hanoi, la persona che potrebbe essere per noi il riferimento: i soldi sarebbero inviati sul conto della Caritas a fronte di ricevute e di bilanci semestrali da inviare al Direttorio della nostra ONLUS.

 

COSTRUZIONE NUOVA CUCINA E DORMITORIO
Oltre alle 10 adozioni a distanza abbiamo individuato con il Nunzio Apostolico Mons. Leopoldo Girelli un concreto intervento a favore dell’orfanotrofio.

La struttura che abbiamo visitato è fatiscente e non è adatta ai piccoli ospiti molte volte affetti da patologie serie.

La parrocchia ha messo a disposizione un nuovo terreno e le suore hanno iniziato a costruire un nuovo orfanotrofio, ma non sono in grado di concludere per la mancanza di fondi… Abbiamo chiesto di formulare un preventivo ed una lettera di richiesta da parte del Direttore della Caritas. In data 4 maggio 2015 – nella sede della Caritas di Hanoi padre bruno con la superiora Sr Ngat e il parroco della parrocchia di Xuy Xa mi hanno consegnato una lettera firmata da loro tre con la seguente richiesta: quella di concludere i lavori iniziati dell’orfanotrofio.

 

Si tratta di concludere la costruzione della cucina e dei dormitori e la richiesta è di EURO 16.500 suddivisi in tre capitoli di spesa:

1. Tetto e porte

2. Acquisto del materiale per le rifiniture

3. Costo della manodopera.

 

La nostra proposta è stata di suddividere la somma richiesta in tre parti.

Due prime rate di euro 5000 e ultima rata di euro 6500. Ogni rata verrà erogata solo a fronte delle ricevute inviate e a fronte di una scrupolosa relazione a padre Bruno.

Il tempo ipotizzato è dai sei agli otto mesi dall’erogazione delle prima rata di spesa.

Possiamo dirci soddisfatti e mentre volo da Singapore a Doha in una notte dolcissima sono contento di quanto avvenuto e prego dio di aiutarci sempre in questo progetto che ha portato Santina in Vietnam con la nostra associazione.

 

Nell’occasione abbiamo lasciato a Padre Bruno Euro 300 per acquisto di 6 carrozzelle per un programma di aiuto alle persone disabili ed anziane.

 

VII. HANOI: LA VISITA ALLE FAMIGLIE POVERE SULLE RIVE DEL FIUME HONG
Dopo essere rientrati dal villaggio di Thuyhen, la sera di domenica 3 maggio chiedo a don Bruno, responsabile della Caritas di Hanoi, di poter visitare la parte più povera della città. Il sacerdote acconsente volentieri ed in un’ora organizza per me la visita. Vi è un seminarista molto bravo che parla italiano, di nome Xuan, lui mi accompagnerà con la moto, ma occorre anche l’aiuto di due persone esperte e che conoscano bene le famiglie che visiteremo nella loro miseria, sono due suore che si dedicano alla visita di questa periferia.

Come poi a Saigon, questa periferia di Hanoi sorge ai margini del grande fiume Hong. La nostra moto sfreccia caotica per Hanoi ed in venti minuti giungiamo alla nostra destinazione.

 

1. IL TUGURIO DI THANH HAI
La prima abitazione che visitiamo mi impressiona molto. Lasciamo la moto e al di là di una rete metallica individuiamo lo scorrere di una fogna, un uomo molto magro vestito con dei poverissimi panni a dorso nudo ci apre lo sgangherato cancelletto; per arrivare alla sua abitazione dobbiamo percorrere in bilico alcuni metri su assi che costituiscono un piccolo ponticello instabile e che da l’impressione di crollare da un momento all’altro. Ci troviamo così sul ciglio di un torrente puzzolente, ennesimo scolo di una fogna a cielo aperto, addossato a questa fogna, abita lui, da solo: Thanh Hai. Ci permette di entrare nel tugurio, e mi sembra di entrare nella povertà della capanna di Nekesa in Africa. Il tetto è costituito da assi, stracci e lamiera sorretti da alcuni pali, all’interno in pochissimi metri quadrati vi è una bombola per il gas sul quale l’uomo si sta cucinando la povere cena. Una candela rossa porta luce, perché la casa non contiene ne elettricità, ne acqua. Ci sediamo su quello che deve essere il suo letto, intuisco questo perché la lorda zanzariera è predisposta per la notte. Il clima umido e caldo di Hanoi pone quel tugurio in una situazione di tanfo e di mancanza totale di igiene, eppure Thanh Hai vive in quelle condizioni da ben 20 anni. Il fumo della candela si mescola con la puzza e crea un clima insopportabile, penso che la mia tshirt ne sappia qualche cosa perché per tutta la sera puzzerà di quella miseria. Chiedo all’uomo quale sia il suo lavoro, mentre meticolosamente scrivo quanto mi dice. “Padre, io vivo qui da venti anni e compio lavori saltuari ed occasionali, faccio di tutto: imbianchino, muratore, vendo acqua, oppure porto pesi nelle case… ma non riesco a vivere con questi mestieri e così qui vivo da tanto tempo. Il comune mi vuole cacciare da qui, ma non so proprio dove andare”. Colgo in lui qualche forma di disagio psichico dovuto alle mortificazioni in cui vive. Cambio argomento e cerco di entrare in familiarità con lui… “Vedo che nella tua pentola vi è carne con alcuni vegetali, cosa cucini di buono?” Non mi sono reso conto di aver toccato un argomento tanto problematico per noi occidentali: “Don gigi, questo è cane cotto con il bambù. Ne vuoi assaggiare un po’?”

Mentre pronuncia quelle frase, a momenti svengo: la mancanza totale di igiene, il tanfo che regna unito al fumo della candela e soprattutto la carne di cane… mi mettono il vomito. Oddio, dico dentro di me, ma che schifo! Se ne accorgono le suore che con gentilezza in inglese mi spiegano che il cane è la carne dei poveri e che in Vietnam è uso mangiare questo animale. Prendo un respiro forte e con grande gentilezza, per non mettere a disagio questo amico, rispondo: “Grazie di cuore, ma questa sera ho già preso appuntamento per la cena” e poi aggiungo una studiata bugia: “La prossima volta che vengo da te sicuramente accetterò questo ottimo piatto!” Le suore mi dicono che è davvero arrivato il tempo di lasciare l’abitazione di Thah Hai e altre famiglie ci aspettano… Saluto gentilmente quel povero ed auguro a lui salute e pace pur sapendo che vive una triste vita, ma forse molto più serena di tanti italiani che vivono nella ricchezza. In lui la miseria non ha tolto dignità e ci saluta con grande cordialità.

Richiudiamo il cancello e nella mia testa vi è ancora la storia del cane che Thanh Hai mi aveva offerto da mangiare. Avevo visto nel centro storico di Hanoi una macelleria per cani, mi avevano fatto un po’ schifo, anche se non so se si possa chiamarla “macelleria” visto che si trattava di due ragazze sedute in una bancarella che esponeva carne di cane (thịt chó in vietnamita) sia cruda che già arrostita; ma poi non mi ci ero fermato più di tanto…

Se ne accorge Xuan che sto pensando ancora a quel cane cotto insieme al bambù e con grande gentilezza mi dice: “Scusa don gigi, tu stai ancora pensando al fatto che in Vietnam si mangia comunemente il cane?” Non posso mentire lui e rispondo: “Scusa Xuan, ma a momenti vomitavo in quella casa, per me è impossibile mangiare carne di cane…”.

Xuan prosegue: “Don gigi prima di prendertela con i vietnamiti pensa un po’ a questo fatto, apri il tuo cervello: in India se uccidi una vacca finisci in prigione. In California macellare e mangiare carne di manzo è cosa buona e giusta, però guai a toccare i cavalli. In Italia macellate allegramente sia le vacche che i cavalli, però se qualcuno vi parla di carne di cane gridate al massacro. Trattate i cani come delle persone e spendete così tanti soldi, che con i soldi che destinate ad un cane in un mese, questi poveri che visitiamo questa sera sarebbero tutti sfamati e in alloggi molto più puliti e sicuri per una settimana, e parliamo di sette famiglie… Comunque nel nord del Vietnam mangiare la carne di cane è un’usanza largamente accettata. Don Gigi, sembra che la carne di cane si sia diffusa nel nord del Vietnam durante le carestie dovute ai tanti anni di guerra che questa terra ha dovuto subire. L’usanza è poi entrata a far parte della cultura”. Man mano il giovane mi fornisce queste spiegazioni entro più profondamente in questa mentalità e rispondo a Xuan: “Si, Xuan, hai ragione probabilmente i cani allevati per la loro carne non sono considerati animali domestici. Come invece noi consideriamo il cane come parte della famiglia e diamo a loro un nome. Questi cani non hanno un nome e crescono nelle stesse fattorie che allevano polli, maiali e manzi destinati al mercato. Certo, questi cani probabilmente passano tutta la vita in una gabbia prima di essere macellati, e se la mettiamo su questo piano la cosa fa tristezza. Ma sarebbe ipocrita pensare che polli, maiali e manzi ricevano un trattamento migliore”. Le suore ci chiamano dobbiamo andare, altre famiglie ci aspettano ed è ormai buio.

 

2. LA PALAFITTA-BARCONE DEL VECCHIO THAI MHA CHUNG
Inizia così un lungo percorso di circa due ore che ci porta in stretti vicoli, dove lo squallore fa da cornice a persone giovanissime, ma provate dalla miseria, ragazzi e ragazze molto giovani, genitori appena ventenni con in braccio un bimbo nascosto sotto il grande cappello tipico di queste zone del Vietnam. Giungiamo ad una piccola piazzola dove dobbiamo lasciare le nostre due moto. Qui abita una famiglia cristiana. Le suore quando dicono che vengo dal Vaticano sentono che la gente chiede una preghiera, una benedizione, una giovane donna vestita di giallo di nome Thi Ha Kam – che diventerà la nostra guida – chiede anche di confessarsi… impossibile non conoscendo la lingua. La sera ormai è scesa e si accendono le luci del grande ponte sul fiume Hong. Dobbiamo proseguire a piedi; Thi Ha Kam ci guida in mezzo ad un sentiero nel verde della vegetazione che – anche se in mezzo al degrado della grande città – permane sempre piena di forza.

Il nostro ultimo incontro sarà con le famiglie che abitano su dei tuguri galleggianti a metà tra la palafitta ed il barcone, dove si convive con i ratti fluviali, nugoli di zanzare e rane. Thi Ha Kam mi offre la sua mano, la notte è veramente buia e non vedo la strada, rallentiamo il passo e procediamo in fila indiana in mezzo alle sterpaglie: Thi Ha Kam, io, Xuan e le due meravigliose suore anch’esse giovanissime.

Dalle rive dell’inquinato fiume ci viene incontro un uomo che abita nella prima casa sul fiume che incontriamo, sua moglie è in casa. Thi Ha Kam ci dice che sarebbe disponibile ad ospitarci in casa… ed io volentieri acconsento. Per giungere al tugurio galleggiante vi è un sentiero in mezzo all’acqua fatto di sassi, poi i sassi scompaiono e trovano posto delle assi, come nella precedente casa, che poggiano su di un patio fluttuante prospiciente la casa, un passo falso e si finisce nella schifosa acqua del fiume.

Thi Ha Kam con grande agilità attraversa il ponticello per giungere alla baracca di quell’uomo. In modo più incerto giungo anche io ed entrando in quella casa illuminata da una lampada a olio, mi commuovo: vi è una povertà estrema, ma questa volta la piccola stanzetta di tre metri per tre appare pulita, o almeno ordinata, non siamo nel caotico disordine della casa di Thanh Hai, visitata all’inizio del nostro viaggio nella miseria di Hanoi. Il vecchio Thai Mha Chung prepara il te. Dispone le piccole tazze davanti a noi e con un secchio pesca dal fiume l’acqua e la mette a bollire… Mi trovo davanti ad un’altra tremenda sfida. Se facevo fatica a pensare di mangiare carne di cane è altrettanto duro pensare di bere dall’acqua di quel fiume sporco e lurido, il cui tanfo di marcio giunge fino a noi. Ma… lascio fare. Inizia una piacevolissima conversazione che viene puntualmente tradotta in vietnamita dal mio fidato Xuan. Parliamo del Vietnam, della vita difficile, del Papa a Roma, delle loro famiglie… Thai Mha Chung mi riempie la piccola tazzina di te, la porto alla bocca e contemporaneamente la nascondo con la mano. Siamo seduti sul pavimento con le gambe incrociate, mi riesce semplice vuotare un po’ di contenuto della tazza per terra senza farmi accorgere: nel giro di tre volte la tazza è completamente vuota e l’accompagno con una seconda bugia: “Grazie di cuore Thai Mha Chung, il tuo te era molto buono”. Mentre dico così Thi Ha Kam ci dice che è ora di tornare, lei deve uscire per le strade di Hanoi a lavorare: vende acqua ai passanti… il suo lavoro è precario ed insufficiente, ma ogni sera deve provare a racimolare qualche denaro. Prima di uscire dal tugurio, mi inginocchio e bacio i piedi ai due vecchi, sempre più mi convinco che nella miseria abita la Carne di Gesù, come duemila anni fa nella capanna di Betlemme.

Salutiamo Thi Ha Kam riprendiamo le nostre moto e facciamo ritorno al seminario di Hanoi, la prima giornata intera vissuta ad Hanoi è stata sfruttata fino all’ultimo secondo.

VIII. CASA APERTA FATIMA PER RAGAZZE MADRI A NHA VAN HOA
Lunedì, 4 maggio 2015, prima di andare in aeroporto e volare verso Saigon, con Mons. Girelli ci rechiamo nella località di Nha Van Hoa, dove le suore hanno una Casa Aperta dal nome Fatima. Dopo circa un’ora di strada arriviamo a questo villaggio. Le suore stanno costruendo, con aiuto di benefattori, una nuova casa per le ragazze madri. Nella casa vi è anche un asilo normale dove le mamme la sera vengono a riprendere i loro piccoli. Sono bimbi bellissimi, dai tratti orientali, in particolare mi colpisce una piccola bimba vestita di blu, molto dolce e con il visetto allegro, salutiamo tutti i bimbi che giocano sulla giostra collocata fuori dalla casa, nel giardino. E poi salutiamo le tre ragazze madri. Una di esse sta per partorire e partorirà due gemellini, un’altra ragazza mi mostra la sua piccola bimba che è nata con il labro leporino: sarà operata a settembre, ma occorrono alcuni denari (300 Euro) per pagare a lei ed alla sua mamma il viaggio ad Hanoi e la loro permanenza. Speriamo così di trovare con questa relazione una buona persona intenzionata a compiere un gesto di generosità.

Risaliamo in auto e partiamo per l’aeroporto di Hanoi, alle ore 19.00 un volo di Vietnam Airlines ci porterà a Saigon dove si svolgerà la seconda parte della nostra missione umanitaria.

IX. SAIGON: VISITA A TRE FAMIGLIE POVERE
La mattina del 6 maggio, ben preparati da Padre Vincent in un incontro il giorno precedente nella sede della Caritas Nazionale a Saigon alle ore 9 partiamo con la moto per visitare quartieri di miseria nella vasta periferia della città che si trova al sud del Vietnam.

Una delle caratteristiche di tale povertà, che ho potuto verificare anche nelle squallide periferie di Hanoi nel Vietnam del nord è che la povertà sceglie come luogo di vita la sporcizia. Sulle rive del fiume Saigon, come quelle del fiume Hong nella Capitale vietnamita si sviluppa la vita di famiglie e nuclei famigliari che vivono ai bordi di fiumi totalmente inquinati e nella confluenza di fogne e latrine, che generano stagni dal fetore incredibile. Dalle povere baracche si vede così liquame e scarichi di fogne che, quando l’acqua si alza a motivo delle grandi piogge o della piena del fiume, invadono letteralmente l’abitazione che diviene un luogo insalubre. I poveri che abitano in questo inferno vengono dalla campagna e raggiungono la grande città nell’abbaglio di trovare lavoro e danaro, ma poi il miraggio scompare e la loro vita risulta essere peggiore a quella che prima vivevano, almeno in condizioni di vita più igieniche, in mezzo alla bellissima natura del Vietnam. Ci accompagnano nella visita Padre Vincent Dong, un salesiano che è responsabile della Caritas nazionale. E tre suore della congregazione Lovers of the Cross di Hanoi.

Dopo l’esperienza vissuta con Nekessa in Kenya e l’accompagnamento economico che abbiamo a Lei garantito, abbiamo pensato di far partire in modo sperimentale anche l’adozione di nuclei famigliari, che pur facendo riferimento ai bambini si articola in un aiuto a tutto il gruppo familiare a cui appartengono. La cifra che chiediamo per questo impegno è di Euro 300 annuali per un ciclo di tre anni, per un totale di 900 Euro in tutto. I soldi vengono bonificati sul conto della Caritas di Hanoi e sono le suore a provvedere per le famiglie latte, riso, medicine e beni di prima necessità. Responsabile e referente di questo progetto è suor Teresa Ngoc Thuy che ha una buona conoscenza delle povertà di Hanoi. E’ lei che per noi ha predisposto il profilo delle tre famiglie in adozione.

 

1. LA FAMIGLIA DI LE THI THIEN NHAN
Appena entrati nella baracca, mi colpisce lo squallore: siamo in una specie di palafitta che, appoggiando sulla terra ferma, si propende sul fiume Saigon ed è raggiunta sia a destra che a sinistra da fetidi scarichi di fogne. Le pareti sono in legno e sono dei semplici divisori di poca o nulla sussistenza. In un primo ambiente vi è una specie di cucina e, seduta per terra, vi è una vecchia che ci fa capire che ha un forte mal di gambe, probabilmente divorata dall’artosi… più in la si apre una specie di finestra senza vetri che guarda sul puzzolente fiume che scorre sotto di noi, un water per i servizi igienici; con una piccola scala si sale al piano superiore dove le zanzariere mi fanno capire sia il luogo in cui la famiglia dorme. Mi chiedo come si possa dormire in un ambiente così malsano e privo di ogni bene primario, come luce ed acqua potabile. I volti dei due ragazzi sono pieni di bontà e dolcezza, inizia così il nostro incontro con loro. Mentre parlo mi sembra di tornare in Africa, nella capanna di Nekesa dove ho trascorso la notte e mi ripropongo in un prossimo viaggio di ripetere la stessa esperienza vivendo una giornata a contatto con queste forme estreme di povertà.

La bambina di cui parliamo si chiama Le Thi Thien Nhan ed è nata il 21 agosto 2003, ha dunque quasi 12 anni e frequenta la scuola di Au Dung Lan. Ci riceve con la divisa scolastica, con noi infatti vi è Mons. Leopoldo Girelli, Nunzio Apostolico e P. Vincent deve aver avvisato con il telefono dell’importante visita. Il padre di Le Thi Thien Nhan svolge lavori manuali con salari molto bassi. La madre ha un piccolo lavoro ogni sera, è un lavoro che si è inventato lei: ogni sera gira per le strade della città per vendere acqua. Le Thi Thien Nhan vive con la sua mamma nella casa della nonna con il suo fratello più giovane che si chiama Hieu e che abbiamo incontrato insieme con lei.

Il salario di questa famiglia è instabile, incerta è dunque la rendita economica mensile e vivono insieme in un luogo dove la fogna entra in casa durante la stagione delle piogge.

 

2. LA FAMIGLIA DI NGUYEN VAN HAI
Nguyen Van Hai è un signore nato nel 1953 ha dunque 62 anni ed è il nonno di cinque bambini e con la nonna si prende cura di loro. La madre dei cinque piccoli è scappata, mentre il padre è morto. Per mantenere i cinque bambini il Signor Van Hai durante il giorno svolge un servizio di taxi con la sua moto; è davvero difficile per loro sopravvivere: ogni mese deve pagare 800.000 vnd (circa 35 Euro) per l’affitto della lurida baracca in cui vivono. La casa è molto sporca, piccola e l’inquinamento ambientale è folle, vivono circondati da stagno di liquame nel quale si trovano bottiglie di plastica ed ogni genere di immondizia. I bambini hanno la scabbia. Ecco i nomi dei cinque bellissimi bambini che vivono in questa situazione terrificante… Nguyen Thi be Tuyen nata nel 2002, Nguyen Tong Nghia nato nel 2004; Nguyen Thi bich Tiam nato nel 2008 ed infine le due più piccole Nguyen Thi Tim Anh che ha cinque anni nata nel 2010 e Nguyen Thi Phi Nhung nata nel 2012 ed ha solo 3 anni.

La visita a questa famiglia mi colpisce profondamente, forse più di tutte le altre: una bambina dorme su di una amaca improvvisata, un altro ha il biberon e dorme per terra, mentre Thi Bich Tiam e il suo fratellino Tong Nghia ci aspettano sulla porta della capanna. Ogni volta che nel mondo i incontro con queste situazioni di povertà estrema mi sento ridicolo nel vedere quanto esse siano capaci di mettere in luce la mia miseria e la mia povertà. Molto spesso bramo magari di vedere il Papa, di stare a Lui vicino ed invece non mi accorgo che sono chiamato da Gesù a stare vicino alla sua carne che sono i poveri. Vi è molto di più nell’essere carne di Cristo che vicario di Cristo e tutto ciò Papa Francesco me lo insegna con la vita. Prendo in braccio dolcemente la piccola di 7 anni e scorgo nei suoi bellissimi occhi a mandorla neri una profonda tristezza… pur essendo così piccola ha già passato la grande prova della sofferenza causata dalla mancanza di tutto e soprattutto di affetto. La riempio di baci e non contento mi inginocchio e bacio i piedi del vecchio Nguyen Van Hai che pur avendo solo 62 anni ne dimostra di più.

Quel bacio purifica la mia vita cretina, espia i miei peccati e trasforma il cuore, come era avvenuto baciando le mani della lebbrosa nel lebbrosario di Bac Ninh. Ogni volta che bacio la miseria, la ricchezza entra nel cuore, ogni volta che mi allontano dalla mia vita agiata e ricca per vivere con i poveri e con uno stile povero, la mia vita diventa estremamente ricca di significato e di forza umana e spirituale, come dopo aver ricevuto al comunione eucaristica ogni mattina.

La nostra breve visita si conclude, salto in moto e nel cuore mi sovviene il ricordo di una frase che mi diceva il Cardinale Van Thuan: Don gigi non possiamo dimenticare che gran parte dell’umanità vive in un mondo in cui scarseggiano i beni materiali e milioni di persone lottano quotidianamente per la sopravvivenza. Il divario tra ricchi e poveri si allarga sempre più in maniera drammatica. Rivolgo a Lui la mia preghiera mentre la moto percorre le strade affollate e caotiche di Saigon: “ Ti prego, per tua intercessione, tu che sei stato Vescovo in questa città: aiuta i tuoi poveri e fammi capire come li possa aiutare. Amen”.La nostra moto si sta dirigendo verso la terza famiglia quella di Trieu Phuoc Trung, un ragazzo di 12 anni con una storia pazzesca.

 

3. LA FAMIGLIA DI TRIEU PHUOC TRUNG
Il ragazzo Trieu Phuoc Trung è nato il 5 febbraio 2003 e studia nella scuola Rach Ong School, nell’ottavo distretto. A motivo di un tumore il suo papà è morto, e, dopo un anno, anche la madre è morta a motivo di un ictus celebrale. Questo è stato un grande trauma per il ragazzo che non aveva ancora compiuto un anno. Iniziò a vivere con sua nonna molto anziana che alcune settimane dopo morì lasciandolo solo. E così nuovamente Trung deve cambiare abitazione e va a vivere con sua zia. In una casa grande non più di tre metri quadrati e nella quale vivono in tre persone nella casa lui, la zia ed una cugina della zia, senza luce ed acqua. Hanno solo un letto per tre persone dove mangiano dormono e studiano. Dopo scuola Trung aiuta la sua zia confezionando in casa ceste di vimini. Il bambino ha un sogno di diventare sacerdote ed è chierichetto in chiesa Binh Xuyen Church. Pochi giorni prima della visita di S.E. Mons Leopoldo Girelli, Nunzio Apostolico, il bambino aveva sognato che Papa Francesco era andato a trovarlo. Che bella coincidenza la visita del Rappresentante del Papa in Vietnam nella sua umile casa! Insieme abbiamo pregato davanti al quadro di Gesù della Divina Misericordia e Mons. Girelli ha rivolto al piccolo gruppo familiare un breve incoraggiamento, ed ha donato latte e cibo per il quotidiano sostentamento.

 

APPENDICE: IL PROGRAMMA DEL NONO VIAGGIO DI SOLIDARIETA’
IN VIETNAM 30 APRILE -8 MAGGIO 2015
 

 

	GIORNO
	MATTINO
	POMERIGGIO

	Giovedì 

30 aprile 2015

QATAR
	
	Ore 22.40 Roma – Doha (Qatar) arrivo ore 5.15

	Venerdì 

1 maggio 2015

 

SINGAPORE
	Ore 7.00 Doha – Singapore
	Ore 19.55 Arrivo, spostamento in Nunziatura cena e pernottamento

	Sabato 

2 maggio 2015

 

VIETNAM

 

HANOI
	Ore 9,30 Santa Messa in Nunziatura 

Ore 11.30 partenza per aeroporto
	ore 13,05 partenza per Hanoi con volo Vietnam Airlines 

ore 15,25 arrivo ad Hanoi – trasferimento alla residenza del Nunzio, visita della Cattedrale e passeggiata nel centro storico della Capitale

- cena e pernottamento

 

	Domenica 

3 maggio 2015

 

HANOI
	ore 07,00 partenza per la parrocchia di Tuy Hien, arcidiocesi di Hanoi 

ore 10,00 Santa Messa e pranzo nella parrocchia di Tuy Hien

 
	ore 13,00 visita all’orfanotrofio di Huy Xa visita all’area dove sorgerà nuovo orfanatrofio in vista di un aiuto alla costruzione della struttura, 10 adozioni a distanza e ritorno a Hanoi 

ore 15,30 incontro con il responsabile della Caritas di Hanoi

ore 17,00… visita alle famiglie povere di Hanoi con seminarista Xuan e le suore

ore 19,30 Aperitivo e cena nella Residenza di Mons. Girelli

 

	Lunedì 

4 maggio 2015

 

 

HANOI
	- Ore 8,00 S. Messa nella residenza del Nunzio 

ore 09,00 partenza per Bac Ninh incontro con il Vescovo e con P. Joseph

ore 10,00 visita al lebbrosario di Qua Cam, Bac Ninh

ore 13,00 pranzo in residenza ad Hanoi

 
	- ore 15,00 partenza per la località di Nha Van Hoa visita alla Casa Aperta per ragazze madri Fatima, bimba dal labbro leporino in aiuto 

- ore 18,55 partenza per Ho Chi Minh City con volo Vietnam Airlines

- ore 09,00 arrivo a Ho chi Minh e trasferimento alla residenza del Nunzio

	Martedì 

5 maggio 2015

 

SAIGON
	- Ore 8,00 S. Messa nella residenza del Nunzio 

- Ore 9,30 Incontro con P. Vincent della Caritas Nazionale

- Ore 13.00 Pranzo dal Nunzio
	- Ore 15.00 Visita della città e della natura del Vietnam 

- Ore 20.00 Cena di festa in ristorante italiano

	Mercoledì 

6 maggio 2015

 

SAIGON
	- Ore 8,00 S. Messa nella residenza del Nunzio 

- Ore 9,00 partenza per visita ai quartieri poveri della città di Saigon ed incontro con tre famiglie della periferia

- ore 13.00 pranzo nella residenza del Nunzio
	- ore 16,30 partenza per Singapore con volo Vietnam Airlines 

- ore 19,25 arrivo a Singapore – cena in Nunziatura.

	Giovedì 

7 maggio 2015

 

SINGAPORE

QATAR
	- Ore 8,00 S. Messa nella residenza del Nunzio 

- breve visita alla città

- Pranzo in Nunziatura con Consigliere Ambasciata italiana
	- Ore 16,00 Visita della città di Singapore nel suo centro 

- ore 19,30 cena in Nunziatura e trasferimento in aeroporto

Ore 21.20 partenza per Doha e arrivo alle ore 23.55

	Venerdì 

8 maggio
	Ore 1.45 Doha – Roma 

Ore 6.55 Arrivo a Fiumicino e fine del Nono viaggio di Solidarietà
	


 
INAUGURAZIONE AMBULATORIO CUORE-CHAGAS OSPEDALE PAPA GIOVANNI XXIII, BERGAMO 6 GIUGNO 2015
I. INTRODUZIONE (DIRETTORE DEL PROGRAMMA DOTTOR. MARCO RIZZI)

La malattia di Chagas è un problema di salute grave (le complicanze cardiache ed intestinali possono essere mortali) che è stato storicamente limitato ad un ristretto numero di paesi latino-americani, dove il Tripanosoma cruzi circolava (e circola) in alcune aree rurali con precarie situazioni abitative. In anni recenti, anche paesi lontani dalle tradizionali aree di endemia hanno iniziato a doversi misurare con questa malattia, in relazione all’arrivo in Europa, ed in Italia, di numerose persone di origine latino-americana.

La malattia di Chagas è un problema di salute che resta circoscritto alla comunità latino-americana, a differenza di altre patologie di importazione che ingenerano maggiore allarme sociale: non esiste difatti possibilità di trasmissione diretta da persona a persona. Le donne portatrici dell’infezione, anche se asintomatiche, possono però trasmettere il tripanosoma durante la gravidanza: possono così venire infettati anche bambini che non sono mai stati in America Latina; per ridurre i rischi durante la gravidanza, e per offrire un percorso di diagnosi e cura adeguato alle persone infette, è stato avviato presso l’ospedale Papa Giovanni XXIII di Bergamo il “Progetto Cuore Chagas”, sostenuto con il contributo della “Associazione Amici di Santina Zucchinelli”: un nuovo ambulatorio dedicato al progetto è stato inaugurato il 6 giugno 2015.

II. LA STORIA DEL PROGETTO: UN AMBULATORIO A DISPOSIZIONE DI TUTTI (DOTTOR EMANUELE BERBENNI RESPONSABILE DELLA ONLUS PER IL PROGETTO CUORE-CHAGAS)

Sta per prendere il via “Progetto Cuore Chagas” presso l’Ospedale Papa Giovanni di Bergamo grazie al sostegno economico della Associazione Onlus “Amici di Santina Zucchinelli”. Si tratta di un’ importante iniziativa a carattere socio-sanitario sulla Malattia di Chagas – Parassitosi con importanti complicanze soprattutto di tipo cardiaco, da noi pressoché sconosciuta, ma diffusa nei paesi del Centro e Sud-America – rivolta alla popolazione latino-americana, in particolare quella boliviana, che risulta essere la più colpita, residente a Bergamo e nella provincia bergamasca. E’ da un po’ di tempo che la Associazione  stava pensando di avviare questo progetto presso l’ospedale bergamasco, dove Santina Zucchinelli è stata curata per tanti anni. I riscontri positivi e incoraggianti del Direttore Generale dott. Carlo Nicora hanno reso possibile il concretizzarsi dell’iniziativa.

Domenica 29 marzo 2015, per concordare i dettagli tecnici e i passaggi organizzativi necessari, si sono incontrati a Bergamo da una parte alcuni membri dell’ Associazione “Amici di Santina Zucchinelli”, tra cui il presidente Mons. Luigi Ginami, il dott. Emanuele Berbenni referente del progetto per l’Associazione stessa e il dott. Attilio Iacovoni cardiologo del Papa Giovanni e primo ideatore del “Progetto Cuore Chagas”, dall’altra gli specialisti infettivologi dell’Ospedale bergamasco, tra cui il dott. Marco Rizzi direttore USC Malattie Infettive e le sue collaboratrici dott.ssa Laura Soavi e dott.ssa Maria Sanchez Torres. Erano presenti anche il dott. Andrea Angheben, del Centro per le Malattie Tropicali, Ospedale Sacro Cuore, Negrar (Verona), e la dott.ssa Mariella Anselmi esperti sulla Malattia di Chagas.

A breve verranno divulgati – anche in lingua spagnola – i tempi e le modalità del progetto che sta per iniziare. In sostanza, grazie al contributo della Associazione, verrà allestito un ambulatorio dedicato al progetto presso l’Ospedale Papa Giovanni, dove gli specialisti infettivologi  eseguiranno una prima visita e un test sierologico di screening. All’ambulatorio si potrà accedere gratuitamente, nei giorni e negli orari che verranno comunicati, senza bisogno di alcuna impegnativa. Tra gli specialisti impegnati vi sarà anche la dott.ssa Maria Sanchez Torres, madrelingua spagnola, per facilitare lo svolgere del lavoro. Lo screening riguarderà dal principio le donne in stato di gravidanza e in età fertile, per poi passare al resto della popolazione. Dopo i primi accertamenti, in caso di riscontro positivo si intraprenderanno esami diagnostici, innanzitutto di tipo cardiologico, al fine di individuare eventuali complicanze.

Al termine dell’incontro Mons. Luigi Ginami, a nome di tutti i soci della Fondazione Onlus “Amici di Santina Zucchinelli”, ha ringraziato il dott. Carlo Nicora e tutti i medici specialisti infettivologi e cardiologi dell’Ospedale Papa Giovanni di Bergamo per la professionalità e disponibilità dimostrate alla realizzazione del “Progetto Cuore Chagas”.

III. UNA OCCASIONE IMPERDIBILE: PROGRAMMA INAUGURAZIONE DELL’AMBULATORIO, SABATO 6 GIUGNO 2015 (EDOARDO ZANCANARO, SEGRETARIO ORGANIZZATIVO DELLA ONLUS PER PROGETTO CUORE –CHAGAS)

Sabato 16 Maggio alle ore 17 si è svolta la riunione dell’ Associazione- Onlus Amici di Santina Zucchinelli presso l’ospedale Giovanni XXIII di Bergamo, per organizzare l’inaugurazione di un nuovo reparto dell’ospedale che sarà adibito alla cura del morbo di Chagas. Insieme ai soci vi era anche un team di medici che già da tempo si stavano occupando di questa patologia e che grazie al supporto dell’Associazione sono adesso in grado di aprire un reparto completamente dedicato a questa malattia.

Il giorno fissato per l’inaugurazione è sabato 6 giugno sempre presso l’ospedale Giovanni XXIII di Bergamo. L’importante cerimonia sarà preceduta dalla messa presso la chiesa dell’ospedale alle ore 17.  In seguito i partecipanti saranno guidati verso il reparto dove sarà inaugurata la nuova sezione ospedaliera per la cura del morbo di Chagas. A seguire ci sarà un momento di convivialità poiché tutti i presenti saranno invitati a partecipare alla cena presso la località Le Corne 4 a Grumello del Monte. Un’occasione imperdibile per dare il proprio contributo ad un opera di inestimabile valore che sarà ancora di salvezza per decine di persone che chiedono a gran voce il nostro aiuto.

IV. IL CONTESTO DELLA PROVINCIA: MALATTIA DI CHAGAS, BERGAMO RISPONDE (MIMMO MUOLO, AVVENIRE 06.06.15)

Il nome è di quelli che suscitano subito diffidenza. Tripanosoma cruzi. Quando poi si va a vedere di che cosa si tratta, la diffidenza può trasformarsi in indifferenza. Quel nome identifica infatti una patologia, la malattia di Chagas, che causa gravi complicanze cardiache, diffusa soprattutto in alcune aree rurali di un ristretto numero di Paesi latinoamericani. Malattia rara, roba lontana. Tutto sommato qualcosa che non ci riguarda. Invece, per fortuna, c’è chi non la pensa così, anche perché di recente alcune regioni lontane dalle tradizionali aree di questa endemia hanno comunicato a fare i conti con la patologia in questione. Nel mondo globalizzato i concetti di vicino e lontano sono diventati anch’essi liquidi. E così basta prendere un aereo, trasferirsi da un continente all’altro, magari essendo portatori sani della malattia (che non si propaga per contatto da persona a persona), mettere al mondo un bambino e trasmetterla al neonato. Per questo oggi a Bergamo nell’ospedale Papa Giovanni XXIII verrà inaugurato un ambulatorio specializzato. L’iniziativa è stata realizzata con il contributo dell’associazione "Amici di Santina Zucchinelli", fondata da monsignor Luigi Ginami e attiva in diversi progetti di solidarietà nel mondo. L’intento è quello di offrire un percorso di diagnosi e di cura adeguato alle persone colpite, grazie alla collaborazione degli specialisti locali. Il Papa e il vescovo di Bergamo, monsignor Francesco Beschi, hanno inviato messaggi di incoraggiamento. In un certo senso l’ambulatorio è figlio della cultura del "prendersi cura" di cui proprio il Pontefice parla molto spesso.

V. CURARE NON SOLO I SINTOMI, MA LE PERSONE. (DOTTOR CARLO NICORA DIRETTORE GENERALE OSPEDALE PAPA GIOVANNI XXIII IL TEMPO 06.06-15)

Offrire percorsi d’accompagnamento, senza limitarsi a erogare singole prestazioni. Con questi presupposti, e grazie al prezioso sostegno dell’Associazione “Amici di Santina Zucchinelli onlus”, è nato il progetto “Cuore Chagas”, rivolto alle donne sudamericane che vivono in provincia di Bergamo. Il morbo di Chagas è una malattia capace di restare silenziosa anche per decenni. Una volta contratta, può mantenersi per tutta la vita e portare a gravi complicanze cardiache o intestinali.Il microbo che la causa, il Trypanosoma cruzi, viene trasmesso con la puntura di particolari cimici non presenti in Europa. Molti latinoamericani non sanno di essere stati contagiati e “portano con sé” la malattia quando si trasferiscono in Italia. Bergamo ospita numerose comunità, in particolare dalla Bolivia e dall’Ecuador, a rischio di malattia anche se vivono in Italia da molti anni. Una situazione particolarmente pericolosa per le donne, che rischiano di trasmetterla al bambino durante la gravidanza. Non vi sono particolari rischi di contagio fuori da questa situazione: la trasmissione attraverso trasfusioni o donazioni di organi è scongiurata dai controlli che vengono eseguiti in questi casi.Questa situazione, di fatto, confina la malattia di Chagas all’interno delle comunità latinoamericane, crea poco allarme e rischia di essere trascurata. Per contro, la diagnosi è molto semplice, basta un prelievo del sangue, e una terapia antibiotica mirata può debellare l’infezione. A Bergamo è già attivo dal 2013 uno screening delle donne gravide latinoamericane, coordinato dall’Azienda Sanitaria Locale e che coinvolge tutti i punti nascita in provincia. L’ideale sarebbe però individuare e trattare l’infezione prima dell’inizio della gravidanza. Per questo il Progetto “Cuore Chagas” vuole sottoporre allo screening tutte le donne latinoamericane in età fertile (dai 17 ai 45 anni) e che vivono nella Bergamasca.Al progetto collaborano gli specialisti delle Malattie infettive, della Cardiologia 1 e della Microbiologia. Due le infettivologhe che gestiranno l’ambulatorio, una delle quali di madre lingua spagnola; due anche i cardiologi, uno dei quali ha maturato un’esperienza all’ospedale Incor di Sao Paulo, centro di riferimento mondiale per la cardiopatia di Chagas. E’ fondamentale la collaborazione delle comunità latinoamericane e grande è il ruolo della comunicazione per facilitare l’accesso all’ambulatorio. L’inaugurazione del 6 giugno alle 18 sarà un’ulteriore occasione per pubblicizzare il Progetto e per rinsaldare l’amicizia tra l’ospedale di Bergamo – dove Santina Zucchinelli fu operata e curata per molti anni, fino alla sua scomparsa – e l’associazione, che ci ha già sostenuto generosamente in passato con borse di studio per giovani cardiochirurghi e anestesisti. Grazie agli Amici di Santina e al suo presidente mons. Luigi Ginami contiamo, nel medio periodo, di poter estendere lo screening a tutte le persone a rischio Chagas, sia adulti che bambini, e di poter offrire un centro per le complicanze cardiologiche.

VI. LUISA UNA STORIA VERA (LUIGI GINAMI, PRESIDENTE ONLUS AMICI DI SANTINA ZUCCHINELLI)

Per Luisa (nome di fantasia) “Chagas” significa “avere 40 anni e sentirsi stanca come un’ottantenne”. Quando la figlia Anita aveva solo 6 mesi, per la prima volta, Fernanda ebbe i suoi primi problemi cardiaci e andò in ospedale in Perù. In quell’occasione le dissero che non avrebbe potuto più rimanere incinta perché sarebbe stato pericoloso. Luisa  però sentiva di desiderare altri figli, perché sono un “dono di Dio”, e che rinunciare alla maternità avrebbe avuto conseguenze profonde. Ma il medico fu categorico: sarebbe stato un grande errore. La ricoverarono perché aveva bisogno di un pacemaker, ma stava ancora allattando e non voleva lasciare Anita sola. E poi, sapere di doversi mettere un “apparato” nel cuore la faceva sentire “stordita, ubriaca, preoccupata”. L’apparato era caro; per fortuna c’era l’assicurazione di Alvaro, ma dovette aspettare, ricoverata, per sei mesi.

Fu durante quella permanenza in ospedale che le diagnosticarono il Chagas. Le parlarono degli insetti, delle forme di trasmissione. Lei non aveva mai sentito parlarne, o forse una volta, a scuola. Ma ricordava gli insetti nella casa della nonna: “cadevano dall’alto, erano tanti, una pioggia continua. E noi di notte ci coprivamo di carta di giornale per sentire il rumore. Si, il rumore, per accorgersene e staccarli. Non ricordo se pizzicavano ma quel rumore continuo non mi faceva dormire”. I mesi in ospedale trascorrevano troppo lentamente, Fernanda continuava a sentire il desiderio di scappare, avvolta nelle lenzuola. Piangeva tutti i giorni, “come una Maddalena”. Poi cominciò a entrare e uscire dalla struttura: e ogni volta che ritornava a casa la bambina non la riconosceva ed era terribile. La operarono – riuscì a rimettersi in piedi – anche se quella sensazione di stordimento non la abbandonava. E mai l’abbandonò. Sono passati 20 anni e continua a sentirsi stanca e stordita. Oggi continuano a dirle che non ascolta le indicazioni, “che fa sempre tutto il contrario di tutto”, che deve fare attenzione alla dieta e mangiare pollo, carne, verdure. “Non sai la vergogna. Secondo te il medico lo sa che nella mensa dei poveri noi mangiamo quello che c’è, pane, zuppa e mate, mica pollo! Io gli dico di sì, però la verità è che non la faccio mai. Certe volte non ci sono nemmeno i soldi per l’autobus, anche per questo non vado all’ospedale. E non ho voglia di discutere quando mi dicono che sono una testa dura”. Luisa  non dovrebbe fare sforzi ma continua a lavorare, anche se fa fatica a fare le cose più semplici. Non è mai riuscita a capire come funziona l’apparecchietto nel cuore: ha paura di avvicinarsi alla radio, al microonde, al giochino elettrico dei bambini. Ha paura dell’acqua…è 20 anni che si lava in un piccolo catino. Nessuno le ha mai detto che può fare la doccia senza rimanere fulminata. Luisa dice di sapere perfettamente quale è stato il momento in cui la malattia si è svegliata: è successo precisamente quando “per la rabbia, quando per i nervi, piangeva tutti i giorni; quando per le botte e il senso di oppressione è stata costretta a tornare in Bolivia e rivedere suo padre”. E crede di sapere perfettamente perché si è ammalata: le sue difficili relazioni familiari, il dolore da cui è dovuta fuggire, la solitudine, la nostalgia: se non fosse accaduto tutto quello che è accaduto “di sicuro di Chagas non mi sarei ammalata”.

VII. PROGETTO PER DONNE IN ETÀ FERTILE DAI 17 AI 45 ANNI

La medicina da sempre deve fare i conti con gli andamenti demografici: nascite, morti, migrazioni,  fanno emergere nuovi bisogni e richiedono nuove risposte da parte dei clinici e più in generale dei sistemi sanitari.

Per le malattie infettive, il rapporto con le dinamiche di popolazione è particolarmente complesso: ogni regione geografica ed ogni popolazione umana sono caratterizzate da una propria particolare combinazione di persone e comportamenti, ambienti e microbi; quando le persone si spostano, si spostano anche i microrganismi, e cambiano gli ambienti, mutano gli stili di vita…

La malattia di Chagas è un tipico esempio di un nuovo bisogno sanitario, manifestatosi nella nostra provincia a seguito dell’arrivo nel nostro territorio di tante persone di origine latino-americana (si tratta innanzitutto cittadini boliviani, poi di persone originarie dell’Ecuador; altre nazionalità sono meno rappresentate).

In Bolivia, in Ecuador, e in altri paesi latino-americani, la malattia di Chagas è endemica, in particolare in alcune aree rurali, dove il microbo che causa la malattia (Trypanosoma cruzi) viene trasmesso tramite la puntura di particolari cimici (non presenti in Europa) che, di notte, si nutrono di sangue. Una volta acquisita, l’infezione può mantenersi per tutta la vita e, in una minoranza di casi, può portare a gravi complicanze cardiache o intestinali.

E’ importante sottolineare alcuni aspetti della malattia di Chagas:

i sintomi possono manifestarsi a distanza di decenni dal momento dell’infezione: chi è nato in America Latina, anche se vive da molti anni in Europa è a rischio di malattia;

le donne portatrici dell’infezione, anche se asintomatiche, possono trasmettere il tripanosoma durante la gravidanza: possono così essere infettati bambini che non sono mai stati in America Latina;

al di fuori della gravidanza, non c’è possibilità di trasmissione diretta da persona a persona (la teorica possibilità di trasmissione tramite donazioni di sangue o trapianto di organi è efficacemente prevenuta dagli abituali controlli clinici); la malattia di Chagas è quindi un problema di salute che resta circoscritto alla comunità latino-americana, a differenza di altre patologie di importazione che ingenerano maggiore allarme sociale (e che quindi, in qualche misura, richiamano maggiore attenzione);

la diagnosi di infezione da Trypanosoma cruzi è semplice (basta un campione di sangue);

è possibile curare l’infezione (sono in genere sufficienti due mesi di terapia con compresse di benznidazolo).

Cosa fare?

Nei paesi latino-americani dove la tripanosomiasi è endemica, il primo e più importante intervento riguarda il miglioramento delle condizioni delle abitazioni, dove si annidano le cimici che possono trasmettere la malattia.

In Italia, come sopra accennato, il rischio di trasmissione riguarda solo i nati da madre infetta: ecco la necessità di sottoporre a controllo sierologico innanzitutto le donne gravide originarie di paesi ove la malattia di Chagas è endemica. Nella provincia di Bergamo è attivo dall’autunno 2013 un programma di promozione dello screening sierologico per le donne gravide latino-americane; il progetto, coordinato dall’Azienda Sanitaria Locale, coinvolge tutti i punti parto della provincia, e si avvale della collaborazione tecnica dell’Ospedale Papa Giovanni XXIII (unità di Malattie Infettive, Microbiologia, Ostetricia e ginecologia, Patologia neonatale, Pediatria). Nel corso dell’anno 2014 sono state sottoposte a screening 26 donne gravide boliviane.

Un secondo importante obiettivo è costituito dall’esecuzione dello screening per tutte le donne in età fertile, in modo da potere trattare l’eventuale infezione prima dell’inizio della gravidanza. Per eseguire questo screening allargato, nella primavera del 2015 è stato avviato presso l’ospedale Papa Giovanni XXIII il “Progetto Cuore Chagas”, sostenuto con il contributo della “Associazione Amici di Santina Zucchinelli”, e condotto presso le unità di Malattie Infettive, Microbiologia, Cardiologia.

Nell’ambito del “Progetto Cuore Chagas” sono stati attivati spazi ambulatoriali dedicati, dove lavorano due infettivologi (la dottoressa Laura Soavi, che ha anche seguito e continua a seguire il programma rivolto alle donne gravide, e la dottoressa Maria Sanchez Torres, specialista di madre lingua spagnola) e cardiologi (il dottor Iacovoni, che ha frequentato l’ospedale INCOR di Sao Paulo, centro di riferimento mondiali per la cardiopatia di Chagas; e la dottoressa Iorio).

Il progetto prevede:

–   offerta dello screening sierologico alle donne di origine latino-americana in età fertile (17 – 45 anni);

–   terapia e follow-up per le donne risultate infette allo screening;

–   valutazione clinica specialistica, con particolare riferimento alla diagnosi precoce ed alla terapia della cardiomiopatia.

Il progetto, inoltre, si pone in continuità con precedenti iniziative svoltesi negli scorsi anni nell’ambito della comunità boliviana della provincia di Bergamo: per coloro che vogliono avvalersene è possibile proseguire presso l’ambulatorio dedicato dell’ospedale Papa Giovanni XXIII i percorsi di cura e di follow-up iniziati negli scorsi anni grazie all’Associazione OIKOS, a Medici senza Frontiere, all’Ospedale Sacro Cuore don Calabria di Negrar.

Per il successo del “Progetto Cuore Chagas” sarà fondamentale la collaborazione con i membri delle Comunità latino-americane, e con coloro che all’interno di queste comunità operano, in alcuni casi da molti anni; sono stati avviati contatti e stabiliti collegamenti operativi con diversi interlocutori, per diffondere le informazioni e facilitare l’accesso agli ambulatori del “Progetto Cuore Chagas”.

Con l’aiuto di tutti, e confidando nel protrarsi del sostegno economico  della “Associazione Amici di Santina Zucchinelli”, contiamo di arrivare a medio termine ad offrire lo screening regolarmente a tutte le persone, adulti e bambini, a rischio di Chagas, nell’ambito delle ordinarie prestazioni fornite dal Servizio Sanitario Regionale; e, per le persone con malattia sintomatica, contiamo di poter mettere a disposizione un centro in grado di gestire nel modo migliore tutte le complicanze d’organo ed in particolare la  cardiopatia.
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